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GLI EDITORI 


Scopo delle Biblioteche popolari e in ispecie della 
nostra, che a comodo degli acquisitori di libri ha rag- 
giunto il massimo buon prezzo fra noi possibile, ha da 
essere quello non solamente di rendere accessibili a 
tutti i classici nazionali e stranieri, per modo che, coi 
prezzo un tempo di un volume, se ne abbiano ora 
da quattro a cinque, ma eziandio quello di rimet- 
tere in commercio e nelle mani degli studiosi libri 
eccellenti che, o per incuria degli editori, o per fatale 
dimenticanza, non furono più riprodotti da cinquanta, 
da cento e più anni. 

Per rivendicare all’ Italia questi tesori nascosti nef- 
]’ ammasso infinito delle sue ricchezze letterarie , noi 
ne andremo in cerca con ispeciale attenzione, e già 
parecchi ne abbiamo in vista che inutilmente si cerche- 
rebbero presso gli stessi negozianti di libri antichi, o che, 
trovatone a caso un esemplare, essendo tenuto caris- 
simo dal possessore, non si avrebbe se non se ad al- 
tissimo prezzo. 
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Questo del Doria è uno di siffatti tesori; e Tesemplare 
«lei quale ci siamo serviti per fare la nostra edizione , 
e che è riputato il migliore (Napoli, 1729, coi tipi 
Tocola] ci fu dato ad imprestilo da un amico. 

Non ci estenderemo in parole intorno al merito dei 
«lue trattali del Doria, sia quello della Vito ernie, che 
r altro deir Educazione del Principe , giacché a lungo 
ne discorre e con molto giudizio il sig. abate Jacopo 
Bernardi il quale ci favorì la Notizia biografica e biblio- 
grafica deir Autore che qui appresso si legge. 

Torino, 31 luglio 1852. 

Cugini Pomba e C. 
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INTORNO ALU VITA ED AGLI SCRITTI 

PAOLO MATTIA BORIA 

• k 

/ * , ‘ 

Paolo Mattia Doria nacque di Leonardo e di Caterina Grosso, 
e fu rultimo di sette fratelli e tre sorelle. In Genova , sua 
patria, ebbe i primi rudimenti ; ma giovinetto ancora si rac- 
colse in Napoli, ove diede compimento agli studii, e si strinse 
in amicizia con alcuni pochi ma életti compagni suoi , che al 
^ pari di lui avevano per iscopo di perfezionare se stessi negli 

^ studi e nella pratica della virtù. Ignoro, nò per molte ricerche 

ho potuto venire in chiaro, qual fosse il motivo del dilunga- 
' mento del Doria da Genova. Vero è che di esso se ne lamenta 
ed insieme d’altre sventure in un sonetto che Indirizzava al Pal- 
lavicini, nella partenza di lui da Napoli per la patria, scrivendo: 

Pallavicin , già il quarto lustro ornai 
Volge, che dal natio nostro paese 
Fortuna ingiuriosa esul mi rese. 

Nò dì vero piacer stilla provai (1). 

Pare che di quest’epoca fosse pur colto, e fortemente, dalla 
fiamma amorosa che al cuore de’ giovani più generosi con molta 
rapidità e veemenza s’appiglia; di che fa prova la raccolta dei 
poetici componimenti ch’egli dettava sotto l’impulso di qud 
prepotente affetto, del quale affermava di sperimentare in sè le 
poche gioie e le amarezze moltissime. Que’ versi, benché si ri- 
sentano qua e là pei concetti e lo stile del secolo in che fu- 
rono scritti, tuttavìa son vivi, brillanti e non di rado gastigati 

(I) Sonetto jTii. 
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più che non aspetterebbesi dall’educazione e dal tempo. La 
poesia però non era l’ arringo disegnato all’ing^no ed agli 
studi dei Deria, nè forse lo inclinavano le condizioni scientifiche 
e letterarie d’Italia e d’Europa. 

Lo scioglimento che dai lacci scolastici avuto aveva la filosofia» 
il poter camminare più indipendente e meglio dirigersi spiegando 
e rendendo intdligibili nel suo linguaio i principi della morale , 
avea pur desto una schiera numerosa di scrittori, che , lan- 
ciatisi avidamente nel nuovo campo, si contendevano la palma, 
e abbattuto l’idolo di Aristotele ciascuno intendeva a collocare il 
proprio in sua v^. Comunque però, lo che sempre addiviene, 
pochi nomi principali stessero alla testa di sif&tto movimento 
filosofico e morale, tuttavia non era scarso il numero de’seguaci, 
e il Cartesio, il Loke, lo Spinosa avevano i propri!. L’Italia, 
più assennata in questo delle altre nazioni, memore delle dot- 
trine professate da’ suoi più scalati cultori della filosofia i 
quali dal rinascimento delle lettere si riprodussero sempre ed 
ebbero il merito di salvarla dagli errori più gravi e indirizzarla 
per una via più onorata e sicura; l’Italia, dicea, suo malgrado 
acconciavasi a que’ filosofici insegnamenti che avessero dato per 
ultimo risultamento uomini scettici e materialisti. Gli anni della 
prostrazione morale e della schiavitù non erano stati bastevoli, 
ed io confido che noi saranno giammai, a schiantare dall’ in- 
telletto e dal cuore di un popolo sventurato, ma grande e ri- 
serbato a migliori destini, que’ germi di naturale sapienza che 
Dio gli ha dato in retaggio. 

Il Doria, mal pago di que’ vanti della moderna filosofia, segna- 
tamente di quella che usciva dalle scuole di Cartesio , di Loke 
e di Spinosa, e desideroso di giugnere la verità e, conosciuta, 
manifestamela e combattere le sue vittorie, con una avidità e 
perseveranza maravigliosa si mise entro allo studio degli anti- 
chi e moderni filosofi, premettendo a quest’uopo quello della 
Geometria, segnatamente di Euclide, cui egli chiamava origina- 
trice 4i logica e fondamento d’ ogni Intona filosofia. E a tutta 
ragione, avvegnaché l’intelletto che s’ informa al rigore delle 
dimostrazioni geometriche saprà certamente reggere in appresso 
alia più forte ginnastica del pensiero ; e come gli si addenseranno 
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dintorno gli argomenti, le ricerche, le obbiezioni, ei porterà in esse 
quella stretta lucidità e quelPordine scrupoloso, con che è ne- 
cessario proceda il matematico, e di cui sopra tutti e in sommo 
grado nelle scienze speculative diè ^rova la mente acutissima 
delPAquinate. Il Doria però avrebbe voluto che nello ins^na- 
menta delle matematiche si adoperasse non già il metodo ana- 
, litico di recente introdotto e fatto s^no ai maggiori encomii , 
ma il sintetico , del quale si fece ostinato e validissimo pro- 
pugnatore, accordandosi in ciò con Eustachio Manfredi e 
<}erdil seguitati piò tardi dal Brunaccì e dal Paoli. Come poi, 
scrive lo Spotorno, opponevano al Doria non potersi colla sin- 
tesi dimostrare alcune proposizioni che l’analisi sapeva risolvere, 
così s’àmnse alla prova colla sua sintesi, e pubblicò molte 
operette di matematica e di geometria, una delle quali è la du- 
plicazione del cubo inviata alla Regia Accademia di Londra. 
Ma gli amici, prosegue lo Spotorno, non osavano (lo che av- 
viene d’ordinario sempre che l’opinione anche falsa dichiarisi 
contro) sentir con lui, gli avversarii gridavano a voce e in iscritto, 
e n^i Atti degli Eruditi che si stampavano in Lipsia era lace- 
rato il suo nome. A torto però e grandemente, poiché, comun- 
que il Doria non seguisse il metodo Cartesiano , tuttavia in una 
risposta al Principe della Scalea parlava della maniera che segue: 
« Nelle mie nozioni di logica pongo t seguenti tre metodi, cioè il 
« sintetico, l'analitico e quello di esclusione o limiti. Nelle mie 
« opere matematiche, e poi nel libro da me diretto alla celebre 
« Regia Società d’Inghilterra col titolo Duplicationis cubi demone 
« stratio io ho in sommo lodato il metodo analitico, e quello 
« solo che ho biasimato è il calcolo litterale che Renato ha nella 
« sua geometria insegnato ; a cagion che quello U^lie a mio 
« credere l’uso della logica nella geometria ». Io davvero non 
m’accorderei nel giudicio del Doria, segnatamente dacché negli 
ultimi tempi nostri parecchi Qlosoh di nome a buon diritto il- 
lustre ed assai benemeriti della scienza si appigliarono con grande 
proGtto de’propri discepoli al metodo analitico, e pros^uirono 
l’opera de’ più segnalati scrittori italiani, raccc^liendone onora- 
tamente il retaggio e succedendo a tutta la loro fama. 

Rinvigorito negli studi delle matematiche e della filosoGa si 


DI jMÌ - od i'.v \-uo^k 



spinse il Doria per alcun tratto in quel gentieiìo, per coi si spn 
gnevano allora gl’ ingegni più eletti del nostro paese : dettare 
cioè all’Italia ed a’ Principi la ragione più onesta d’ogni ordina- 
mento civile e dilungare per questo mezzo, s’era possibile, dal 
Datale pendìo in che si era posta una nazione internamente di^ 
Visa e dagli stranieri guardata avidamente e non di rado per- 
lidamente padroneggiata: « Parlare però di ragione e di giustizia, 
diceva ^regiamente non guari un carissimo amico mio, di patria 
e di libertà, di nazionalità e d’indipendenza, di glorie e gran- 
dezze che furono ; studiare i modi più acconci a ritornare alia 
memoria degli uomini quelle idee, quelle parole e a farne sen- 
tire tutta la potenza, è sempre opera degna d’alto animo e di 
mente austera; ma, se ben si riguardi, di poca efGcacia quando 
per difetto di spiriti e prepotenza di codardia servile la patria 
ò caduta sotto una duplice servitù interna ed esterna: orribili 
e intollerabili ambedue, che non si scuotono mai, dove virtù e 
valore non ne sorre^no » (i). 

Non correvano certamente per l’Italia diversi da quelli di 
che parla il Monzani i tempi in cui Paolo Mattia Doria scriveva 
e dava in luce i suoi trattati della Fila Civile e della EducaTÀone 
del Principe. Nò disconoscevali punto l’ìUustre nostro scrittore: 
anzi giovi udire come parli a questo riguardo nella seconda 
parte. Capo I, della Vita Civile : « È cosa d^na, scriv’^li , di 
rifiessione e di ammirazione insieme ch’ella (l’Italia), o sia» oiv 
dinata alla gloria e alia conquista o alla malizia e alla viltà , 
non mai si è ordinata con determinata massima, e die sempre 
questa gloriosissima parte d’Europa è stata a gravissime mi- 
serie soggetta , solo per non aver mai con masama regolate 
i suoi governi, ma secondo le varie vicende dì fortuna e co- 
stretta dalla necessità. 11 qual modo è sempre il pHt misero, 
come quello cb’ò sempre preceduto da gravissimi danni , per 

riparo de’ quali a formare ordini siamo costretti Dopo 

l’ultima caduta dell’imperio nel tempo di Momilio Augnatolo , 
non ebbe più la misera Italia forza alcuna di liberarsi dalle pe- 
santi e strettissime catene de’ barbari. Prima da Odoacreepm 

(t) Moazani Cirillo, Della vita e delle opere «U Pool» Parata. Fi» 
reoze t852. 
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da totU gli altri Goti e Longobardi fu con titolo di Re posse- 
duta ; DÒ mai vide in questo infelicissimo tempo raggio di luce 
per lo quale potesse riscuotersi e liberarsi dal giogo di sì barbari 
6 sì possenti nemici. Solo dopo la morte di Clefì re dei Lon- 
gobardi apparve opportuna, benché picciolissima occasione 
al suo scampo ... Ma grilaliani non seppero di siffatte occa- 
sioni valersi, nò fondare un principato virtuoso e stabile per 
«pporsi alle discese degli stranieri. Furono ancora a ciò di 
grave impedimento le guerre che sorsero tra Papi e Longobardi, 
e quelle sopra tutto del re Àristolfo, il quale occupò l’Esarcato 
di Ravenna e quindi passò su quello della Chiesa . . . Morto poi 
Aristoifo ed aspirando al r^no di Lombardia Desiderio eh’ era 
Duca di Toscana, Paolo 1. si collegò con Desiderio nella guisa che 
ianno i prìncipi, ed avendo costretto a tornar nel chiostro Arechi 
fratello di Astolfo, l’aiutò ad occupare il regno ... Ma Desi- 
derio dopo la morte del Re Pipino e di Paolo, ingratamente 
verso la S. Sede comportandosi, assediò in Roma Papa Adriano I. 
che seguitando il già intraprèso costumo (1) ricorse a Carlo 
Magno, il quale venne in Italia, assediò Pavia, prese il Re De- 
siderio e mandò lui co’ suoi figliuoli prigionieri in Francia. A 
tempo poi di Papa Leone III. riordinò l’ Italia, ristrìngendo i 
Longobardi nella Lombardia, e ristabilì il Papa nel comando del- 
l’Esarcato e di tutte le altre terre ricevute io dono da Pipino. 
In questo modo avendo cominciato l’ Italia a vedere un’ altra 
volta qualche ombra di Principato Italiano, ma non acquistato 
con la virtù nò con la fcH^a, invece di ordinarsi alla virtù, 
come dovea dopo tante battiture sotferte, si ordinò alla ma- 
lizia (S), e prese per massima di seguire . quell’ istesso ordine 

(t) Brnttissimo costumo ({oello di chiainare gli stranieri a diridersi glf 
nomini « le sostanze, a posarsi sai campi aangninosi e a premere sol collo 
^i vinti. 

(2) Questo ordinarsi aaaliziosamente arealo deaeritto poco innanzi ove 
perla di governi che Vivono <c non solo senza soggiacere alle leggi della se- 
vera virth, senza obbligarsi al mantenimento di eserciti, nè di armi proprie, 
senza esercitare i popoli nella milizia quanto basti alla propria difesa e 
nenza educarli con massime ; ma anzi per lo contrario col mantenerli e 
vili ed ignoranti e marciti ndl’ozio, e Wte quelle altre arti usando che 
Be’ principati maliziosi soglionsi porre in opera, e massimamente come 
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nel mantenersi e nell’ acquistare , col quale avea conseguito 
questo picciolo principato e scacciati i Longobardi. Imperocché 
veggiamo ch’ella gli stessi maliziosi artificii usò appresso , poi 
ch’ebbe trascurato l’altro opportuno tempo di ordinarsi alla virtù; 
cioè quando Timperio fu passato dalla casa di Francia a stabi- 
lire ferma la sua sede in Lamagna. Allora l’Italia non sentiva 
se non da lontano e debilmente gli effetti della potestà impe- 
riale , e molte cittadi a lor piacere a guisa di Republicbe si 
governavano, e quantunque gl’imperadori venissero sovente 
armati . . . nulla però di meno dappoi che prima i Normanni 
« poscia gli Svevi possederono con titolo di Re il regno di Na- 
poli e la Sicilia, con tutto che gl’imperadori Germani da difen- 
sori della Chiesa ne fusser divenuti nemici, spezialmente Fede- 
rigo I e Lodovico il Bavaro, mai più non poterono l’Italia sta- 
bilmente signoreggiare. E siccome prima vi passavano spesso a 
guisa di dominanti , così alla fine veggendo riuscir tai passaggi 
vani ed infelici, interamente nella loro Germania si rinserrarono; 
non serbando del dominio d’Italia altro che l’ombra e la pre- 
tensione. Avoano perciò i regni di Napoli e di Sicilia i loro Re 
propri : la Toscana, Venezia e Genova da Republicbe si pie- 
vano : gli altri popoli aveano loro Principi particolari. Onde se 
l’Italia si fosse allora alla virtù ordinata, e non avesse sempre 
maliziosamente chiamato alla conquista del regno di Napoli ora 
tma, ora un’ altra nazione, avrebbe potuto per sempre impedire 
l’entrata agli stranieri e serrato il passo a’ pe^mi artifici di Lodo- 
iiico il Moro, che richiamandoli nel di lei seno la fec» serva. Da 
tutte queste cose divien manifesto, eonchiude quitti l’ Autore, che 
la misera Italia, per non ^sersi mai con determinata e virtuosa 
massima ordinata ne’ suoi governi, è stata bensì molto gloriosa 
jne’ primi secoli, ma quasi che non mai o solo per brevissimo 
/ tempo felice *. Addussi questo lungo squarcio del Doria per met- 
tere sotto gli occhi de’ leggitori di questi cenni come un saggio dei 
pensamenti di lui e della maniera di scrivere, mentre offriva 
un giudicio dello scrittore intorno alla infelicità d’Italia ed alle 
cause che la produssero e per gran parte la rinnovano tuttavia. 

unica base e sostegno di una viziosa repubblica quell’ arte di appoggiarsi 
ora ad un principe ora ad un altro»: fatto cbe diventa poi viziosissimo 
se le armi e il principe sono foraslieri. ' 
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Avrei potuto addurne altri parecchi, forse più eloquenti e più 
vivi, che si trovano sparsi a larga mano in quest’ opera eh’ è 
ridondante di nobili concepimenti e di politica assennatezza. Nè 
dirò che non porli i difetti suoi si ne’ pensieri che nello stile ; 
ma in onta a codesti difetti ella è opera delle più degne che 
nelle scienze politiche vedesse l’Italia. Nè qui credo inopportuno 
lo avvertire che, se dovessimo dividere in due schiere numerose 
e celebratissime gli scrittori italiani di civile filosofìa, ponenda 
alla testa degli uni il Machiavelli fondatore di una scuola che 
chiamasi da taluni di politica positiva e sperimentale; degli altri 
forse il Paruta seguace dell’ altra scuola che piglia a norma i 
principi indeclinabili dell’ onesto e del veroesecond’essi attem> 
pera i giudici e le leggi ; egli è certo che il Doria appartiene 
alla seconda e si accompagna assai volentieri al politico vene- 
ziano, inferiore soltanto in ciò, che al Genovese per discorrerne 
con pieno conoscimento mancava il maneggio, come usiam dire, 
0 la pratica delle cose. Inoltre di quel modo che i Machiavellisti 
non pigliano notizia alcuna di tutta l’ istituzione cristiana, e scri- 
vono di spesso come se il Cristianesimo non avesse esistito, al 
contrario quelli dell’altra scuola guardano ad esso come a base 
d’ogni morale e politico ordinamento: e il Doria per fermo in 
tutti gli scritti suoi mostrasi animatissimo di questo vero. 

Quest’opere del Doria intorno alla Fila Civile ed alla Educa- 
zione del Principe, che apparvero in luce a prima volta l’anno 
1710 colla data d’Augusta , ed ebbero appresso l’onore di pa- 
recchie edizioni , eccitarono la curiosità dei dotti , gli encomii 
e le critiche dei giornalisti, e sparsero largamente la fama dello 
scrittore. « Un 3Iinistro di Stato, scriveva il Deninq , il quale 
« aveva letto tutti i libri di politica pubblicati in questo secolo, 
« parlandomi una volta dello Spirito delle leggi, mi disse che 
« una pagina della Fila Civile di Paolo Mattia Doria valea meglio 
« che tutte il Montesquieu. Io penso che in tal giudizio v’abbia 
« della parzialità, conchiude l’illustre storico, ma è pur vero che 
« scrivendo il Doria sul principio del secolo non aveva veduto 
« i libri politici stampati dagl’inglesi; e niun autore de’ nostri 
« giorni ci ha dato un’ opera ^uale alla Fila Civile » (1). Io 

(I) Nel 8 U 0 epuscolo: Sullo flato presente ielle seiense e ielle arti «• 
lUsHet, 
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concederò pare che di quella maniera che il Deniaa accusa il 
vecchio Ministro di aver esagerato nel suo giudicio intorno a! 
libro del Doria, così il Denina stesso esagerasse on tratto nella 
sua conclusione. Tuttavia l’opera del Doria , il ripeterò fran- 
<»mente , se ne rimane tra’ più nobili monumenti cui vantar 
possa l’ingegno italiano nelle scienze civili, e degnissimo che sia 
richiamato alla memoria de’suoi connazionali, spezialmente in 
questi di in che tanto abbisogniamo di una sapiente educazione 
politica. E davvanta^o a conferma del nostro asserto viene 
l’antorità ragguardevolissima del GerdH , il quale e.spoaendo il 
metodo coi tenne nello ammaestrare il Principe di Piemonte , 
che fu poi Carlo Emmannele IV, e annovmndo i libri adoperati, 
al Trattato di Diritto Pubblico del Domai associa la Vita CMk 
del Doria , sr^iugnendo che quett'opera ha per ttcopo di par- 
tteolareggiare mastimamenle i mezti che valgono ad impulso del 
socio reggimento poHtieo. II giudicio del Denina, l’antorità del 
Gerdil ci dispensano dall’ addurre altri giudici ed altri Catti per 
dimostrare la importanza politica di questi scritti del Doria. 

La fama di eccellente scrittore in argomenti politici che que- 
st' opere procacciarono ai proprio autore non gli bastò perchè 
si ponesse tranquillamente a riposare sugli allori ottenuti, che 
anzi maggiormente k) accese del desiderio di atmunciarà alla 
flne come riformatore della filosofìa razionale , o meglio ddla 
metafìsica. Il fatto gli parve onoratissimo, e per fermo lo era ; 
sicché pieno di quel pensiero si accinse allo studio profondo di 
quegli autori che gli agevolassero la via e più sicuramente lo 
guidassero alla meta proposta. Fu sventura che non conoscesse 
la lingoa greca , per cui gli amici suoi lo distolsero dalla 
lettura di Aristotele e di Platone, il che non avrrf)bero forse 
conseguito, dove avesse potuto scrutare i pensieri di quegli 
scrittori nella materna lingua in cui M dettarono , anziché ricor- 
rere a volgarizzamenti non di rado infedeli e volti ad e^rimere 
talfiata più presto che P idea dell’ autore quella del suo inter- 
prete. Da ciò avvenne die immedesimatosi allora , direi cod » 
nella lettura di Cartesio, di Loke e degli altri mederm, decli- 
nasse dal primiero proposito e si lasciasse condurre per alcun 
tempo alla loro scuola per poi distarla e combatterla ap- 


presso. Dissi che in fondo all’ intelletto ed al cuore degli 
Italiani ( segnatamente de’ primi ) si trova un senso della 
verità fermo e squisitissimo , per coi non possono essere in- 
teramente fuorviati giammai, nè riposarsi, com’ altri fanno, scher- 
zosamente e deliziosamente nell’errore (i). Lo provò il Doria 
con altri mille. TJno scarso ma scelto numero di amici dimoranti 
in Napoli s’intertenevano di spesso a casa il Caravita : tra questi 
il Dona e il Vico. Inebriato allora com’era il Doria dalle dot- 
trine cartesiane le difendeva in quelle erudite conversazioni e 
ritrovava alcuni oppositori. Dettò a quest’uopo tre dialoghi 
intesi a sostenere le teorie e a rafforzare di nuovi aiuti i cat- 
tivi ragionamenti del Cartesio, e per difendere il suo maestro 
novello senza avvedersene dava nello spinosismo. Fatto accorto 
del pericolo cui mosse incontro, e rileggendo pauroso le proprie 
sue orme, non potè fu^re alla conclusione della erroneità dei 
principi di dove avea tratto quelle funestissime conseguenze. 
Attinse pertanto dalla propria esperienza maggior forza a com- 
battere il filosofo francese, e con questo divisamento fece stam- 
pare in Napoli del 1721 i suoi Discorsi critici filosofici intorno 
alla filosofia degli antichi e de’moderni ed in particolare intorno 
alla filosofia di Renato des Cortes, a’quali a^iunse un breve 
Compendio di Metafisica promesso già nella Educazione del Prin- 
cipe. 

Le' opere della "Flta CMlé e della Educazione del Principe e 
questi huovi Discorsi intorno alla filosofia troppa gloria promet- 
tevano allo sicrittore perchè non sorgesse qualche invido , la 
cui razza* nè è spenta nè spegnerassi giammai, a contrastargliela. 
Tra queki segnalossi un Gregorio Caropresa perdutissimo Car- 
tesiano. Ma la folla de’ critici crebbe allorché del 1728 pubUi- 
cavansi in Napoli i dim Tomi del suo voluminoso trattato in- 
tomo alla filosofia, opera coi dedicare a Carlo Emmanueie Prin- 
cipe dì Piemonte, il Principe della Scalea profondo veneratore 
di Cartesio e degli scrittori di Portoreale mostrossi accanitiasira» 
nel combattere 3 Doria, e nel 17S3 con un grosso votame ehe 

. (t) Fra’ moderai filosofi che difesero questa naturale asaennafexza de* 
gmallnl va ricordato legnattmonte il Gioberti. 
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portava a titolo : Riflessioni sulle principali materie della prima 
filosofia, usci ad assalire eoo aspri modi il proprio avversario» 
cernendo argomento da que' dialoghi stessi che il Doria sotto 
una falsa impressione aveva dettati, condannati appresso , nò 
pubblicati mai. « In questa nuova opera del Doria, scrive lo 
.Spotorno, le parti della razionate filosofia sono strette insieme 
con tal vincolo che formano ùn solo tutto, compresavi la Vita 
Civile, che viene ad esprimere l’applicazione della morale ai 
sovrani ed alle nazioni. La religione ed il lume naturale ne 
pongono i fondamenti ; le antiche dottrine e le moderne , ove 
appaiono buone e saldamente confermate, trovano in quel libro 
ciascuna il proprio luogo. Cartesio e Loke, Piatone ed Aristotele» 
Arnaldo e Nicole , in una parola tutti i filosofi sono considerati 
dall’autore, ed ogni principio che paresse non vero, senz’ amore 
e studio di parti vedesi riprovato. Ma poiché il Doria, conchiude 
lo Spotorno, non giura sulle parole d’alcun maestro, ed è sven> 
tura della Qlosofia l’essere piuttosto l’eco delle opinioni di un 
uomo 0 di un altro che l’amore della sapienza ; cosi tutti i di» 
scepoli di Cartesio, di Loke, di Gassendi, di Spinosa, di Pascal» 
del Cavalieri altamente si sd^narono del nobile ardimento del 
metahsico genovese». Non potè il Doria rimanersene indiffe- 
rente a codesti oltraggi, e anch’egli a ribattere le accuse e le 
amare critiche degl’ invidi nemici suoi stampava del m'edesima 
anno 1733 un libro voluminoso col titolo di Risposta alle ri~ 
flessioni di Francesco Maria Spinelli. Le opposizioni e le.oppor- 
tune difese chiariscono meglio i fatti, e nei contrasti si^afforza 
e si appura la verità. È perciò che non sarà mai da rjpTovarsL 
quella maniera savia e moderata di contraddire che usasi pure 
tra le persone costumate e gentili, e che non disdirebbe nè alla 
mite professione delle lettere, nò al venerabile sacerdozio dplla 
filosofia. Sibbene è disdicevole assai quel modo vile ed inso- 
lente che nelle lettere e nelle scienze usano gli oppositori, come 
sorgano l’un contro l’altro accalorati e intesi a rapirsi recipro- 
camente la palma. Obliano la propria condizione , obliano il 
ministero onestissimo che dovrebbero fungere, obliano le antiche 
amicizie, la gratitudine, le medesime convenienze sociali , non 
lasciano nulla d’intatto onde abbattere l’avYersarìo , nè gli ri> 
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sparmùpio offesa ed amarezza cbe sia. Abbiamo di ciò nella 
storia delle Scienze , delle Lettere e delle Arti troppi esempi 
e dolorosi , che si rinnovano tuttavia , nè certo noi Italiani 
]X)Ssiamo a questo riguardo applaudire a noi stessi in faccia 
delle altre nazioni. La verità non ha mai d’uopo della derisione 
0 deH’insulto per farsi conoscere e difendere i suoi diritti ; anzi 
allora solo che insulta, comincia ad avere il torto dell’ insulto 
praticato. Forse inutili parole : come ora , come sempre, co^ 
pure a’ giorni del Doria. — Benché d’animo forte e pasciuto negli 
studi della filosofia, nullameno provò tutto il peso di quelle 
critiche feroci, e non valsero a confortarlo che gli amici suoi, 
tra’ quali segnatamente il cav. Niccolò Salerno napoletano. 

Compose in quel torno alcuni ragionamenti che si lessero 
con molto plauso nell’Accademia degli Oziosi dal Salerno rista- 
bilita. A questi fece succedere l’operetta intitolata II Capitano 
Jilosofo, cui dava alla luce in Napoli del 1739. Ha prima di 
chiudere la serie delle principali opere del Doria giovi ricor- 
dare quella che scrisse intorno alla Donna , il cui titolo pro- 
priamente è : Ragionamenti ne’ quali si mostra la donna in 
quasi che tutte le virtù più grandi non essere all’uomo inferiore. 
Fu scritto che il Doria la dettasse per compiacere ad Aurelia 
d’Este Duchessa di Limatola, amica alle lettere ed alla filosofia, 
e per chiarire in parte ciò che della Donna avea discorso nella 
Vita Civile. Ivi infatti le sue parole suonavano della maniera 
che segue: « altri sono di spiriti animali così mobili e cosi 
vivaci , che dalle cose esteriori ricevono tanto movimento e 
tanta impressione, che niente possono perseverare nell’ astrae 
zione : quantunque abbiano una certa apparente vivacità nel 
giudicare delle cose esteriori, nelle quali solamente s’aggirano... 
Sì fatte sono per lo più le donne, nelle quali si osserva che 
iianno vivacità di mente ed immaginazione maggiore di quello 
cbe hanno gli uomini ; ma cbe per lo più non hanno poi forza 
d’immaginazione e di mente uguale a quella degli uomini; la 
quale cosa avviene a cagione della delicatezza del loro corpo 
e della soverchia mobilità d^li spiriti animali ; le quali cose 
rendono generalmente le donne di mente meno forte nel me- 
ditare e di animo meno costante nel ritenere le massime ; con 
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tutto ciò iole reputo capaci dell’ acquisto delle scienze e delle 
virtù alla Repubblica utili... Sono pur troppo note tante donne 
forti e tante eroine dalle storie riportate, le quali m’inducono 
a concludere eh’ elle possono essere, comedi uomini, di spirito 
forte e costante: ma come che sono soggette a sortire dalla na- 
tura quel modo di spiriti e qudla organizzazione che abbiam 
detto, bisogna ancora affermare che sono inclinate volentieri a 
quei difetti chésiffetta formazione cagiona ». Queste parole, co- 
munque assai moderate e giuste, non erano suonate gradevoli 
all’orecchio di taluna fra le donne più segnalate di que’dì, e se 
ne richiamarono all’autore. I Ragionamenti sancirono il pieno 
accordo. Tuttavia anche di mezzo agli elogi molti attribuiti 
alla virtù femminile dovranno ricordarsi delle molte verità che 
le risguardano, di cui quel libro medesimo è sparso. 

Del resto il Doria salito grandemente in fama ebbe a speri- 
mentare, come dicemmo, ciò che provano e proveranno gli 
uomini tutti in simile condizione : encomii ed accuse , signifi- 
cazioni d’onore ed insulti , nimistà dolorose ed amicizie assai 
confortevoli , e parlando di quest’ultime non posso oramettere 
di ricordare la somma dlm^chezzainche l’Autore viveva'con 
Giambattista Vico e la frequenza della quale usava con esso in casa 
del Caravita, di Lucio di Sangro (1) e nella libreria del Vailetta. 
In quelle conversazioni il Vico apprese a stimare il Doria per 
guisa da consecrare a lui con onorate parole il libro, cui dettò 
e venne in luce del 1710, Intorm aUa antichissima sapienza 
degl’italiani, e da lasciare che si dicesse, che di que’ tempi 
praticando spesso il f^ico e il signor Don Poeto Doria dal Signor 
Carovita, la cui casa era ridotto d'uomini di lettere, giusto 
ugualmente gran Cavaliere e filosofo fu il primo con età il 
Vico potè cominciare a ragionar di metafisica, e ciò che U 
Doria ammirava di sublime e grande e nuovo in Renato (2), il 
Vico avvertiva ch’era vecchio e voìgar tra' Platonici. Ma nei 
ragionamenti del Doria egli vi osservava uno mente che spesso 

(1) NfliU eonrenuioB* Lb«ìo 4i Stogro ebb«ro loogo tra il Tic* 
a il Doria aleuti curiosi ragionamenti intorno al magnetismo. 

(2) Era allora che il Doria correva dietro, quasi perduto, aQe dottrine 
dei Cartesiani, e in ispecial maniera dei Maestro. 
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4>alenava lumi sfolgoranti di jdatonica divinità, onde da quel 
tempo restaron congiunti in una soda e signorile amicizia. Si— 
miglianti giudicii e le stampate opere stanno a prova del merito 
che nelle scienze razionali-civili devesl al Doria , il quale col 
Foglietta, col Coba , col Giustiniani , col Mascardi e parecchi 
altri illustri Genovesi viene ad accrescere onore alla Patria , 
gloria alla Nazione , e addimanda solo che le sue dotte fatiche 
non rimangano dai posteri dimenticate. Gl’Italiani adunque 
che sentono vivo il bisogno di studiare le memorie de’ Padii 
loro, e di apprendere il modo con che validamente si ricom- 
pongono e rettamente si governano le Nazioni , ritornino ai 
patrii libri ridondanti di civile sapienza , e cessino il pih che 
per loro si possa di essere servili imitatori degli stranieri per 
vivere una volta della propria lor Vita. Ridestino il foco sacro» 
cioè la virtù antica che non è morta ancora. 

Jacopo Bernabdi. 
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AVVISO 


AL LETTORE 

DELL’EDITORE NAPOLETANO 


La Vita Civile e l’Educazione del Prìncipe del non mai ab-^ 
bastanza lodato Signor D. Paolo-Mattia Doria ha ricevuto tanto 
e tanto applauso appresso gli uomini di lettere e di saldo di- 
scernimento in Europa, che essendone maticàte le copie, e tuttodì 
richieste, ho creduto di soddisfare al comun desiderio de’savj 
ed alle brame di ognuno con ristamparla io; il che fa la terzct 
volta che qitesta grande Opera esce alla luce colle stampe. Qucstet 
mia edizione non mi lusingo , ma fermamente credo ' di dover" 
essere motto più delia prima e della seconda gradita: concio— 
siecosachè oltre la gran diligenza che ho praticata nella Orto- 
grafia, eh’ è paruto di seguitare, vi sono le molte (sggiunte fattevi 
dall’ Autore, a cui ne ricorsi fin da che disegnai questa ristampa, 
e che col solito suo generoso cuore si è compiaciuto di fisvorir 
me, e nel medesimo tempo d’iUustrare rì d^nissimo parto detko 
sua gran mente, qual è la presente Opera. Queste aggiunte nmt. 
sono (come ognuno scorgerà) che considerazioni utilbsime a 
nuove, coerenti alla materia di cui egli tratta, ed ove son cadute: 
in acconcio, senza ch’egli abbia mutata la menoma cosa di quelle 
eh’ ^ano neW antecedente seconda impressione; imperocché eoa 
tali considerazioni fa egli conoscere qmnto profittevole sia la- 
sua Filosofia che ha egli ultimamente pubblicata colle stampe 
di Amsterdam : dalla quale chiarissimamente si vede, che la Vita 
Civile e l’Educazione del Principe sono tutte conseguenxededotta^ 
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tìeUa mentovala Filosofia sua. Il Capitolo IV fcerwMleW’ Educa- 
zione del Principe ha egli wulofO interamente : imperocché trat- 
tandosi in quello del mòdo che devonst insegnare le scienze al 
Principe, V Autore ha voluto prescrivere metodo quanto facile 
altrettanto dotto, ed il più bello che finora siasi veduto. Con- 
ciosiecosaché in quello egli coltiva la mente umana con ordine 
in tutto proprio aUa natura di g^lla, e convenevole finabnente 
cWessenza delle scienze ; donde con chiarezza ravvisasi quanto 
l’Autore sia perfetto filosofo e metafisico ; senza inciampar egli 
ìieWerrore di coloro che, avendo scritto metodi di studi per gli 
Principi, per amor del facile hanno proposto metodi a poter 
formare solamente falsi scienziati e falsi dotti; laddove il nostra 
Autore ha trovato metodo, nel quale non si siegue il facile per- 
nicioso, nè si fogge dal difficile necessario, ma un metodo che 
con buon modo praticato può agevolare al Principe lo stutko 
delle scienze. Per fine con dette aggiunte l’Autore lui fatte bd- 
lissime riflessioni intorno al danno ed all’ utile che apporta 
il presente commercio di Europa colie Orientali Naxioui e colle 
Occidenlali: intorno alle cagioni, per le quali le presenti guerre 
tuteeiono più agli Stati che le antiche: intorno a’ modi partieo- 
ìari di far la guerra, perchè sia giovevole allo Stato; mostra 
come i Papi abbino nelle invasioni de’ Goti , de’ Longobardi e 
delle altre nazioni barbare salvato il decoro ed anco in parte 
la libertà dell’Italia; ed in soìnnta molte e molte altre utUis- 
iitne Hotisie e considerazioni , dalie quali utile e piacere potrà 
il Lettore certamente ritrarne. Ed eccovi, cortesissimo Lettore, 
lo volontà che ho avuta di giovarvi, come spero in altre con- 
ffiunture, colle mie stampe; e ti auguro nel rimanente ogni felicità. 
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li è si gra're cMstesa ira il volgo e coloro che la cogoisÙD 
proiessanoddlaveia hlesofia, che, vedendo del continuo Tunda- 
xider l’aluo, dhien quasi imponibile a ohi nel mezzo si giaco , 
senza potere esoninare con profonda conoscenza si difficile lite, 
tra queste due pirli ja'onunziar la sentènza. Perocdiè , a ben 
conoscere il vero di quanto i filosofi vantano intorno al frutto 
delle loro sublimi »)noscenze, le stesse lor conoscenze indispen- 
sabilmente si rìchndono. Il Tolgo, per sostenere V amore che 
ba per l’t^evole e commodo cammino che ha impreso, tratta 
alla prima di vane e d’ inutili le conoscenze che quelli vantano; 
■e conferma co' fatti te’ vizi, che in alcuni laterali umuini espe- 
rimenta , il poco fonoamento di verità che in qudle pretende 
di contenersi. Dicono, se costoro predicano la moderazimte , 
perchè sono eglino il più delle volte ambiziosi, avari, superbi, 
odiatori, maligni e di p<na fede col prossimo ? E , confondendo 
in questa guisa i difettosi a maucauti seguaci della legge con la 
legge istessa, per lo delitto de’ falsi figliuoli pronunziano dì leg- 
gieri la sentenza d’inutile coà^o la madre. Oltre a ciò asseriscono: 
se questi ostentano lo imp^ìo sopr’ aUe loro passioni , perchè 
hanno eglino veruna ct^, ancorché giusta e moderata, a desi- 
derare? Per la qual cosa dalla ^^sofia non solo pretendono la 
moderazione e la buona direùone delle passiom { ch’è 1’ unico 
oggetto di Im ), ma dannano i suoi seguaci ad ogni passo fin che 
non li vedono da uomini in pietra converUli. Ancora la esclu- 
dono aflauo, non solo come imitile,>t|aa come perniciosa, da’ ga- 
binetti de’ prmcipi, da’ magistrati, dagji esencUi,, dalle buoM aifi. 


Digitized by Google 



, * INTRODUZIONE . 

« 

ed insomma dalla vita civile; essendo ella, a lor dite, atta più 
uno stoMo che un uomo di Stato, pih uno stordito speculativa 
che un pratico, e non mai un capitano a formare, in somma , 
la filosofia da’ governi e didle civili cose sbandendo, ^ confinano 
senza frutto a vaneggiar fra le stelle , e con inu^e sforzo a 
tentare gli occulti segreti della natura: ed al solo l^me naturale 
dalla praUca aiutato commettono il ^overuo del n^ndo, la di- 
rezione ‘ della vita civile' e la condotta degli . estfciti e delle 
cose tutte., • 

I filosofi allo ’ncontro riputano figliuoli solo delT amor proptfo 
si fatti sentimenti; e li credono ispirati da quella stima ancorché 
occulta che tutti gli uomini hanno della filosofia,Mnza'che eglino 
stessi la conoscano, ovver la confessino. Perocchii dicono, ognuno 
TuOl 'esser dotto; ma perchè gli uomini abboiofiscono li faticosi 
mezzi che a divenir tali si richieggono, riducano la disputa alla 
efficacia de’ mezzi per conseguirlo ; e si studino di ostentare i 
pregi del lume naturale e della pratica, come hiù propri: distrug- 
gendo quello della speculativa, alla quale non si senton forse va- 
levoli di giungere : o se pure alla specularva qualche valore e 
«jnalche pregio concedono , questo nei sol/ termini dell’ astratto 
restringono, nè mai veruno uso pratico cMcedono a quelle cose 
che astrazione e speculativa addimandanomer conoscersi. Ed in 
somma vogliono la Filosofia una scienza mramente sofisUca e non 
una scienza teorica-praUca, come ella è J sua natura; e in questa 
guisa pensano conseguire quel fine che /ambizione loro fa amare, 
senza darsi briga della faUca che si ricKede per arrivarvi. Dicono 
ancora, che quantunque .vero sia ess^i de’ filosofi viriosi, pur ha 
questa differenza fra il volgo e’I filpofo, cioè che il primo non 
può lasciare di esser sempre in pacato, compagno inseparabile 
della ignoranza: ed allo ’ncontro il grondo peccar sol tanto, quanto 
l’assalto delle passioni gli confonde la. chiarezza di que’ lumi, che 
pèr lo diritto sentiero lo scorgw ond’ è, che in quello il peccato 
sia natura , in questo accidente/e dicono che ciò avvenga soventi 
'volto per gli abiti opposti ally virtii , che tai filosofi hanno dalla 
infanzia troppo tenacemente c/ntratti. Dichè proviene che, vedendo 
il bene e il vero , non iiaq^o sempre la facoltà di seguirlo. Ma 
questo difetto non devesi /alla filosofia , ma a coloro che senza 
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' fiìosoGa gli hanno sul bel principio educati, attribuire: onde de’ 
lor difetti medesimi non è tutta loro, ma della ignoranza de’ padri 
e del comune abuso la colpa. E rispondendo alle troppo rigide 
e severe pretensioni del volgo, che a’ filosofi, se non gli vedono 
in tutto d’ ogni passione spogliati , niegano la stima che lor si 
dee, dicono: questa impossibile condizione non solo essere im- 
possibile, ma dannosa e falsa conseguenza della retta è vera fi- 
losoGa ; e più un delirio degli Stoici ambiziosi e superbi , che 
sentimento di filosofi di sana mente: imperocché le passioni hanno 
il loro utilissimo uso nelfumana natura, quando sono alla ragione 
‘ conformi: e che privare un uomo delle passioni sarebbe lo stesso 
• che ridurlo privo d’ogni facultk di operare; permodochè verrebbe, 
a farsi il filosofo tale, qual viene sempre dal volgo riputato, cioè 
stolido ed inutile alla vita civile. Che le passioni , siccome mal 
dirette ed in eccesso son valevoli a far un uomo scellerato, così 
quando camminano di passo concorde con la ragione, sono quelle 
sole che forman V Eroe e le vere madri delle virtù più emi- 
nenti. Gridan poi, e più altamente si dolgono di vedersi esclusi 
dalle reggie, da’ magistrati e da’ consigli de’ principi; e dicono, 
le leggi, la repubblica , la vita civile ed il principato esser mere 
conseguenze deUa filosofia, siccome la barbarié e la fierezza della 
ignoranza. Dicono ancora, che tutte le monarchie così* antiche 

• che moderne, di cui la storia ci somministra la notizia, sono 

• state da* filosofi fondate e dirette. Che Zoroastro sommo filosofo 
fondò la monarchia degli Àssirj e de* Caldei : e Filippo quella 

• della Grecia , il quale ebbe per maestro Epaminonda in quel 
tempo che fu dato per ostaggio de* Macedoni a^ Tebani : che 
Ciro, filosofo e capitano insieme, quella della Persia: che Numa 
Pompilio quella di Roma: ed a* tempi a noi "più vicini il Cardi- 
nal di Simenes quella di Spagna, il Cancellier Bacone da Yeru- 
iamio quella d’Inghilterra, e*l Cardinal Richelieii quella di Francia: 
che i legislatori di quelle repubbliche che han dato nel mondo 
esempli di vera virtù, savi filosofi sono statf ancor essi; Solone 

Atene , Licurgo di Sparta , Zaleuco scolaro di Pittagora de’ 
Locresi,' e Caronda de* Turj: che in tempo della Grecia colta e 
virtuosa li capitani di eserciti si eliggevano da questo numero 
inutile e pernicioso di stolidi filosofanti : eh* Epaminonda , che 
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Senofonte, che Tucidide e tanti e tanti altri furono ugualmente 
capitani e filosoti : e che la famosa battaglia di ìiaratene , nella 
quale il valor Greco fece chiaro al mondo, che non dal numero 
ma dalla sola virtù dipende l’evento delle battaglie, fu da più dì 
trecento fdosoli che in essa più col consìglio che con la mano, 
più con la mano che col consiglio operarono, e guidata e diretta. 
Dicono, che il volgo è alla repubblica necessario in quella guisa 
appunto che le membra del corpo soa necessarie pm* ubbidire 
alla mente: ma quello dovere a’ dotti e savi uomini star sottomesso, 
siccome è necessario che le parti del corpo allo imperio della 
mente ubbidiscano. Dicono, che dal non esser le cose nel loro 
vero sito collocate , cioè dal volersi le membra muovere senza 
il comandamento della mente , e dal non avere il corpo alcune 
volte vera mente che lo diriga e governi , son cagionati quei 
disordini che nelle repubbliche e ne’ priucipad il più delle 
volte osserviamo. Cd in somma dicono con Platone, che dal nnn 
essere il principe e’ magistrati e tutti coloro che sono al governo 
de’ popoli , veri lilosoQ , sia la miseria de’ popoli e la rovina 
degli Stati prodotta. 

'y Da questi fortissimi esempli che da’ letterati uomini si addo- 

' cono, e dalla revermida autorità di un tanto lilosofo, come Platone, 
mosso, degna cosa ho riputato di esaminare da’ suoi principi 
la verità di sì fatta proposizione : cioè , se al governo de’ regni 
sìa di mestieri che presieda una mente di filosofo ; o pure , s) 
come vuole il volgo favoreggìator della pratica, sia la sola pratica 
congiunta a un buon naturai talento a sì grand’ uopo sufficiente. 
A tal fine mi fu necessario esaminare 1' origine della vita civile 
e della politica ; e trovai , questa avere in filosofia la sua sede 
ed essere un corollario di quella. Onde mi parve con ragion con- 
cludere, non potersi da uomo che non ben l’uomo conosca, l’uomo 
dirigere : e che il pretendere per lo mezzo della sola pratica di 
condurre gli uomini a virtuosamente operare, senza conoscere la 
vera natura delle virtuose e delle ree operazioni , e le ragioni 
per le quali più a queste che a quelle ci sentiamo inclinali; ed 
essere difensore e mantenitore delle leggi senza conoscere le 
ragioni alle quali stanno quelle appoggiate ; e finalmente firenare 
le passioni, moderare li costumi, imponmido leggi a sì utdì imi 
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dirette, senza conoscere il fonte delle passioni e delle leggi eh’ è 
la filosofia: nù sembrava, dico, che il pretendere sì fatte cose 
fosse lo stesso che chiedere da un mal accorto fontaniere di 
somministrare acqua a* fonti particolari dati alla sua cnstodia , 
senza conoscere egli il fonte universale donde 1’ acqua a tutt’ i 
particolari fonti discende. Procurai altresì di penetrare la cagione 
per la quale gli uomini nutriscono nel lor cuore sì tenacemente 
un errore all’ umana vita cotanto pernicioso : e vidi, questo non 
da altro derivare se non dall’ universal fonte di tutt’i mali, cioè 
daU’amor proprio. Vidi che ognuno attenendosi, secondo il co- 
stume ordinario degli uomini tutti, sempre al più facile, ancorché 
più noeevole, ama meglio di considerar l’uomo nello stato eh’ egli, 
è, che in quello nel quale dovrebbe essere; donde proviene im- 
mediatamente la viziosa malizia, che volentieri sostituiscono alla 
virtuosa accortezza. Questa è quella che non ha di filosofia ve- 
run bisogno: ma questa è quella altresì, die porgendo continuo 
alimento alle umane passioni , le fa giungere a quell’ eccesso 
donde di necessità hanno a precipitare. Di ciò avviene che, non 
sofierendosi dalla natura 1’ eccesso ed il violento, a mille disagj 
la vita civile vien condannata: perocché il principe il quale per 
la via della malizia si prefigge per unico suo fine il soggiogare, 
non il governare 1’ uomo a sè da Dio commesso , è forza che 
a lungo andare o l’ uomo distrugga ovver 1’ uomo disperi ; in 
guisa che la rovina degli Stati e de’ principi ne succeda. Questo 
errore universale degli uomini è stato prima da Tacito, e poi 
da Nicedù Machiavello sì fattamente nutrito , che ha preso quasi 
nel cuore di tutti sì fatte radici, eh’ è peravventura impossibile 
lo sradicarlo. Questi due Autori , dotati da Dio di una mente 
atta ad esser filosofica, hanno la loro abilità a questa perniciosa 
occupazione adoperata; ed hanno il sistema deUa maliziosa politica 
stabilito in guisa che non è possibile più parlare di voler re- 
golare T uomo secondo le norme della virtuosa politica , senza 
inciampare nella taccia di talento chimerico e stravagante. £ pur 
egli è troppo v^o, che il fondar la Politica sopra l'idea degli 
uomini, quali sono e non quali dovrebbono essere, sia un perdere 
in tiUto di veduta la virtù, il giusto e l’ onesto, e fare appunto 
eome chi dicesse: la religione cristiana è diilicilissima ad esser- 
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varsi: adunque facciamone un’altra a noi più commoda, fondata 
sopra la regola delle nostre passioni senza tenere venin conto 
della verità che in quella si contiene. In somma bisogna distin- 
guere il legislatore dall’ esecutore della legge : perocché egli è 
di mestieri che^quello sia tanto severo, quanto questo indulgente. 
Bisogna far le leggi della politica secondo i dettami della vera 
virtù e quella non perder mai di vista, ad uso di buon marinaio 
che mai non abbandoni la stella di Settentrione per buona regola 
del suo cammino. Bisogna conoscere e considerare la malizia e 
servirsene a buon uso : indrizzarsi per la via del giusto e del- 
l’onesto : camminar sempre diritto per la via del vero: e se non 
possiamo l’ottimo conseguire, studiamci arrivare almeno sin dove 
la inferma nostra natura ci permette di giungere. Egli è il vero 
-che non è già che Machiavello , si come il volgo crede , abbia 
a’ principi consigliato l’uso della torta e maliziosa ragion di Stato, 
la quale non a ragione viene da altri Politica nomata; ma sì bene 
è certissimo, eh’ egli consiglia il buon governo de’ popoli, la retta 
amministrazion della giustizia, l’unione fra gli ordini delle città, , 
la virtù ne’ principi e la vera fortezza ne’ popoli: il che ne’ suoi 
discorsi sopra Livio da chi attentamente gli legge può osservarsi. 
Quello in che , a mio credere , è stato licenzioso non solo ma 
empio Machiavello , si è nella libertà eh’ egli si ha preso di pre- 
scrivere a’ tiranni le regole di soggiogare i popoli; e nel trattare, 
com’egli ha fatto, le varie specie di tirannie colla stessa indiffe- 
renza che i principati giusti devonsi trattare , a tutti regole e 
norme di governo prescrivendo: perch’ egli è certissimo che non 
si può pretendere di raccoglier veneno da una innocente radice, 
nè innocente frutto da una velenosa radice. Ond' è che volendo 
il principe esser tiranno, è forza che questo perniciosissimo line 
altresì con pessimi mezzi conseguisca. Ma egli è pur vero che 
sempre empia cosa è dell’arte de’ veneni ragionare e dar precetti. 

In somma Machiavello è una farmacopea aperta per tutte ricette : 
ed allo’ncontro per lo principato retto meno egli si diffonde co* J 
precetti: facendo ad uso di buon medico che non prescrive ri- 
medi a’ corpi sani, ma solamente agl’infermi. In questo, per mio 
credere, il sommo danno che Machiavello ha cagionato più che 
in altro consiste; perchè chi prescrive leggi di malizia non fa 
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che aiutar la natura e precipitarla dove da se medesima eli» 
inclina : ma chi prescrive leggi di virtù si oppone dirittamente 
' alla natura corrotta e all’ uman senso ; e sforza la mente, la ra- 
gione e la memoria a star ferma su di quella strettissima linea 
della verità, del giusto e dell’ onesto, dalla quale la nostra inferma 
natura si sente spinta a torcere. E che cib sia vero , veggiamo 
nelle storie che ne’ tempi più barbari gl’ ignorantissimi principi 
di quegl’ infelici secoli sapevano praticare , per propria natura , 
tutte quelle maliziose arti di regnare che Machiavello prescrive : 
laddove ne’ secoli che sono a nostra notizia , per esser quasi 
sempre state nel mondo le regole della virtuosa politica neglette, 
sono rarissimi li virtuosi principi che conosciamo : permodochè 
la idea del principe perfetto passa ora quasi nella mente di tutti 
per un’idea senza soggetto. Carlo d’Angib sparse il sangue del- 
r innocente Corradino, a ciò consigliato con quelle parole: mor% 
Corradìni vita Caroli , mors Caroli vita Corradini : ed ecco 
posta in pratica la massima che bisogna estinguere tutto il sangue 
del principe vecchio, senza che Machiavello ancora l’avesse in- 
segnata. 1 Vandali, i Goti, i Visigoti quante uccisioni fecero de’ 
loro più stretti parenti per lo solo fin di regnare ? quante malìzie 
a questo fine posero in opra? quanti onorati uomini sagrificarono 
alla morte ? Teodorigo non uccise egli Odoacre ? non isparse egli 
il sangue di Simmaco e di Severino Boezio uomini di virtù si 
eminenti dotati , solo perchè sì opponevano a’ suoi disegni ed 
avevano nel senato quel credito che , secondo Machiavello , è a’ 
prìncipi cagione di giustissimo timore? E tanti e tanti altri fatti 
che de’ secoli barbari e maliziosi potrebbonsi allegare? In somma 
la malizia, come via più brieve e dalla passione dettata, la stessa 
natura la insegna; laddove la vera virtù solo con diflicìle studio 
e con reiterati abiti si acquista, e con continue reminiscenze si 
mantiene. Perciò alla nostra inferma natura quella sempre si op- 
pone : ed il proporre leggi di malizia opera poi che gli uomini 
sopra quella s’aflìnino, quella sempre accrescendo, come appunto 
per opera di Macliiavello è avvenuto. Perchè , quantunque si 
vegga eh’ egli le azioni crudeli , violente ed ingiuste mai non 
le propone , nè pure a’ tiranni , che per solo fine di servirsene 
per un rimedio a tempo ne’ gravi mali e in quelle cose che 
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I» somam éA «atto rigaanhBO , come soao li - firneipoti MN<ri » 
OTver quelli che per via di scelleratezza si soao acquistati , o 
altri simili: anzi sempre egli dimanda che continuamente si abbia 
mira al retto governo per ciò che a* sudditi riguarda , e vuole 
che le scelleratezze stesse eh’ egli consiglia servano a poter mettere 
il principe in istato di ben governare: e fa pure che quelle ser- 
vano alla giustizia ( ond’ egli loda sommamente il suo tiranno di 
Siracusa che, dopo avere ucciso tutto il senato , seppe in istato 
di virtù Siracusa ridurre ; e lo scdleratissimo Duca di Valentino 
il quale seppe con inique esecuzioni porre in pace ed in istato 
di giustizia la disordinata Romagna): quantunque, dico, ciò insegni 
Machiavello, pur nondimeno i prìncipi , male inclinati , solamente 
a’ precetti di malizia in genere si appigliano , senza por mente 
quando e come egli voglia che si pratichino. Infine chi con 
mente di filosofo leggerà Machiavello lo troverà empio si nelle 
di lui massime; e ciò perchè egli non esclude mezzo per quanto 
ingiusto e scellerato eh’ egK sia , purché al fine conduca o dt 
acquistare il principato, o di conservarlo nel caso del pericolo: 
ma vedrà altresì che la sola virtù è il vero mezzo eh’ egH am- 
• mette per conservare gli Stati: e che se alla scelleraggine egH 

concede la forza di formare un tiranno, alla sola virtù nondimeno 
egli attribuisce la facultà di mantenere un prìncipe ed un ti- 
ranno eziandio ; perchè ( come ho già detto ) egli vuole che lo 
stesso tiranno dalla scelleraggine alla virtù faccia passaggio per 
mantenersi signore. 

Vero è che ciò richiede una troppo pieghevol natura a cose 
tra di loro in tutt’ opposte; dappoiché il passaggio dalla sceUe- 
raggine al giusto non é in nostro potere: e di ciò avviene che 
alcune volte i principi gli empj mezzi pongano in opera non per 
sanare gli Stati, ma per opprimerli : e lasciando interamente di 
vista l’arte di governare i sudditi , a quella di soggiogarli sola- 
mente si appigliano. 

La cagione poi per la quale , a mio credere , Machiavello 
ha proposto la virtù per lo governo delle repubbliche , è stata 
perchè avendo egH meditato sopra Tito Livio ed avendo consi- 
derato le virtuose azioni de’ Romani , seguendo poi il suo costume 
di formar massime generaU ‘dalle particolari operazioni degli uo- 
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filini , ha egli agevolmente potuto da’ grandi esempi delle virtuose 
adoni de’ Romani formare nella sua mente quelle massime par- 
ticolari di virtù che si leggono ne’ suoi Discorsi sopra le Decadi 
di Tito Livio. Con tutto ciò però anco in quei Discorsi si scorge 
che la mente di Machiavello era più alla malizia che alla virtù 
inclinata: conciosiecosachè egli in vece di rilleUere sopra quella 
profonda filosofica sapienza de’ Giurisconsulti Romani, dalla quale 
scaturirono come da fonti quei saggi ordini e quelle virtuose, 
leggi che furono valevoli a sostenere in tutt’ i più gravi pericoli 
la libertà de’ Romani : ed in vece di riflettere sopra quella eroica 
virtù de’ Muzj, degli Orazj , de’ Gamilli , degli Attilj Regoli, de’ 

Fabj, de’Seipioni e di tanti altri Eroi Romani, i quali la pericolante 
repubblica ad ogni occasione salvarono ; egli tutto appigliasi ad 
attribuire a malizia le operazioni del Senato e quelle dei Sa- 
cerdoti; ed in ciò egli ha fatto appunto quello che fece Tacito 
il quale, al dire di molti saggi, perchè voleva tutte le azioni di 
Tiberio a maliziosa arte riferire . anco quelle eh’ erano dalla virtù 
ovvero dal caso prodotte a malizia attribuiva. Così dunque Ma- 
chiavello come assuefatto a formar massime di politica non dalle, 
intime filosofiche cagioni della politica stessa, ma dalle sole ope- « 
razioni degli uomini, ora viziose ora virtuose massime spargeva 
secondo che la sua mente rifletteva o sopra virtuosi o sopra 
viziosi costumi ; dalla qual cosa ne avvenne poi , che nelle sue 
massime egli più delle volte siasi eontradetto. 

Ed in vero se noi osserviamo l’ idea eh’ egli ci dà della re- ^ 
ligione, e’ sembra eh’ egli pensasse che la religione sia una cosa ~ 

ordinata per servire alla politica , e non già che la politica sia , 
come lo è, una cosa ordinata da Dio e dalla Religione : e poscia 
in alcuni suoi Capitoli sopra le Decadi di Tito Livio egli si dà 
a divedere ora cristiano ora gentile ; imperciocché in uno di 
quelli egli mostra di credere che’l Padre Girolamo Savonarola ^ 
parlasse con Dio (cosa in vero la (piale non solo è indizio di 
credenza, ma di credulità) ; in un altro Capitolo poi , nel quale 
egli asserisce che tutti gli accklenti che accaggiono ci sono 
da qualche prodigio avvisati, egli attribuisce, come Platone^ alle 
creature eteree 1’ ufficio di governare gli uomini ; onde sr dà a ' 
conoscere più gentile che cristiano. Nd Principe poi egli si di- 
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chiara apertamente ateista: perchè dice chiaramente che '1 prin- 
cipe deve ostentare al di fuori la religione, ma non averla nel 
cuore. Ed alla perline Machiavello fu un filosofo pratico il 
quale, filosofando sopra i particolari costumi degli uomini, da 
quelli massime generali di politica deduceva. Ma perchè egli la 
^ teorica della filosofia in niun modo possedeva, da cib ne avve- 
niva che, non potendo egli conoscere 1’ uomo uella sua intima 
c vera natura, non potea altresì formare quelle massime gene- 
rali e costanti di politica, le quali l’una all’altra non mai ripu- 
gnando formano della politica il vero sistema. Con tatto ciò perir 
io penso che , quantunque il libro di Machiavello sia libro in 
tutto all’uman genere pernicioso, egli non sia però pernicioso a 
quegli uomini i quali prima hanno formato il loro cuore nella 
nostra santa cristiana religione , e poscia hanno la lor mente 
ischiarita nella sapienza di Platone ed in quella degli altri vir- 
^ tuosi Greci filosofi: e ciò perchè al perfetto politico necessaria 
cosa è ancora il conoscere non solo 1’ uomo come dev’ essere , 
ina di conoscerlo ancora com’è nello stato della sua natura guasta 
e corrotta. La lettura del libro di Machiavello dunque è in 
tutto valevole a somministrare la conoscenza dell’ uomo com’ è 
nello stato della natura viziosa, e con ciò è valevole altresì a per- 
fezionarlo nelle massime pratiche di politica: ma egli è ben vero 
che , se avviene che Machiavello si legga da coloro che non 
sono prima dalla nostra santa religione ben difesi e poscia ben 
muniti di massime di veraci virtù per lo mezzo dello studio de’ 
Oeci filosofi, si formerà dalla lettura di quello un di quei ma- 
liziosi politici, i quali avendo per lor massima non già di emendare 
gli uomini de’ loro vizi , ma in vece di ciò di servirsi de’ vizj 
di quelli per dominargli a lor voglia, si formeranno quei Tiranni 
i quali l’uman genere rendono misero ed infelice. X 

Queste considerazioni sono quelle che mi hanno fatto credere 
esser necessaria cosa rappresentare agli uomini una politica 
presa in tutto da’ suoi principj e dalla sua origine : facendo co- 
noscere, avanti di prescriverle leggi delia buona vita civile, quale 
sia la natura di essa , e come per legge di natura medesima 
gli uomini siano all’ unione necessariamente inclinati. E questo 
bollo io riputato tanto più necessario , quanto che penso che 
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tutti li mali , che nel mondo e principalmente ne’ governi si 
sperimentano, siano da questi due perniciosissimi abusi solamente 
cagionati: cioè per primo dal non sapere la maggior parte degli 
uomini la vera natura e la essen^ di quello che professano., 
e dello impiego eh’ esercitano; acciocché possano in quest’idea, 
quasi in ispecchio , vedere continuamente la immagine del loro 
obbligo per non doversene di leggieri allontanare: imperciocché 
se pure ci ha chi professi di ^perlo, ciè è solamente per re- 
lazione , o per quello che ne hanno inteso da altri , o per le 
istruzioni che ne hanno ricevute, e non mai per propria certa 
ed intima scienza, come sono tenuti d’intenderlo: che è il solo 
modo di poter perfettamente conoscer le cose. E per secondo, 
perchè alcuni che si sono impacciati di penetrar con lo studio 
nelle conoscenze della origine della vita civile e della legge 
hanno tanto dalla parte della meditazione fatto traboccar la bi- 
lancia, che, obbliando che gli uomini deono servirsi dell’astra- 
zione per solo mezzo di conoscere le cose nella loro intima 
natura, col fine di applicar poi le conoscenze acquistate alla 
buona direzione di quelle , puri speculativi ed al commercio 
civile afiàtto inutili si sono rimasti. E che ciò sia vero , non 
veggiamo noi che uomini li quali disprezzano interamente la 
speculativa e lo studio intimo delle cose, le materie più sacre 
e che dalla sola sapienza dipendono, con non ordinaria franchezza 
si usurpano ; certo veggiamo che le leggi la polìtica e sino 
alla sacrosanta religione sono oggi figliuole di un buon naturai 
talento e con una buona pratica perfettamente governate. Onde 
poi è che questi tre saldi fondamenti delia vita civile siano in 
malizia ( sempre figliuola della ignoranza ) convertiti, ed a lungo 
andare gli Stati in miseria ridotti. Ed allo ’ncontro veggiamo 
quei pochi uomini dotti soffogati dalia folla de’ pratici , e da’ 
governi e da’ magistrati , come talenti chimerici, sbanditi; per- 
modochè essi medesimi senza prendersi più cura delle umane 
cose, 0 nelle loro astratte meditazioni puramente restringono i 
loro pensieri, o pure, se sono da disordinata ambizione governati, 
il proprio talento e le loro fine conoscenze in pessimo uso con^ 
vertono, e pessimi nomini ed alla repubblica perniciosi diven- 
gono. Noi veggiamo li padri di famìglia non far veruna idea della 
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importanza del loro officio, e perciò l’educazione de’ .figlinoli e 
la buona economia delle particolari cose alla repubblica tanto 
necessarie andarne trasandate. Noi non reggiamo 1’ amor della 
patria aver quel luogo nel qpore de’ cittadini , eh’ è indispensa- 
bilmente necessario per la conservazione di quella e della 
propria tranquillità: il che avviene solamente perchè gli uomini 
anche più colti non hanno veruna idea della vita civile; onde 
non possono per Io mezzo di chiare conoscenze vedere che la 
felicità delle parti non può stare senza il buon ordine del tutto; 
e che a tal fine la religione*, il principe, le leggi, la giustizia 
debbono essere non con odio ( come si sperimenta ) ma con 
amore rimirate; come quelle dalle quali la nostra felicità dipende. 
Veggiamo ancora quasi in tutte le parti la giustizia la qual’ è 
stata la sola cagione che gli uomini in compagnia si unissero 
per lo solo fine di godere del riposo e della tranquillità ch’ella 
apporta, essere in miseria degli uomini convertita ed in pessimo 
uso praticata. E se si vede che a’ nostri dì si coltivano in qualche 
modo le scienze , le arti e la guerra , ciò avviene solainente 
perchè quelle servono al lusso ed alle pompe de’ principi e de’ 
popofi, e questa alla conservazione ed all’ ambizione de’ medesimi 
principi. Ma egli è vero altresì, che mal grado tutta la grande 
opinione che della nostra moderna sapienza e della nostra mo- 
derna coltura noi abbiamo, siamo nelle scienze , nelle arti civili 
e nell’arti della guerra medesima a’ Greci ed a’ Uomani di gran 
lunga inferiori; e se per avventura vi rimangono alcuni uomini 
mantenitori della vera scienza e della vera virtù, a cagione che 
sono della scienza e della virtù degli antichi veneratori e se- 
gnaci , la scienza di qncUi non essendo nel suo dovuto luogo 
collocata, non è alle leggi civili nè alla politica nè alla guerra 
di alcun giovamento. 

E quindi è che veggiamo quasi in ogni parte la religione con- 
fusa e le leggi abbandonate , la ginstizia derelitta , e reggiamo 
la virtù militare non più avvivata da im forte amor della patria 
e da un virtuoso desiderio di acquistare verace gloria. Ma in 
vece dì ciò reggiamo la guerra sostenuta non da altro che da 
vana ambizione , da interesse e da un valore prodotto più dal- 
l’istinto o- da un abito fatto a non riflettere a’ pericoli che da 
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vera massima d’amor di patria, di gloria e di virtù; ed insomma 
viviamo io un tempo d’ apparente coooscenza e di apparente 
coltura, ma non di verace scienza nè di verace virtù. Vero b 
bensì che la virtù militare è quella che a’ nostri tempi più che : 
le scienze e le civili arti si coltiva, o almeno non così o)iae'' 
quelle si trasanda; ond’ è che questo per altro nobilissimo eser"' 
duo troppo alle arti civili prevale. Il perchè è da temersi che, 
la sola guerra prevalendo, tutti li buoni ordini de' paesi non » 
distruggano; ed il mondo, barbaro e ( come sempre accade) da bar> 
baro ancora vile non ne divenga. In somma niuno fa idea nè di se 
stesso nè della di lui particolar professione: e questo per la sola ca- 
gione che gli uomini i quali ai timone di questa nave della vita civile 
risiedono, non facendo essi stessi di questa vita civile l’idaa, e 
di tutti quelli che con la loro guida dirigono li loro. passi, egli 
è forza che l’ idee non solo siano confuse , ma rovesdaté. E 
pur è vero che nelle ben governate repubbliche la soia differenza 
che, a mio credere, dev’ essere fra il popolo volgare e 1’ uomcr 
colto e dotto si è, che quegli ha solo delle verità le idee con- 
fuse , e questi deve averle chiare e distinte mercé lo studio da 
lui fatto ; questi deve conoscere e seguire il bene per lo bene 
stesso; quegli deve seguirlo per l' idea confusa che ne ha, cor- 
roborata dalle buone massime ispirategli da’ dotti , da’ buoni abiti ^ 
dallcrieggi da’ medesimi dotti a lui prescritte. 

' Tutto ciò da me considerato, util cosa ho creduto (come ho detto) 
cominciar la politica facendo prima conoscere, come naturalmente 
gli uomini per proprio bene siano a quella portati , e come per 
lume naturale sia nota la necessità della compagnia; perchè gli 
uomini non avendo per lo più altra regola delle loro passioni 
che Tamor proprio (toltane la carità eh’ è virtù soprannaturale, c 
solo per lo mezzo della divina grazia può da noi ottenersi), non; 
credo che al lor proprio bene con miglior mezzo si possano 
condurre che con quello di far loro conoscere per utile la virtii 
stessa: altro pei’ mio avviso non essendo la virtù umana e na- 
turale che l’amor proprio ben direlto./Ed oltre a ciò perchè io 
credo che gli uomini dal retto cammino nelle cose tutte declinano 
solamente perchè la vera idea di quello che governano o che 
maneggiano io tutto trascurano ; ond’ è che la maggior parte gO' 
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vernano ciò che non conoscono: perciò ho fatto il Capitolo I. cioè 
del lume naturale , e come per esso sia nota la necessità della 
vita dvile. 

Appresso, considerando che la vera e retta politica non deve 
altra cosa avere per oggetto se non che guidare gli nomini, pmr 
quanto a noi è conceduto , alla vita felice , scorgendoli per lo 
mezzo di buone massime, di buoni costunù e di perfette leggi 
sin dove non si possono con chiare conoscenze condurre, ho fatto 
il Capitolo II. della essenza delia vita civile: nel ^ale tutta la 
morale prima si conUene, e poi dalla impossibilità che in esso 
m dimostra di farla al volgo perfettamente intendere per ragione, 
si deduce la essenza dèlia poiiiica: che altro non è (come abbiam 
detto) che l’arte di condurre gli uomini per lo mezzo de’ precetti 
ove non possono giungere per lo mezzo della scienza. E credo 
che non sia questo un lieve vantaggio della civile società: perchè 
infine tutto il difetto che nella presente praticata politica si os- 
serva da altro non è a mio giudicio cagionato , se non perchè 
sono per lo più i magistrati e coloro che sono al governo desti- 
nati di questa vera idea della essenza della politica mancanti: 
ond’è che in vece di ristorare con leggi e con costumi l’idea 
confusa che del vero, dell’ onesto e del loro proprio bene hanno 
tutti li popoli, si fanno dalla parte della natura corrotta, e quelle 
idee così confuse procurano essi di torcere o di corrompere ; 
talché collocano la propria felicità in quei vizi stessi che alla 
miseria gli conducono; poco curando di rendergli infelici, purché 
alla intera servitù li riducano, ch’è l’essenza della torta e mali- 
ziosa politica. 

Senzacbè, considerando io quanto gli uomini siano più inclinati 
z porgere la loro attenzione a quelle cose che in essi entrano 
per lo mezzo delie immagini, che alle pure e d’ ogni immagine 
spogliate, ho pensato un’altra volta rappresentar loro questa es- 
senza della viti civile con l’occasione di narrare le varie specie 
de’ governi e 1’ origine degli ordini che la Vita civile compon- 
gono. Perciò ho rappresentato nel III. nel IV. è nel V. Capitolo il 
nascimento di diversi governi e’ I loro progresso ; ponendo alla 
veduta de’ leggitori prima il mondo incolto e nascente e poscia 
di mano in mano coltivato ed alla vita dvile per se medesimo 
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ridotto. Da ciò ho creduto che gli uomini , vedendo le cagioni 
c’hanno avuto di unirsi nella società, possano anche intendere 
Fessenza di quella; perchè ia fiiie (come ho già molte volte detto) 
allora le cose si guastano e si corrompono quando si allontanano 
dai primo fine per' lo quale sono state formate. Da questo terzo 
Capitolo fie bene, a mio credere , che comincino la lettura di 
questo trattato coloro che nella geometria' e nella metaOsica 
non sono versati: perchè se non potranno intendere la essenza 
della vita civile per principj e per iscienza, che, per mio avviso» 
è il solo modo col quale la devono^ intendere coloro che im> 
prendono, di governarla e di dirigerla , intendendola ^meno per 
istoria, se avranno . mente per.lor natura atta a riflettere , •po- 
tranno da loro medesimi formare le massime generali e stabilire 
un . sistema civile. Ciò che non s’ottiene ^col solo rappresen^re 
(com’altri ban fatto) per , lo mezzo de’ romanzi l’idea,^ delle virtii 
de’ principi e delle repubbliche ; perchè queste pitture che rap- 
presentano solamente le cose fatte, e narrano solo le cagioni più 
prossime de’ vizi e delle virtù senza procedere con vernn me- 
todo di scienza e di principj, altra cosa non fanno che accendere 
il cuore d’amore per la virtù degli Stati e delle repubbliche; ma 
non insegnano il modo di formarli, di mantenerli e di ristorarli 
quando son guasti; ch’è quello solo in che consiste il vero uomo 
di Stato: ed infine svegliano nell’ uomo bensì l’amore c’ho detto 
verso la virtù e un odio verso i vizi , ma non danno, il modo 
per. conseguire la prima o sfuggire i secondi. 

,, Ma perchè, ben intesa la. teorica delle cose generali, egli è 
. forza a’ particolari e da* quelli alla pratica, e all’ uso di essi di- 
scendere , perciò ho ...creduto util cosa ragionare in particolare 
deU’obbligo di tutti gli ordini, e specialmente de’ magistrati. Quindi 
ho fatto ne’ seguenti Capitoli l’idea de’ magistrati di politica, di 
di giustì^a , di quei di economia, e di quegli infine che 
al m a idmui aenio della religione e dell’ ordine militare riguardano. 
E mi è venuto fatto con questa occasione di dare una perfetta 
idea della politica e della giustizia, e della economia. 

. Da questo ritratto ho sperato che si debba raccogliere quel 
Jnitto, noDvSolo utile ma. necessario;, cioè che gli uomini fac^ 
clan giusta idea delio impiego al <paìe si sono. d^cati| e che 
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gli altri imparino a giudicare di quelli che sono in si alto ed 
importante posto collocati. Ciò vuol dire: — Che non giudichino per 
vere giuriseonsulto colui che ha caricato la sua memoria di 
poche leggi municipali del suo paese, lasciando vuota la mente 
della vera idea del Jus civile, e della ragione e della causa in- 
terna e radicale di tutte le leggi. 

Che non giudichino per vero politico colui che ha solo una 
naturale e raflinata malizia , spogliata d’ ogni conoscenza del vero 
sistema del mondo e della vera essenza della vita civile, e di 
ciò che può contribuire alla felicitò degli nomini ed al fermo 
mantenimento di essa. 

Che non giudichino per vero economo colui che solamente sa 
supplire alla presente immoderata ambizione di un principe co* 
pronti ma rovinosi modi di empiere il regale erario; senza darsi 
briga di stabilire nella moderata ricchezza de* sudditi la stabilità 
del pubblico tesoro. 

Che non istimino vero sacerdote colui che col cuore pieno 
di mondo e delle cose terrene ostenta una mente in Dio eie 
vaia: e talora spogliato di ogni virtù perseguita quei vizi solo 
che più a lui fanno contro e nuocciono, e li quali non sono 
ne* dominanti collocati. 

Che non istimino vero soldato colui che non ha altro valore 
che il mancamento del timore o T abito a* pericoli , spogliato 
della massima dell* amor della patria; eh’ è quello che ci dà il 
coraggio per le intraprese, e la costanza per poter formare i più 
forti abiti. — In somma che credano la maggior parte del mondo 
presente dotto e colto in apparenza , ma non virtuoso ; per la 
sola cagione che la virtù non siede al governo delle cose. 

Ma perchè potrebbe avvenire che gli uomini, li quali per lo 
più sono d* ogni moderato consiglio incapaci , troppo piegando 
il loro animo dalla parte della perfezione , quella perfezione 
pretendessero eh’ è più nel mondo da desiderarsi che da sperarsi, 
ancorché si debba sempre con tutto lo sforzo procurare ; per 
4]uesto ho posto prima di quei capitoli che favelleranno delle 
dette cose il sesto, che nota quali siano i termini della umana 
pmdenza e quali quelli della fortuna: e questo è la vera idea 
della vita civile , tanto in generale quanto in particolare , rap* 
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presentata ne’ primi dieci capitoli di quest’ Opera, ed in essa in> 
teramente compresa. 

Ma perchè ho considerato altresì che qualche innocente ma- 
lizia in chi governa fa di bisogno per ridurre li popoli all’onesto 
ed onorato viv»e ; ed ancora quanto sia difiScil cosa , volendo 
alla pratica discendere, mantenere fermo quel retto e giusto modo' 
di trattare che la retta politica dimanda ; poiché non £>cil 
cosa deludere cdla • sola verità le occulte insidie de’ sudditi « e 
reprimere le continove trame, i mancamenti di fede e gl’ inganni 
che a’ {Nrincipi stranieri la iramoderata amlùzione suggerisce; perciò 
ho volato, prima di venire alla pratica , fare un capitolo , cioè 
quali siano, le cagioni che i principi spingono alla perniciosa ma- 
lizia; e poi trattare, come sia loro lecite usarla, e come debbaho . 
mantenere la fede; come debbano procurarsi l’ amore de’ popoli 
e sfuggirne l’ odio ; come debbano usare il gastigo; quali siano 
l’arti di conquistare, quali quelle di mantener l’acquistato; ed in 
somma sono disceso in tutto al particolare e sino alla piò fina 
malizia: nondimeno con avvertenza, cbe questa sempre debba in 
utile e felirità de’ popoli, e per conseguenza in quella del prin- 
cipe ridondare; ch’è solo ciò che, a mio credere, h può ren- 
dere innocente, la questo modo ho pensato die coloro i quali 
sono pertinarì nimici ddia teorica e della profonda idea delle 
cose, ed ostinati difensori della pratica, troveranno bastante sog- 
getto per soddisfarsi neMa pratica, comineiando a leggere quest’ »- 
pera dal capitolo terso; e non lascieranno di trarre qudche frutto 
dalle massime quivi poste, essendo tuttei coasegaenze ddia buona 
teorica e della ragione. . . 

Ed alla per fine, considerando che la feKeith degU Stati per loro 
natura monarchici neUe sde virtìi del priocìpe sia riposta,, es- 
sendo egli solo capace d’impegnare qudl’ amor proprio eh’ è per 
lo più il solo oggetto delle virtù, ae* s<^ virtuosi le cariche col- 
locando ed infiammando al bene tatti gfi altri odl’esem^o; ne- 
cessaria cosa ho rifmtato far in un eajntolo a parte P educazione 
e l’idea del principe: ed in esse ho fatto un saggio di tutte le 
scienze, ed in particolare di quelle die al principe ho credulo 
più appartenersi; osservando in esse qneB’ «rime di precedenza 
cbe la natura insegna, nel prender luogo le prime nella nostra 
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mente. Ciò che importantissimo negozio ho creduto essere; perchè 

10 penso che si come tutti gli abiti della nostra mente dipendono 
dalle prime idee e dalle prime percezioni che in noi sono en- 
trate e di noi hanno preso il possesso , così ancora dal dare 
prima o dopo quelle scienze che sono valevoli a fare conoscere 

11 vero ( ma che nell’istesso tempo cagionano il danno di snervar 
la forza dello spirito eh’ è necessario agli uomini operanti), di- 
penda il formare, o no, un uomo ugualmente forte nello intendere 
che nell' operare : e che quella mostruosa diversità di cervelli , 
che con danno del mondo si sperimenta, sia solamente dal mal 
ordine col quale si apprendono le scienze, e dalle false'scienze 
che si apprendono , cagionata ; onde poi degli stolidi e de’ torti 
cervelli che vediamo uscir dalle scuole, alla povera scienza fuor 
di ragione si attribuisce la colpa. 

Cotale è l’idea di quest’ opera, dalla quale penso che almeno 
un utile si possa riportare ; cioè di emendare appunto quel danno 
che il troppo amore che gli uomini hanno per Tacito e per 
Machiavello ha nel mondo cagionato ; il quale tutto si ristringe, 
a mio credere , in aver fatto di modo che la vera politica in 
sola falsa ragion di stato ed in malizia sia convertita : permo- 
dochè (come già ho detto) il mondo colto e dotto in apparenza , 
ma non già virtuoso n’è divenuto: e questo a sola cagione che 
quel .Machiavello , e con esso gli altri politici che lodano la 
retta politica, non ne prescrivono le norme e le regole; onde 
poi avviene che gli uomini che sono a’ governi destinati non 
si prendono altra cura che di seguire solamente la malizia da 
Machiavello prescritta, e di aflinarsi sopra di essa, e di soste- 
nerla con la forza. Senza punto > considerare , come e quando 
quella si possa con utile degli Stati porré in pratica ; e che lo 
abbandonare la retta politica egli è un rendere gli Stati viziosi, 
e per conseguenza anche deboli; perchè infine son questi come 
gli orologi, i quali per fabbricarsi hanno bisogno della mano 
maestra ed intelligente; fabbricati poi, si maneggiano bensì con 
nobile franchezza dai pratici , ma con l’ uso continuo ancora si 
guastano e si logorano; senza che quelli che li maneggiano, e 
non li intendano, se ne avveggano: ed alla per fine guasti, bisogna 
che all’orologiere faccian ritorno. 
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Egli è ben vero obe ìi\ questa poliUca la vera virtù richie- 
dendosi , non posso sperare" che alla .beUa prima molto gradi- 
mento sia per incontrare dappoiché tutti gli uomini li quali si 
trovano sempre comodi nel trasandare le intime cònosaenze delie 
cose; nel cercare più i particolari che gli universali; nell’ aderire 
più alle proprie passioni che alla vera ragione dell’ urlone di 
quel tutto dal quale solo la vita civile dipende, poco curano si 
fatta disciplina; e di quelli particolari che sono immediatamente 
a loro' più utili solamente si prendon cura : ond’ è che la sola 
guerra , la ragion di stato , e le arti sovra le scienze che alla 
vera politica appartengono , cioè sopra la legge e sopra la, giu- 
stizia, fan prevalere. Ma egli è vero altresì, che sì come la nostra 
inferma natura ha per costuifie di non mai ritrarsi da quelle . 
cose che le nuòcciono, se non quando ne sente manifestamente, 
il danno , eh’ è solo quando si rende iotollerabile ; così quando 
questo immoderato prevalere della guerra sovra la religione e soyra 
la legge, che ora sperimentiamo, avrò partorito que’ mostruosi ef- 
fetti che la soverchia esaltazione di alcun umore sovra degli altri 
nel corpo umano suol cagionare, allora possiamo sperare che la 
vera e retta politica sarà da coloro che fieno al governo desti- 
nati abbracciata: non dico giù questa mia , la quale credo che 
sia tanto di buoni lumi priva quanto di buona volontà ripiena, 
ma altra quale siasi più dotta e illuminata ; anzi vera e retta , 
che da altro amatore, come > me, della civile società -possa pen- 
sarsi e proporsi. 
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DELLA 

VITA CIVILE 

PARTE PRIMA 

CAPITOLO I. 

A 

Del lume naturale, e come per esso sia nota la necessità 
, , della vita civile fra' gli uomini. 

Primo oggetto de’nostri desiderj è senza fello l’umana felicità. 
Tutti aspiriamo a questo utilissimo fine: e l’umana natura, an- 
corché mancante, non ha lasciato di somministrarci i mezzi per 
li quali possiamo in tutto o -in parte un cosi necessario ben 
conseguire. Ella ha dato a ciascuno certe iqclinazioni naturali , 
le quali sempre alla conservazione di noi medesimi ci fanno 
aspirare; e certi appetiti all’anima, che alla conoscenza di tutto 
il vero per sua propria natura la guide^bbero se dalle con- 
tinue scosse, che dalle cose esteriori ricevono gli organi per 
mezzo de’ quali ella è costretta di operare, non ne venisse im- 
pedita. Oltre a ciò .ella non lascia mai di seguirci e di appre- 
starci continui soccorei nell’atto stesso che, dal vero allontanan- 
doci, nell’errore, e nella miseria inciampiamo ; per modo che 
madre benigna, a chi ben la sa conoscere, si dimostra; ed a co- 
loro che alle sue le^ si oppongono ancora in qualche parte 
madre pietosa si dà pure a divedere. Uno de’ madori soccorsi 
eh’ ella ci appresta si è (a mio credere ) la inclinazione naturale 
all’unione fra gli uomini, ed alla vita civile eh’ ella ha in noi pian- 
tata. La quale acciocché io possa con evidenza fer conoscere, esser 
una inclinazione in noi inspirata dalla natura, necessaria cosa è che 
di queste inclinazioni naturali e di questi appetiti dell’ anima io 
faccia parola: ed ancora necessaria cosa stimo che, con l’ occa- 
sione di questi appetiti, del lume naturale io ragioni , essendo 
un quasi universal difetto degli uomini il confondere il lume 
naturale con le percezioni prime che i! senso all’anima sugge- 
risce ; onde poi sono ingrati a Dio che di una natura alla loro 
conservazione sufficiente gH ha creati , e della qnàle egli è 
il solo autore. 

Queste inclinazioni sono a mio credere tre, nellé quali ella 
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ha riposto tutti li mezzi per Tumana felicità; cioè, la prima, IMu- 
nata volontà che ha ciascuno di conservar se stesso. 

La seconda, la volontà di conoscersi, che è quanto dire quel- 
l’appetito che l’anima ha delle conoscenze del vero. 

£ la terza, di emendarsi e di cercar rimedio a’ proprii mali. 

La prima evidentemente si manifesta non solo in gueU’abbor- 
rimcnto che tutti abbiamo alla distruzione di noi medesimi, 
ma in quell’amore, innato eziandio, che abbiamo verso i proprj 
figliuoli; i quali miriamo come quelli in cui abbiam riposta 
tutta la speranza della nostra propagazione, figliuola di quel- 
r innato desiderio che abbiamo di prolungare la nostra vita 
e la memoria nel mondo di noi stessi. Ha la natura, oltre a 
questo , inserito un amore non solo ne’ padri verso li proprj 
figliuoli , ma in tutti gli uomini verso i bambini e gl’ in- 
nocenti fanciulli; li quali nè odio nè invidia di cagionare es- 
sendo capaci, non ci è alcuno cotanto inumano che voglia loro 
negar soccorso. E questa pietà, che per gl’ innocenti fanciulli 
instilla negli uomini la natura, sembra che dall’ amor proprio 
venga cagionata: perchè in tanto gli uomini amano le azioni de’ 
fanciulli in quanto che, non avendo le loro passioni veruna 
relazione con le nostro, non offendono con invidia nò con odio 
l’amore che abbiamo di noi medesimi : anzi di più, il nostro 
amor proprio lusingano a cagion che, essendo essi a’ nostri in- 
segnamenti in tutto sottomessi, le loro grazipse operazioni come 
nostri parti e come nostre opere rimiriamo. Ciò che ancora si 
fa manifesto in quella proprietà che ne’ padri eziandio e nelle 
madri istesse osserviamo : cioè che, quando i figliuoli son giunti 
a quell’età in cui le loro azioni han proporzione con quelle 
de’ loro genitori, l’amore si mantiene bensì intorno a quel che 
riguarda le loro virtuose operazioni, perchè le stimano parto 
della loro buona educazione ; ma non lasciano d’ odiarli , se a 
loro si oppongono o nuocciono. E infine la natura permette 
che un padre possa odiare a cagione delle di lui ree operazioni 
un figlio fatto già uomo, ma non mai un innocente fanciullo ; 
anzi di più per miseria della nostra umana natura veggiamo 
alcune volte i padri e le madri i proprj figli invidiare. 

Con tutto ciò però quell’ amore che per lo più gli uomini 
hanno verso gl’innocenti fanciulli ci fa chiaramente conoscere 
che appunto, come abbiamo dimostrato nella nostra filoso- 
fia,!’ anima umana trae da Dio un naturale amore verso gli 
altri uomini ; perchè nell’amore che l’uomo ha verso gl’ inno- 
centi fanciulli scorgesi chiaramente che in tanto l’ uomo non 
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ama Taltro uomo, in quanto che dalle ree passioni, le quali of- 
fendono l’anima a cagione del corpo cui essa informa, ne viene 
impedita ; onde si vede quanto siano andati lungi dal vero Tom- 
maso Obbes e Machiavello, i quali han pensato che l’ uomo per 
sua ìntima natura sempre l’ altro uomo odiasse. Questo amore 
che ha Tanima verso gli altri uomini è quello che Platone appellò 
amore innato neH’anima verso il vero e’I buono; ed è quello t 
che Iddio ha dato all’anima nel tempo che l’ha creata. 

A questa ragione opporre si potrebbono i favoreggiatori d’ Ob- 
bes e di Machiavello , e dire che anco gli animali bruti pre- 
stano soccorso ai loro parti, perchè vediamo che le loro madri 
gli danno il latte e gli allevano ; ma a tal ragione risponder 
potrei che questo pietoso soccorso degli animali bruti è un alto 
di puro istinto prodotto dal fastidio che dà alla madre quel 
latte che la natura ha in lei- prodotto per nudrìre i proprj 
figli ; ond’ è che sia tutto amor proprio quel soccorso che ì 
bruti animali daqpo ai loro parti; laddove l’uomo non' solò dà 
ai proprj figli il materialé soccorso del latte, ma ha una natu- 
rale inclinazione a coltivare di quelli lo spirito, la mente ed i 
costumi sino a tanto che il fanciullo divenuto grande di età 
possa reggersi da se medesimo nella condotta della sua vita : 
ed in pruova di ciò noi vediamo che 'fra gli animali bruti i 
padri non solo non curano, ma nè men cercano di conoscere i 
figli, e le madri gli abbandonano cosi tosto che hanno finito di 
dar loro il latte, nè dopo di ciò più li conoscono. Allo’ncontro 
fra gli uomini il padre e la madre hanno , com’abbiam detto , 
la naturale inclinazione di coltivare i figli nelle conoscenze e 
nella virtù; e se i sanaci di Tommaso 001)68 dicessero che l’in- 
clinazione che l’udmo ha alla società civile non è prodotta in 
lui dall’idea che egli ha del vero e del buono, nè dall’ainore 
verso quello , ma che in tanto l’uomo si unisce nella società a 
cagione della sua mala natura che a ciò fare lo costringe , a 
<]uesto risponder si potrebbe che questa iiichinazione ohe ha 
l’uomo alla società è prodotta bensì dalla necessità che ha €|;li 
di conservare se stesso , ma che altresì questa inclinazione di- 
SQende da un innato desiderio che ha l’uomo di propagare se 
stesso e il suo nome nei proprj figli : inclinazione , che cer- 
tamente l’uomo non averebbe se non avesse in sè l’ idea del- 
l’eterno e dell’infinito; la quale fa sì che tanto nelle virtù 
come nei vizj ^li sempre aspiri alP eterno ed all’infinito. Ma 
questa materia abbiamo così ampiamente trattata nella nostra 
fildsofia, che inutile e troppo lunga cosa sarebbe, se in questo . 


&6 DELLA VITA CIVILE 

trallatodi vita civile su di quella maggiormente ci dilungassimo. 

Così dunque in questa prima a’ bambini favorevole inclina* 
zione, che Dio e la natura dà agli uomini, manifestamente si 
vede la necessità che tutti hanno l’un dell’ altro; perchè senza 
questo di lei pietoso istinto, per così dire, tutti nel nascere mi- 
seramente perirebbero. 

La seconda poi è quell’appetito di conoscenze e quel desi- 
derio innato di conoscere se stesso e la sua origine , che cia- 
scheduno sente in se medesimo per propria conscienza ; e nel 
quale sta riposta l’idea che, quantunque confusa, tutti abbiamo 
di Dio, e quei semi del vero che, al dir di Platone, in tutti 
sono dalla natura inseriti. Nella descrizione de’ modi ch’ella ci 
dà per giungere al conseguimento di tutte quelle conoscenze 
che in noi sono da prima solamente confuse, evidentemente si 
manifesta, non solo esser in noi quei semi del vero che abbiamo 
detto; ma ancora che questi semi in tanto non si fecondano 
in tutti e queste idee non si schiariscono, in quanto che pochi 
son quelli che sappian vincere quella naturale ripugnanza che 
sente l’anima nello astrarsi dalle immagini delle cose sensibih, a 
lei sempre presenti, per condurre a fine una meditazione con 
lungo ed ordinato raziocinio. 

Certa cosa è che l’ anima nel nostro nascere viene intera- 
mente nella materia sepolta, permodochè le prime sensazioni 
ch’ella sente nel comparire in questo immenso teatro del mondo 
sensibile sono le immagini delle cose esteriori , alle quali tutta 
ella si volge coq la volontà non dal raziocinio guidata , non 
essendone ancor capace; ond’è che le prime potenze, che l’anima 
esercita, sono la immaginazione e la volontà; potenze certa- 
mente dell’anima, ma potenze che solamente esercitano la loro 
facoltà nelle immagini che da’ corpi esteriori all’anima si sug- 
geriscono. Egli è ben vero però che, so ella a noi un si grande 
disavvantaggio cagiona quanto è quello d’ immergere la nostra 
anima prima ne’ sensi e nelle immagini che nelle conoscenze, 
pure in ricompensa ella ci somministra il modo di sprigionarci 
da quelle e di squarciare con la rìQessionc quel velo che 
nell’ ignoranza ci tiene miseramente inviluppati. Per pruova di 
ciò veggiamo ch’ella pone in tutte le umane menti quasi un or- 
dinato progresso di geometria in quei raziocinj medesimi che 
gli uomini ne’ loro consueti discorsi tentan di fare, e ne’ quali, 
se l’ordino dalla natura prescritto ben seguir sapessero, po- 
trebliero la conoscenza di quel vero che hanno in loro stessi 
l)erfettamente ischiarire. Descriviamo dunque quest’ordine del 
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nostro discorso per far vedere nell'esempio di esso questo non 
lieve soccorso della natura. 

Ella ci dà primieramente la volòntà d' imporre i nomi alle 
immagini che dalle cose esteriori abbiam ricevute; perché veg- 
giamo che ì teneri bambini impongono un nome a tutte le 
cose esteriori che hanno formato vestigio o impresso traccia 
ne' loro picciolissimi organi ; e questa è una specie di quelle 
difGnizioni che nello studio della geometrìa all' altre cose 
si fan precedere ; con questa differenza » che le diffìnizioni 
di geometria non sono solamente dalla fantasia e dalla vo- 
lontà cagionate, come il nome; ma dalla mente che prima ha 
fatto astrazione dalla materia di linee e di superfìcie: ond'è 
che in questa geometrìa naturale s’impone naturalmente e 
senza riflessione il nome alle cose che sentiamo; ed allo ’ncontro 
in queir artificiale a quelle cose sole che abbiamo astrattamente 
considerate. 

Ancora veggiamo che raniiua acquista la iacullà di combinai' 
l’una coH’altra, 'e l’una dall’ altra divìdere queste infìnite per- 
cezioni che delle cose esteriori ha formate ; e parimente di 
formare sopra esse un primo raziocinio che^ agli assiomi o 
sien prime notizie di geometria in tutto equivale. Per esemplo: 
in geometria si osserva che per istabilire questo assioma , cioè 
che il tutto *è maniere dèlia parte, bisogna che abbia formato 
prima queste idee di tutto e di parte, di più e di meno; e che 
poi sovra di esse vada formando questa picciola nozione, cioè 
la parte è compresa nel tutto; .e poi quest’ altra, cioè il com- 
prendente è maggiore del compreso. Dal che poi nasce la for- 
mazione di questo sillogismo, cioè: il comprendente è maggiore 
del compr^; la parte è compresa nel tutto ; dunque il lutto 
è maggiore della parte: ciò che solo la mente ha fatto per lo 
mezzo della combinazione delle idee che aveva prima formate 
di più e di meno, di comprendente e di compreso. 

Da questi piccioli sillogismi nasce quel giudicio alla nostra 
conservazione necessario, e che la natura ci dà la facultà di. 
formare; perchè all’ idee ed al giudizio che la mente forma 
delle cose si unisce il giudicio che fa delle loro proprietà, o 
dell’ utile e del danno che a lei cagionano ; dalle quali cose ella 
ifa l’altro giudicio , se siano da seguirsi o da evitarsi. Per 
esemplo , se alla idea di una cosa ha congiunto quella della 
proprietà di bene o di male , di danno o di utile , tesso il suo 
sillogismo, e ne forma un’ assioma all’utile o alla consorvazion 
di se medesima appartenente: in tal guisa nell’idea che ha del 
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fuoco comprende quella dell’ attributo di dolore ; e dividendo 
l’idea del fuoco da quella del dolore nella quale si contiene 
l’attributo di nuocere, ella dice: il fuoco apporta dolore, il 
dolore nuoce allo individuo, dunque non bisogna porre la 
mano sul fuoco. 

' Continuando poi la natura H suo' ammirabile progresso , d 
somministra la facultà di combinare e di dividere sino allo’nfi- 
nito le idee composte e questi siltc^ismi primi di già formati ; 
in quella gqisa appunto che in geometria veggiamo avvenire di 
tanti ammirabili problemi e teoremi, li quali d’altro non sono 
composti che' di verità tutte chiare a parte a parte; ond’è che 
divengono difficili solamente perchè, essendo formati di grande 
numero d’illazioni, obbligano la nostra mente ad una lunga 
attenzione per isc^lierne una verità al senso ignota ed anche 
alle volte ripugnante. La quale è al senso ripugnante a cagion 
eh’ è involta in molte verità separatamente tutte chiare , ma 
oscure nel suo composto: ond’è che le cose astratte altro non 
sono che verità composte ed involte in molte verità a parte 
a parte chiare , ma che nostra mente per bene intenderle ha 
bisogno di bene ed ordinatamente dividere; eh’ è ciò che la geo- 
metria c’insegna. , 

Fanno questo infinito combinato tutti gli uomini ne’ discorsi 
che riguardano le materie all’uso della lor vita accomodate o a 
quello delle loro passioni : in ogni loro pensiero voglion por- 
tare il ragionamento sino allo ’nfìnito ; vogliono vedere tutto- 
io ’nfìnite combinato delle cose; vi^liono prevedere l’evento di 
quei fatti avvenire che stanno nello immenso àbisso dell’ eter- 
nità sepolti ; ed insomma vogliono vedere , provvedere e pro- 
gnosticare sino allo’nGnite; e se in tutti questi loro vani ragio- 
namenti van quasi sempre errati , come osserviamo , ciò è 
solamente a cagione che i primi assiomi che hanno formati 
sono falsi; e fàlsi perchè formati sopra gl’impeti naturali che 
col lume naturale per precipitazion di giudicie di leggieri 
confondono. 

Accetta il volgo per lume naturale tutto ciò che il senso 
. dapprima inspira: dice (per esemplo) l’uomo percosso natural- 
mente è portato a percuotere: chi è percosso dunque deve 
percuotere il suo percussore; e questo spirito di vendetta è 
noto per lume di natura , come quello che è dalla natura in- 
spirato : ed in questa guisa ammette per lume naturale un 
impeto naturale che ha di esame bisogno, ed il quale, dopo 
esaminatolo col raziocinio, falso si trova: perchè per primo gli 
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uomini che operano senza la riflessione (come sono coloro 
che sono agitati da una passione) non hanno molta colpa in 
ciò che operano; e per secondo è più comodo il tollerare le 
oflese che il vendicarle ; mentre nel desiderio di vendetta altro 
acquisto non facciamo che del senso molesto che ci apporta 
la passione dell’ira. Ed in questa guisa questo impeto naturale 
dal volgo è accettato per lume naturale , uguàlmente che quel 
lume vero e ragionevole phe ha di non doversi porre la mano 
sul fuoco , perchè arde. In somma la cagione universale di 
tutti gli .errori del volgo si è che ammette per lume naturale 
gl’impeti naturali; quando in verità le cose note per lume di 
natura sono, quelle o che si sono col raziocinio esaminate, 
ovver quelle che sono esse, medesime, come gii assiomi, no- 
tissime con un solo sillogismo al senso notissimo. Ond’è che la 
iacultà, che ci dà la natura- di ammetter le cose senza esame, 
solamente a quelle notissime, che abbiamo detto , si ristringe ; 
cioè a dire, nelle cose umane, solamente a quello che chiara- 
mente al senso giova 0 nuoce: come, il fuoco cagiona dolore , ^ 
il camminare per via di fossi ripiena è pericoloso , ed altre si- 
naili alla con^ervazion della vita necessarie. Insomma ci per- 
mette di concedere senza raziocinio soltanto quello eh’ è alla 
pura conservazione della vita indispensabile: e solo ciò è quello 
che naturalmente a tutti inspira. Le altre poi che sentono o' ■ 
del morale o del politico o di altra cosa più composta di- 
vengono note per. lume di natura solamente dopo essere state 
all’esame di un lungo e giusto raziocinio poste; il quale, quando 
dipenda o no, dalla considerazione delle cose astratte , diremo 
qui appresso, della terza facultà ragionando; ove farem ra- 
gione, come la natura ci doni il naturale giudicio pratico per ' 
la conservazione di noi medesimi. Ma prima veggiamo se in 
questa seconda facultà , che abbiam descritta , ci faccia , come 
nella prima, di compagnia bisogno. • 

Questo nobii privilegio del ra^ocinio, eh’ è quello solo che 
ci fa schifare il pericolosissimo scoglio di tessere sopra degl’im- 
peti naturali li raziocinj (li quali convien per forza che, così 
tessuti, sien falsi), e che è quello ancora che ci concede l!hltra 
non minor prerogativa .d’ischiarire tutte le idee confuse che 
in noi sono, eh’ è lo stesso che acquistar la sapienza : questo, 
dico, se dall’aiuto degli altri uomini in tutto non dipende, al- 
meno dagli altri uomini per l’acquisto di sì utili conoscenze 
riceve sempre non picciol soccorso. Perchè per primo un. 
prudente e saggio padre il quale, in quel tempo che gli uomini 
4 
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tutti deviano da quella naturale geometria che abbiam detto 
esser dopo, le definizioni sul formare degli assiomi; un saggio 
padre dico, il quale sia presto con avvertimenti a svellere 
dalla nostra mente le false idee ; non già con dimostrazione , 
perchè a tanto l’età de’ bambini non è sufficiente; ci libererebbe 
affatto dall’ incomodo che proviamo nell’ apprendere le verità 
della filosofia: perchè in fine altra cosa è che la filosofia venga 
solamente a dimostrarci quello che già abbiamo inteso per re- 
lazione, altro ch’ella venga a rivolgere da’ suoi principj una 
mente ed a svelleré tutte le prime e false idee che dalle cose 
tutte abbiam concepute. Dichè poi ne avviene che a noi mi- 
seri la filosofia non serva d’altro cl\e di un continuorcomliatti- 
mento fra il falso che veggiamo per mezzo della ragione , e le 
prime idee che sempre senza nostro consentimento in noi si 
risvegliano: e intanto nel durissimo combattimento il nostro 
animo da insoffribil dolore e travaglio vieh molestato. 

Per secondo poi, quantunque vero sia, non esser impossi- 
bile in idea che un uomo , sempre con retto raziocinio diri- 
gendo i suoi discorsi , giun^ a fecondare que’semi del vero 
che (come abbiam detto) in noi sono; nulladimeno però egli 
sarà poco meno che impossibile che alcuno da sè medesimo gli 
sviluppi dal fosco della materia e li fecondi; perchè i falsi giu- 
dicj die in noi cagionati vengono da gl’impeti naturali sono- 
inevitabili, non essendo noi di vincerli con raziocinio capaci 
quando ci assaliscono, che è nel tem|>o della fanciullezza,. ap- 
punto quando siamo di raziocinio in tutto sprovveduti; ciò che 
fa che io studio della sapienza altro non sia che un’emenda . 
contìnua de’ nostri errori- e di quegli errori che abbiamo per 
necessità di natura dalla fanciullezza contratti. , 0 pure, se 
quest’uomo più tosto in potenza che in atto si ritrovasse il 
quale da se medesimo e sino dalla sua tenera età fasse sì poco 
agl’impeti naturali soggetto. che fosse da se medesimo a con- 
durre ordinatamente i suoi raziocinj valevole, egli sarebbe sì 
raro nel mondo eh’ a ragione nella mente degli uomini per 
mostro passar potrebbe. Quinci è che di guida e di maestro 
per l’acquisto della sapienza la più parte abbiam di mèstieri: 
quello che ci fa chiaramente conoscere che in questa più. che 
nell’altro sublimi facultà del raziocinio siamo della compagnia 
bisognosi. 

Veniamo ora alla terza facultà, ch’è quello istinto (per così 
dire) che la natura dà agli uomini di emendarsi e di cercar 
rimedio a’proprj mali. 
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Questa è quella facultè, nella quale dà el\a a divedere la ia> 
faticabile volontà che in lei è di mai non abbandonarci nel pe» 
ricoloso cammino di nostra vita: perocché se nell’ antecedente 
facultà del raziocinio ella ci dà il lume col quale possiamo a 
chiara luce sicuramente dirigere i nostri passi , in questa ci 
porge la mano per risorgere dopo esser noi nell’errore inciam» 
pati e per conseguenza in profondo fosso caduti. E invero per 
poco che vogliam noi medesimi considerare, veggiamo che, noa 
sì lesto siamo nell’errore di alcuna disordinata passione caduti, 
subito nel dolore eh’ ^li ci apporta ne sperimentiamo il ca- 
stigo : e in questo dolore che noi sentiamo egli è appunto 
dove la natura ha posto una innata volontà di lil)erarcene » 
cioè a dire, di cercar rimedio a’proprj mali. 

Fanno gli uomini nel córso dell’ umana vita appunto come 
sogliono far coloro che per uha via intralciata di sterpi e di 
sassi camminano, li quali veggiamo prendere mille inciampi e 
quasi ad ogni passo cadere; ma poi, per la naturale facultà 
che ha la corpoi’ea macchina di equilibrarsi e di risorgere ad 
uso di canna pieghevole, quasi sempre ritornano nel propri» 
centro di gravità: laonde il loro corso altro non è che un 
continuo combattimento fra il pericolo di cadere e la forza di 
mantenersi. Così appunto nel. corso morale dell’umana vitat 
sono eglino in un continuo contrasto delle passioni che alla 
caduta gli spingono, e della facultà naturale di cercar rimedi» 
al male che gl’ invita a risorgere. 

Risorgono dalle cadute o evitano gli uomini li pericoli , che 
gl’infiniti scogli di questo mare del mondo ci apparecchiano, iti 
due modi, cioè: o scòssi dal danno che sentono nelle cadute 
che loro l’errore cagiona; il quale danno è quello che gl’invita 
a risorgere a cagione di questa seconda facultà che a noi dà 
la natura di cercar rimedio a’ proprj mali : o pure conside- 
rando a parte a parte tutti gli scogli che loro fan guerra; per 
modo che a forza di esperienza e di considerazione sopra li 
particolari formano una certa pratica del cammino che hann» 
a fare, e sopra quella stabiliscono certe massime particolari a 
reggerli nel particolare loro corso «ufficienti. Questo è quell’u- 
mano e parlicolar giudicio che. a forza di pratica ben consi- 
derata si acquista ; e che è da quello che dalla sapienza si 
ottiene differente in ciò , che quello che si acquista con la sa- 
pienza è un giudicio formato sopra i particolari, il quale ha la 
sua origine nella conoscenza intima e prima degli universali»^ 
da cui i particolari dipendono, e i quali fan sì che la vera na- 
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tura de’ particolari, eie relazioni che gli uni hanno con gli altri, 
perfettamente l’uomo conosca: laddove quello che si acquista 
con la sola pratica fa si che l’uomo conosca solamente i par- 
ticolari che ha considerato per pratica, e questi ancora imper- 
fettamente; perchè non può mai di essi ben sapere la vera na- 
tura ma solamente quella costanza che conservano nel loro 
operare, e che per lo mezzo di lungamente praticarli si mani- 
festa; non mai però le infinite relazioni che hanno i particolari 
l’uno con l’altro. Per lo che essendo le cose particolari , non 
men che i modi e gli accidenti e i combinati di esse, di numero 
indefinito, per molte che un uomo del solo pratico giudicio 
fornito e senza il soccorso della sapienza ne abbia conosciate , 
egli è forza che indefinito numero d’altro ne rimangano a lui 
ignote: le quali o per la relazione che hanno ^con quelle che 
conosce , o per non averne ninna conoscenza , fan si che 
quando in alcun affare questo giudizioso pratico è costretto di 
uscire da quei pochi particolari che ha conosciuti, e da quelle 
poche massimo che sopra quelli ha formate, e in somma quando 
è costretto entrare nello cose a lui nuove, deve egli senza ri- 
medio in errore cadere. In fine vi è fra il giudizioso che unisce 
la teorica alla pratica, e colui oh’ò solamente di pratica fornito, 
quella differenza appunto che sarebbe fra due ingegneri che, 
volendo aduna piazza porre l’assedio, l’uno dalla cima di 
un alto monte prima di considerare le opere particolari, tutte 
le parti insieme e le relazioni che l’ una ha coll’altra e tutto 
il contesto ne avesse ben considerato; nel mentre che l’altro 
della piazza solamente, a parte a parte ed in particolare, ogni 
opera avesse riconosciuta: del giudicio de’ quali al certo non 
sarebbe giusto il far paragone. In questo modo adunque al 
difetto della sapienza accorre la natura con questo secondo 
soccorso del giudicio particolare nelle cose particolari, il qualeè 
sufficiente a diriger gli uomini nel termine del loro particolare 
esercizio; ma altresì ella gli gastiga ed insieme con esso loro 
gastiga que’ che loro stanno sottoposti quando dello cose che, 
prima discendersi a’ particolari, l’astrazione ricercano, vogliono 
impacciarsi. Le cose che astrazione richieggono sono la po- 
litica, la legge e la morale , oltra la teologia e la filosofìa , da 
tutti conosciute per iscienze astratte : perchè , quantunque 
al volgo sembri che quelle siano arti pratiche, poiché pare che 
abbiano per oggetto cosa che con sola pratica si possa ma- 
neggiare , elle però non son tali , ma in vero dipendono la 
morale e la politica dalla conoscenza dell’uomo e delle passioni; 
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ed oUr’a ciò la politica abbisognando della conoscenza di tanti 
infiniti ordini partioelari quanti sono gl’ infiniti ordini che deve 
governare, dimanda la pràtica; e prima della pratica, la intima 
conoscenza di'si fatte cose, la quale dalla sola astrazione, cioè 
dalla metafisica dipende: ond’è che non iscienze pratiche, ma 
corollarj delle astratte , e scienze metafisiche-pratiche elle deb- 
bono appellarsi. 

Ritorniamo ora dopo questa brieve ma necessaria digressione 
al nostro intendimento eh’ è di far vedere che la natura in questa 
terza facultà abbia riposto la necessità della legge e della vita 
civile , e seguentemente ella sia per lume naturale nota. 

Con questi tre grandi soccorsi nè pure giunge la natura a li- 
berarci dall’errore e da’ danni che il medesiipo a nw cagiona : 
perchè se ella ci dà la facultà di giungere alla sapienza e al di- 
fetto di essa supplisce col pratico giudicio , e se alla mancanza 
di ciascuna di queste due facultà ella la si che siamo avvertiti 
del nostro errore dalla pmia e dal danno ch’egli ci apporta; 
Iddio e la natura hahno altresì disposto che all’ acquisto della 
sapienza si oppongono quelle infinite difficultà che abbiam nar- 
rate, le quali ce ne impediscono il conseguimento. Dichè avviene 
che i saggi sian rarissimi, e che all’ acquilo del ptatico giudicie 
si feccia incontro, per primo la vana pretensione degli uomini di 
voler conoscere gl’infiniti particolari senza principj, e conoscere 
la natura senza la conoscenza d^li universali, e formare in 
questa guisa una metafisica corrotta dalla quale poi nasce l’in- 
finita perniciosa malizia che con tanto danno dei mondo si os- 
serva; e per secondo il genio innato di aderire più alle passioni 
e alle voglie che all’ utile che nel conseguimento di quello sen- 
tiamo: e quindi si è che li giudiziosi non son molti, ed allo ’n- 
contro quasi die tutti ascoltano solo le presentì passioni che gli 
stimolano e niente il danno ch’elle apportano' per corr^gerl» 
col giudicio 0 più sicuramente con la sapienza. Questo appunto 
è il volgo d’ ogni chiara e perfetta conoscenza spigliato, e solo 
di desideri e di passioni ripfeno; dal che poi avviene eh’ egli 
col gran numero i giudiziosi confonda e i pochi sapienti orti, 
permodochò, se non sono alle percosse ben fermi, son costretti 
a dire col poeta : ' 

L’uso del vulgo trasse anco me seco. , 

Da questo chiaramente si scorge che il mondo non d poò con 
più viva- immagine rappresentare che con quella di una gran 
folla dì persone dalie loro cieche passioni guidate, die l’una l’altra' 
urta, eprocora ciascttoa di farà avaBtìj l’tdtra inci^ro ^uogendo;^ 
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è in somma un miserabile caos di confusione e di orrore. Ma 
egli non è però già che in tanta turbolenza e in tanto danno 
ella nè pure di soccorso ci abbandoni ; perchè fo sì che gli 
Domini, di cui il volgo e questa folla compongonsi, se non vo- 
gliono rim^iare o con là sapienza o col gìndicio al danno 
che le particolari passioni loro cagionano, afflitti dal danno che 
questa folla loro apporta dimandino legge e saggio e prudente 
e forte uomo dio tal disordinata folla in ordine riduca: e questo 
è il popolo die per rimedio de’ suoi errori giunto all’idea innata 
che sempre in lai resta, benché confusa, del vero e deU’onesto 
chiede esso stesso la le^e e forte e saggio principe che con la, 
sapienza la crei , con la prudenza la governi e con la fortezza 
la sostenga; cb’ò l’essere e’I mantenimento (Mia vita civile. 
Pi ciò conclHodiamo che la vita civile sia radicata nella terza 
focuilà di cercar rimedio a’ proprj mali ; appunto come disse 
Sant’ Agostino, non res natura, sed sequela culpa: e che ia ne- 
cessità sia per lume di natura nota, come abbiamo intrapreso 
tti dimostrare. 

Qui forse opponendosi aknino, direbbe per avventura, nen 
esser questa facultà del raziocinio e della ragione che dalla com- 
bioazione delle idee conposte' deriva, e nemmen quella del gio- 
dicio (che dalla riflassioDe sopra i particolari dipende) un pri- 
vilegio delia natura , ma piuttosto un tormentoso appetito 
deiranima, una noiosa volontà in noi dalia natura per nostro 
tormento e pena iasliliata; dal che avviene che, se poi alla vita 
civile per la terza iàcultà cioè di cercar rimedio a’ proprj mali , 
' ricorrono gli uomini, (nò solamente è prodotto dalle necessità 
che hanno di cercar rimedio a’ mali non già dal senso ma 
dal raziocinio lor cagionati; e che forse i bruti alla folla di tn- 
inultuosi pensieri e alla penosa attenzione che un lungo razio- 
cinio ricerca dalla natura non (n>ndannati e nel corto confine 
de’ loro sensi ristretti, paghi e contenti si vivono e sono degli 
oomini di lunga mano piu felici. A questo lo risponderei per 
primo ch’egli ò verissimo che, dalt’abusare die fennogli uomini 
di questa nobil facultà deiranima, è in loro cagionata quella mi- 
^ria che alla necessità di cercar rìoMHlio nella legge gli sforza; 
ma che altresì questa facultà coltivata è atta alla fchdtà noa 
alla miseria guidarli; che l’ uomo da Uso di sablimc e quasi di 
divina natura creato non è di mezzana cosa («pace; oad’è dio 
per gli attributi della nasute pura egli sia poco meno che 
un Angele; ma se per sua disavveniura questa tal mente al 
jàfina# solo ai rivolge, anzi a qudlo si abbandona, egli diviene 
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d’ ogni più feroce bruto peggiore. Ancora direi che il bruto può 
essere, più deU’uomo corrotto, felice; ma non giù alla felicitù, alla 
quale P uomo mercè i pregi della mente è destinato, aspirare. 
Finalmente direi ciP a me non pare che sia molto da invidiarsi 
la felicitù di un cane condannato dal suo infelice destino ad una 
perpetua inquietudine nellp di lui voglie e ne’ di lui moti , e che 
nel medesimo tempo ò solo stabile per forza di quello istinto 
che lo guida a seguire un ingrato padrone che di sole percosse 
lo paga. Che il porco rappresentato da Machiavello con tanta 
grazia nell’ Asino d’ oro , contento più dell’ uomo nel brieve e 
fangoso suo giro, io lo stimerei più felice, se avesse dalla natura 
uno ingegno ottenuto che sapesse , come l’ uomo, migliori co- 
modi procurarsi, e nel medesimo tempo non lasciar correre le 
di lui voglie sino a quell’ eccesso e sino a quell’infinito eh’ è lo 
stato nel quale ci afQiggono; e più di tutto se sapesse fare una 
tal unione nella sua specie che le difendesse dalle ingorde brame 
dell’uomo e dalla pena del macello lo sottraesse. Per la qual 
cosa invidiino pure i poeti, quando son tormentati dalla ingrata 
lor donna , la felicitù delle bestie ; il che avviene perchè più i 
mansueti animali che i tori gelosi si volgono a considerare; in- 
vidiino pure gli sventurati cortigiani le bestie, perchè, come essi 
mal caute,- non si fanno schiave di mille disordinate passioni, 
d’ ambizione, d’ odio e d’ interesse; che io per me vorrei potere 
al sommo Iddio , come quel savio , render grazie di esser nato 
uomo e non bestia, Greco e non barbaro , Ateniese e non d’ altra 
città. E poi per ultimo son costretto dire che , quantunque le 
bestie fossero di noi nella loro specie più felici, il che certo non 
è, l’uomo non può la felicitù delle bestie che vien dal solo man- 
camento del raziocinio pretendere ; ma a quella eh’ è alla sua 
specie da Dio preparata è costretto di aspirare, la quale dalla 
mente ben regolata dipende: perchè se la natura dell’uomo è 
tale che tutt’i suoi beni debba trovare nel rimedio de’ mali die 
in lui la natura cagiona, egli altra cesa non farà che farsi infe- 
lice se questi rimedj trascura: per esempio se idiletti del senso, 
come sono il mangiare , il bere ed altri simili , sono solamente 
rimedj della fame e della sete che prima lo stimolavano; se la no- 
bile facullù del raziocinio islesso è un rimedio dato da Dio alla 
natura delle passioni che per loro proprietà vanno sino a quello 
infinito eccesso che la nostra miseria cagiona ; l’uomo sarù bensì 
creato da Dio di una natura che, trascurando il gran soccorso 
del raziocinio, potrù divenire più delle bestie istesse misero ed 
infelice; ma non sarù perciò che a felicitò molto maggiore di 
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quella delle bestie egli non sia capace di giungere , potendo su 
l’ali della mente quasi a divina somiglianza innalzarsi. Tutto 
questo nel seguente capitolo con dimostrazione farem conoscere: 
perocché volendo noi far quivi vedere l’essenza della vita civile, 
siccome in questo abbiam fatto vederne l’origine, siamo ancora 
di questa umana beatitudine, cioè a dire delia morale, a trattare 
costretti; e con questa occasione altresì i diversi caratteri degli 
uomini rappresenteremo e le cagioni intime de’ loro errori : il 
che servirà ancora per dimostrare che quella facultà del razio- 
cinio è un privilegio da Dio e dalla natura a noi conceduto per 
rendere l’uomo dell’intima natura dell’uomo conoscitore; ch’è 
ciò che a formare il vero politico ( sì come è nostro intento ) 
indispensabilmente si richiede. 

.... . CAPITOLO II. . 

. Dell’essenza della vita civile e seguentemente della morale. 

Sarebbono senz’ alcun dubbio la morale e la politica una cosa 
stessa, anzi non vi sarebbe di politica verun bisogno se le virtù 
morali facessero in noi cosi alta radice che all’acquisto di quelle 
conoscenze ci costringessero, le quali (siccome neU’antecedente 
discorso abbjam ilivisato ) dall’ affinato raziocinio e da aiuti op- 
posti agl’impeti naturali dipendono. Imperocché dalla natura 
medesima della virtù eh’ è solo una , ma in se stessa rigida e 
sopra la cima di altissimo ed asprissimo monte collocata, chia- 
ramente si comprende ch’ella non potendo giammai nel gran nu- 
mero aver la sua sede, è forza, la più parte degli uomini che 
il volgo compongono, con leggi e con precetti dai rigor della 
pena e del castigo avvalorati al proprìo lor bene guidare. Da 
questa idea in generale, cbe'data abbiamo della politica, chiara- 
mente si comprende che, per ben intendere la vera essehza della 
politica (ciò ch’è nostro intendimento d’indagare in questo ca- 
pitolo ), egli è necessario in prima la vera morale esaminare, e 
vedere sin dove g;iungono i termini della potenza delle umane 
virtù, e a quale grado di felicità eia a noi lecito di aspirare con 
la forza del nostro intendimento, per poi far vedere per conse- 
guenza della nostra debolezza un’ altra volta la necessità e più 
chiaramente la essenza della vita civile e della politica. 

La ragione perchè, a mio credere, l’umana mente è a misero 
stato condotta , nè a lei vien da Dio permesso di giungere a 
quella intera felicità alla quale sempre aspira per propria natura , 
si è eh’ ella è collocata in mezzo a due nature direttamente 
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contrarie ed opposte. L’una si è lo infinito in numero,. cioè le. 
passioni o sien le percezioni che a lei vengono suggerite dalle 
cose esteriori ; l’ altra è 1’ unità di pensiero eh’ è la sua natura 
stessa: nella quale solo potrebbe trovare quello alimento che, 
come da lei sola dipendente (essendo tutto in lei stessa senza 
interrompimento di tempo e senza quel tumulto ed agitazione 
che le arrecano le cose esteriori), la potrebbe rendere compiu- 
tamente beata. Ed in vero, siccopae tutto ciò eh’ ella sente dalla 
percezione delle cose esteriori è forza elio il senta per mezzo di 
moto, cosi è forza ancora che sempre sia mista di noia e di di- 
letto la sensazione che ne riceve ; perchè in fine tanto la letizia 
quanto la noia alla mente cagionan dolore in più o meno grado 
secondo che più o meno hanno di quell’ eccesso di moto eh’ è 
solo al nostro animo de’ violenti dolori e delle forti e noiose 
passioni cagione ; onde la mento solo in se stessa e se stessa 
considerando e interamente d’ ogni percezione di esterior cosa 
c d’ ogni passione spogliandosi potrebbe sperar di trovare quella 
felicità alla quale aspira. Ma questo delirio degli Stoici filoso- 
fanti è troppo alla natura stessa della mente umana ripugnante, 
e cadono essi stessi in quel difetto di volere dalla natura ciò 
eh’ ella non può dare. Egli è natura della mente umana il pen- 
sare in istanti diversi di tempo, e, lo avere diverso pensiero in 
istante diverso, e pensiero che da se stesso si risveglia: ed 
è sola proprietà di Dio lo avere un solo pensiero che lutti 
gl’infiniti pensieri in sè comprende senza interrompimento di 
tempo e senza diversità d’istante. È natura altresì della mente 
umana il sentire, ancorché non voglia, il moto che a lei cagionan 
le cose esteriori ; ond’ è che quella felicità che dipende da una 
intera astrazione da tali coso esteriori non è alle nostro inferme 
menti conceduta. E ih vero per conseguire questa felicità pare 
che altro mezzo non vi sarebbe se non che le umano menti 
tutta la loro meditazione e per conseguenza tutto il loro amore 
in un solo oggetto ristringessero, il quale tutte lo virtù in se 
medesimo eximprendesse : e questa sarebbe la sola contempla- 
zione delle infinite perfezioni di Dio, come abbiam detto, la qual 
fora d’ uopo che di sè riempisse ad un’ ora tutta la umana mente, 
non dasse luogo a’ particolari, e ritirasse sempre in questa guisa 
la mente al suo vero principio eh’ è Iddio. Ma egli è vero altresì 
che, ancorché noi abbiamo di Dio l’ idea chiara e distinta , non 
jierciò possiamo come finiti fare di tulle le sue infinite perfe- 
zioni un’ idea così piena e così vasta che tutta la nostra mente 
riempia; sicché le coso sensibili dalle quali siamo continuamente 
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percossi non vi trovino almeno in parte il loro luogo , e ciò 
a cagione della fantasia la quale sempre la nostra mente verso 
le particolari cose rivolge. Dal che avviene che alla intera con- 
sideraaione delle inhnite perfezioni di Dio non abbiam forza di 
giungere: perchè, essendo noi finiti e terminati, siam costretti 
cominciare le nostre considerazioni dalla consklerazion di queste 
cose particolari , ed ischiarire P idee innate che abbiamo delle 
cose puramente spirituali a forza delle illazioni ; per modo tale 
che la nostra mente conosce Dio in generale per la sua natura 
ch^è di discendere da lui , come da lui creata; ma non le sue 
infinite perfezioni in particolare, come abbiam detto. 

Da tutto ciò chiaramente si vede, difficilissima cosa essere 
che questa nostra mente tanto di Dio si riempia che giunga 
in terra a godere quella intera felicità che solamente a’ Beati 
egli ha riservata. Senzachè questa non può giammai da noi 
acquistarsi senza lo intero soccorso della grazia; la quale sola 
è quella che può spirare in noi (il più spesso per io mezzo 
della limga meditazione di lui) quel fortunato raggio di luce 
il quale di rado a’ miseri mortali interamente vien conceduto. 
Quinci a mio credere, che, in difetto di questa grazia ch’egli 
non si compiace a tutti di concedere, con si larga mano ci ha 
dato la facùltù di giungere ]ier lo mezzo delle nostre cono- 
scenze al conseguimento delle umane virtù : le quali avendo 
con le divine e soprannaturali non leggiera somiglianza ci va> 
gliono in parte per ben dirigere li nostri pensieri e le nostre 
operazioni, e per ben governare il nostrq prossimo; che politica 
si chiama : la quale , essendo quella di cui è mio intento di 
ragionare ne’ seguenti capitoli, mi obbliga delle umane virtù e 
non delle divine a far parola. 

L’essenza dunque ed il termine di queste umane virtù vo- 
lendo noi rintracciare, ed avendo già escluso la intera astra- 
zione dalle cose sensibili che vanamente pretendevano gli 
Stoici di conseguire, è forza che ovver nelle conoscenze, oyver 
ne’ sensi, ovver nel misto dell’une e deglLaltri questa felicità che 
si cerca risieda. Certo ella non trova Usuo luogo ne’ soli sensi; 
perchè questi avendo due proprietà alla felicità in tutto opposte 
non ponno mai esser soli di vera felicità ma bensì di vera mi- 
seria cagione. Queste proprietà sono il soverchio molo col quale 
inno! entrano le sensazioni, e’I moltiplicarsi eh’ eUe per lor na- 
tura fanno fino allo infinito così nei numero come nell’eccesso, 
al quale va ognuna di esse in particolare ; le quali proprietà 
fanno sì che le passioni 'rechino a noi diletto sul bel principio 
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con il moto che fanno alla mente , ma poi fanno altresì che 
questo diletto in dolore si converta subito che il moto è giunto 
a quell’eccesso, al quale vanno le passioni per loro naturale 
proprietà; ovvero si converta in noia subito che la mente ha 
fatto Pabito a quel moto per modo che cessa di sentirlo. Di 
tutto questo fanno testimonianza gli avari , gli ambiziosi, i 
principi avidi di conquiste, gl’intemperanti no’ piaceri e nelle 
sensualità; ne’quali tutta quella falsa fortuna che si han pro- 
posta per termine delle loro brame non giunge mai a versare 
in loro con tanto larga mano i suoi falsi beni, che possa appa- 
gare l’eccesso e la inhnita muHiplicazione de’ loro desiderj & 
saziare le loro brame. 

Nè pure dalle sole conoscenze possiamo ottenerla a mio cre- 
dere: perchè se s’intende di quelle conoscenze che le cose a 
parte a parte rimirano, e che solamente si aggirano intorno a’ 
particolari, queste non mai possono a noi dare felicità; per- 
ciocché le particolari cose essendo di numero indefinito, colla 
loro conoscenza noi inciampiamo in quella dianzi mentovata 
proprietà che sola là sì che le sensibili cose siano della nostra 
miseria cagione; e pone la nostra mente in quel medesimo 
stato di travaglio in che sarebbe un male avventuroso e forte 
soldato, il quale avesse coA un numero infinito di nemici a 
combattere; sicché, per quanti più ne vincesse, sempre altri ve 
ne rimanessero a tormentarlo bastanti; e di ciò fanno fede 
mollissimi uomini i quali veggiamo possedere tante eccellenti 
virtù miste a’ vizj più enormi e più tormentosi ; ond’ è che 
non meno a loro che agli altri di miseria e di danno siano ap- 
portatori. 

E se parliamo di quella conoscenza unica o sia di quella 
contemplazione dell’Ente perfettissimo, nella quale sembra che 
solo la mente possa trovare quel diletto al quale ella aspira 
(e dò perchè questa è la sola valevole a far cadere le passioni 
lotte ad un colpo), questa conoscenza altresì è alla natura 
della mente umana impossibile: la quale essendo in mezzo .alle 
corporee cose tutta da Dio immersa non può giammai lasciar , 
di sentire il moto e le continue scosse ehe dalle corporee cose' 
a lei son cagionate. Ond’è che nelle semplici astratte conside- 
razioni non potendosi la mente interamente astrarre , non pnò 
per cooB^uenza la mente trovare in loro intera felicità. Abbìam 
detto ancora ch’ella nemmeno, può trovarla ne’ soli sensi,' per 
I» praprielà^che questi hanno dr cagionare a Iw dolore con 
r eccesso al quale vanno per lor natura, e noie per Fabito 
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che l’istessa mente fa, a’ loro moli abituandosi. Adunque l’u- 
mana felicità non potrà in altro consìstere se non nel misto 
delle conoscenze e de’ sensi. Ed il modo di far servire alla 
nostra felicità così le nobili proprietà delle prime, come il di- 
letto che apportano questi secondi consista nel servirsi delle 
meditazioni e delle conoscenze per comprendere per mezzo 
degli universali la vera natura della mente e de’ sensi e delle 
corporee cose; acciocché possiamo agevolmente, i sensi frenando, 
contenerli in quel moderato moto per cui (come abbiara 
detto) sono alla mente di diletto, e non di dolore nè di noia 
cagione. Egli è ben vero però che alla conoscenza di tutte 
queste proprietà l’astrazione si richiede: onde avviene che, 
senza quel poco dì fatica che l’astrazione addimanda, non si 
possa il buon uso de’ sensi e l’umana felicità conseguire. 

Così dunque L’ umana felicità consìste nella retta conoscenza 
e nel buon uso de’ sensi che dalla prima necessariamente di- 
pende: nella conoscenza però* universale che tutto il vero in 
genere in sé comprende; per modo che la mente, dalla univer- 
sale idea che ha di tutti i particolari, possa a tutt’ i particolari 
con retta conoscenza discendere ( talmente che nella loro vera 
natura ben conosciuti non possano agevolmente una mente av- 
vertita e cauta ingannare): e in questa guisa far sì che tutte le 
infinite virtù particolari e tutti li sensi e tutte le passioni si 
vedano nella loro unica ed intima radice, com’elle sono per 
lor natura; in quel modo appunto che nello" indefinito nu- 
mero delle foglie di un albero tutte da una sola ed unica radice 
dipendono. In somma la felicità consiste nel conoscere il fonte 
e sapersi servire de’ rivi : il che vuol dire — conoscere gli uni- 
versali cioè la metafisica, e quelli applicare alla conoscenza 
delle virtù particolari e de’ sensi; e per mezzo di essa saperne 
far uso e delle loro proprietà rettamente e sanamente godere — : 
ch’è ciò che ci fa conoscere che senza sapienza non vi è fe- 
licità, come quella che nella sapienza e nel buon uso di essa 
consiste. 

Ma siccome a un viandante non basta che gli sia additato il 
luogo ove il . termine del suo cammino si trova , ma bisogna 
le vie insegnargli che a quello conducono e gl’inimici che gli 
contendono il giungervi ; così è necessario ancora che quelle 
cose narriamo che il conseguimento delle virtù ci frastornano, 
e per qual cagione in noi siano; e che in viva immagine, come 
in ritratti, ne’ difetti degli uomini le rappresentiamo, per poi 
insegnar la via che al desiderato line conduca. 
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PAjmCELLA PRIMA 

Delle cose che sono agli uomini d’impedimento per 
conseguire l’intera virtù. 

Quella virtù che nell’antecedente discorso abbiam narrata , 
avvegnaché non sia come quella degli Stoici impossibile , non 
lascia di essere però per sua natura difficilissima : perchè se 
quella vanamente aspira all’intero spegnimento delle passioni, 
questa allo’ncóntro aspira a un dominio sovra le' medesime 
cosi assoluto, che rare volte dall’umana debolezza avvien che 
s’ottenga. Perocché egli è verissimo (come ho detto nell’ante- 
cedente' Capitolo) che la riflessione e’I raziocànio sonor doni 
all’uomo dalla somma onnipotenza conceduti per rimedio della 
violenza delle passioni che lo rendono infelice ; ma egli è vero 
altresì che a questa nobile facultà ella non ha conceduto il 
gran privilegio di poter sempre e sicuramente vincere le sue 
nemiche passioni; ed oltre a ciò non mai quello di poterle su- 
perare senza contrasto. Narriamo adunque le cagioni per le 
quali la mente umana non può ottener sèmpre e sicuramente 
e quando vuole questa tanto importante vittoria ; e perchè le 
passioni hanno tanta forza sopra di noi; e facciamo ancora vi- 
vere nella viva immagine di miolti difettosi uomini mostruosi 
efietti eh’ ella produce. < . 

Prima d’ogai altra si è che noi tutti siamo preoccupati dalle 
cose sensibili per aver elleno preso luogo, prima di dutte nella 
nostra mente; essendo la memoria e la volontà quelle potenze 
che con noi dapprima nascono: donde avviene che da rifles- 
sione e*! raziocinio, che in noi si fortnano coll’età, sùccèdan 
sempre alle percezioni dello intelletto , a’ movimenti del senso 
e agl’impeti della volontà. La seconda cagione si è che tutti 
gli uomini sentono una forte ripugnanza alla riflessione e al 
discorso , e una estrema- inclinazione a tutto ciò che il senso 
lor suggerisce: e ciò perché la riflessione .reca in prima un certo 
dolore alla mente con l’attenzione che, ricerca, ed allo inéontro 
il senso r^ diletto alla mente per mezzo del moto col quale 
in noi entra. Ed oltre a ciò perchè il senso non olfliliga alla 
penosa . attenzione; avvegnaché poi maggior travaglio egli ap- 
porti coir eccessivo moto che in noi risveglia, come nell’ante- 
cedente discorse abbiamo già divisato. 

Da que’ due fonti vien cagionata tutta la ditfìcullà che nel 
conseguimento della vera virtù sperimentiamo : e da questi due 
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fonti ancor derivano gl’ infiniti errori che non solo nel volgo 
ma ne’ dotti uomini altresì si osservano. 

Che sia così: il vero dotto, il quale cono^ e vede la essenza 
della virtù nella vera radice e in tutta l’ampia sua distesa 
nella maniera che poc’anzi nbbiam detto,' non avrà sempre la. 
facultà di vederla; e vedendola, non avrà sempre quella di se- 
guirla. Non avrà, dico, quella di vederla , perchè le riflessioni 
son successive alle percezioni che il senso cagiona : onde se 
avviene che nell’assalto del senso egli’ sia pur nelle tenebre 
della ignoranza, e una riflessione successiva non lo soccorre 
con un lampo di luce di verità, egli è costretto di cedere con 
la volontà ajl’ assalto della prima percezione. E non averà 
sempre quella di seguirla , anche vedendola: perchè la opera- 
zion della mente o quelle del senso sono in noi come una 
bilancia, la quale, se da una, par te solo lievemente' trabocca, 
vince, egli è vero, la parte opposta, ma non rimane fuor di 
stato di potersi equilibrare ove ogni picciola forza a lei sì 
aggiunga. Ma allo ’ocontro,' se trabocca à dismisura ed in tutto, 
perde affatto la facultà di pesare e non ha più con la parte* 
opposta veruna proporzione. 'Così appunto se nella bilancia del 
senso e della riflessione la parte del senso .trabocca in picciola 
parte più che quella della riflessione , questa è in'istato di ve- 
dere, non essendo in tutto oscurata dal senso che la combatte : 

I ’ * 

ma se la bilancia dalla parte del* senso trabocca in grado mag- 
giore, allora non avrà la ragione impedimento da vedere, ma 
si solamente la volontà di operare: essendo necessario che le 
nostre percezioni siano in un grado di chiarezza più forte , e 
con più viva luce e più costante , dalla mente le verità si ve- 
dano; ed oltre a ciò, che l’animo s’affezioni alle verità che 
conosce per potere dar moto alla volontà; perchè inflne l’ope- 
rare ha sempre da essere effetto della passione , e in tanto le 
conoscenze sono giovevoli a farci operare in quanto che l’a- 
nimo a lungo andare è costretto di amare le verità dalla mente 
conosciute ed, amandole, si fa poi agevolmente quell’abito a 
seguirle che il vero virtuoso uomo costituisce e senza di cui 
non è mai possibile ch’egli si formi. In somma se la bilancia 
dalla’ parte del senso trabocca in modo che tolga all’ uomo 
dotto la facultà di vedere , egli è conae tutti gli altri nelle te- 
nebre dell’ignoranza miseramente involto: ma sé le tenebre 
non l’oscurano affatto , per mòdo che à lui lascino la facultà 
/ di vedere , allora potrà avvenire eh’ egli veda la verità , ma 
che non si senta fòrte a seguirla; mancandogli quell’amore 
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verso di lei che (come abbiam detto) solo ci rende operanti 
e ci dà la forza per formare i virtuosi abiti. Questa seconda è 
la cagione del famoso video meliora proboque] deteriora se- 
quor. Egli è ben vero che chi ha fatto l’abito di vedere molte 
volte la verità (il che è necessario assolutamente per poterla ben 
«onoscere) è quasi impossibile che possa restar mai sepolto in 
tante tenebre che non la veda; e che, vedendola chiaramente e 
fortemente, a quella ancora non s’ affezioni, per modo che si 
renda operante secondo le leggi del vero , malgrado la forza 
delle passioni che lo combattono e che son quelle solo che 
k) impediscono di amare le verità le quali vede e conosce. 
Ancora questa seconda umana debolezza è solo quella che ci 
pone in necessità di avvalorare con gli abiti della riflessione 
continuala nostra inferma volontà: perchè questa in tanto è 
inferma in quanto che sì fatti uomini vedono la 'verità- bensì 
con chiarezza, ma non con tanta forza che di quella si facciano 
amanti. Ma egli è ben vero ancora che dal continuo riflettóre 
sovra la verità questo secondo raggio si ricava j cioè che li 
sensi si raffrenano e perdono fisicamente il lor vigore con la 
forza di spirito che la stessa riflessione in noi consuma; e cosi 
rimane più facilmente vincitrice del nostro senso. In questa 
guisa il dotto , ma vero dotto, ha il privilegio di non perdere 
quasi che mai di veduta in tutto la verità, e con un poco di 
abito di quasi che sempre seguirla : laddove chj non vede la 
verità non è mai possibile die la siegua; ovver se talora in 
qualche parte la siegue , egli avverrà appunto in quel modo 
che avviene a «n viandante ignaro del suo cammino, il quale^ 
sarà forza che perda la diritta via; e se pur qualche volta 'in 
quella si pone, sarà senza fallo a caso e senza ch’egli stesso 

10 -sappia: onde mai non potrà da se solo per la diritta via in- 
dirizzare i suoi passi e giungere al termine del suo viaggio. 

11 perchè è manifestamente provato che i dotti possono errare, 
ma gl’ignoranti non possono camminar per lo diritto sentiero 
almeno senza scorta. 

Di lunga mano però più perniciosi di questi sono i falsi sa- 
pienti, li quali sono di due specie. Altri hanno la loro mente 
impiegata allo studio di soli particolari , onde eruditi in alcuna 
particolare scienza ovvero ornati di varia erudizione sono dive- 
nuti ; ed altri, avendo per ventura avuto una civile educazione, 
han preso da se stessi quella superficiale Qonoscenza del mondo 
che la pratica di esso suol dare; onde arricchita la loro mento 
di varj fatti e di molte riflessioni sulle cose umane senza fon- 
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«lamento fatte, e pervenuti ad un pulito e colto esteriore ( il quale 
con la vera interna pulitezza della mente e de’ costumi facil- 
mente confondono ) veri sapienti poscia si riputano. 

I primi vengonq prodotti in generale dalla universal radice 
di tutt’i mali, eh’ è l’amor proprio; ed ancora (di’è pur la 
causa più prossima) dal difetto eh’ è intrinsecamente nelle 
umane conoscenze, cioè che ninno può giudicare di quel che 
hon vede , e che tutti si lasciano volentieri persuadere dall’amor 
proprio, quasi quel eh’ essi vedono sia tutto il visibile : dichò 
avviene poi che, sentendo entro di lor medesimi di non esser 
paghi nè veri possessori della interna cagione di quel che ve- 
dono , ^fìne la mente internamente consapevole della sua igno- 
ranza, si fanno volentieri a credere la vanità delle scienze o 
la impossibilità di conoscerle; riputano tutto falso fuor che l’e- 
rudizione; ripongono il lor sapere anche della scienza nella 
storia ; ed infine scettici senza proposito, di tutto stomacati, sta- 
biliscono. la ignoranza per massima, e la morale fan consistere 
nel solo vivere spensierati e ’l più che sia possibile con diletto; 
e (quel ch’è peggio) altro volte riputando tutto una vana illu- 
sione e nomi senza soggetto l’ onore , l’ amicizia e la religione, 
impiegano quel picciolo affinamento di cervello che hanno acqui- 
stato -co’.vani sludj alla malizia; e in tal guisa infedeli, menti- 
tori e pessimi uomini in brieve tempo ne divengono. 

Li secondi poi, che sono i pratici ripuliti senza veruna col- 
tura di scienze, son cagionati da quello stesso difetto che tutti 
gli errori del .volgo produce, cioè dal conoscere le cose più col 
senso che con la ragione; dal vedere più con la fantasia che 
con la mente; ed insieme dalla idea innata ma confusa che 
tutti hanno della virtù, la quale fa $ì che quella scienza , che 
non vogliono conseguire con la fatica che si ricerca, essi giu- 
dichino inutile alfuso delle civili virtù e della morale; e che 
solamente alla pratica come ad unico mezzo per ben governare 
si appiglino. E ciò perchè il senso e la fantasia hanno per. in- 
trinseca proprietà lo amare le cose patenti e strepitose, come 
quelle ehe facilmente loro si manifestano; e perchè insieme- 
mente gli uomini odiano in generale il nome di vizio ed amano 
le virtù ; nè quelle avendo forza di conoscere, sòl le ripon- 
gono nel luogo dove la fantasia lor suggerisce di collocarle. 

H quinci è che le virtù non mai nel mezzo (ch’è il vero 
dovuto lor luogo) fanno consistere, ma nell’eccesso opposto 
a’vizj più manifesti eh’ essi conoscono. Da questo solo avviene 
(die voggiamo riputata la malizia per virtù, perchè opposta alla 
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ignoranita : che si apprezza la immoderata ambizione e la su- 
perbia,., perchè opposte alla bassezza d’animo che sembra vile: 
la prodigalità, perchè opposta all’ avarizia che nuoce al pub- 
blico: la temerità, perchè opposta alla codardia: la falsa pietà 
e la ipocrisìa, perchè opposte alla licenza de’ costumi : l’ostina- 
zione nelle passioni e ne’ vizj , perchè opposta , alla instabilità 
ed alla leggierezza; nel mentre che vagiamo la. vera accortezza, 
la moderazione de’desiderj , la giusta economia, la vera fortezza 
d’animo, la vera virtù (che dall’unione di tutte le virtù prive 
di ogni eccesso si forma ) andarsene disprezzate da molti , e da 
cpiasi che tutti neglette e non conosciute solo perchè que’ v%j, 
ben ornati di falsi nomi per avere in lor soccorso le due forti 
potenze che il volgo signor^iano , cioè i sensi e la fantasia, 
loro usurpano il luogo. 

Egli è vero nondimeno che deve farsi una rifle^one, la qual 
si è che queste false virtù o, per meglio dire , questi vizj ben 
ornati ( come la superbia , la malizia e la viziosa ambizione ) 
sono da’ nobili più che dal basso e comunal -volgo non solo ri- 
cevute ma seguite ed abbracciate; e ciò perchè avendo essi 
per instituto e per idea (loro ispirata dalla nascita e dall’edu- 
cazione) l’amor della gloria, ed avendo insieme il difetto del 
volgo, cioè la ìnsufTicienza a conoscere il vero luogo ove la 
gloria e la virtù deve riporsi , la eccessiva ambizione , la ma- 
lizia e la superbia non solo per -virtù ricevono, ma con im- 
moderato amore le amano : onde poi arditamente di animo ele- 
vato, perchè ambiziosi e superbi; e sommamente dotti e 
prudenti, perchè maliziosi, si riputano : laddove la bassa plebe 
ama per proprio istinto le virtù vere, ed in tanto perfettamente 
non le siegue in quanto ehe non le conosce o che a lei non 
vengono con buoni precetti inspirate. E certamente si vede che 
il basso volgo ama daddovero quelle virtù ch’egli non ha forza 
di conoscere, perchè si osserva, esser sempre pronto a sotto- 
mettersi a chi vuole insegnarlo ; ed ancora a colui che non co- 
nosce o che solo confusamente conosce non ni^ una gran- 
dissima ammirazione : laddove il falso sapiente che abbiam 
detto poc’anzi , ed il colto e pratico , che per lo più sono i 
nobili, si stabiliscono per massima e per r^ola le loro passioni; 
e non solo resistono c si oppongono a’ maestri del vero ed 
a’ sapienti , ma al grado di sapienti e di l^islatori arditamente 
si riputano pervenuti. 

Di più si osserva che il popolo volgare non ha intrinse- 
camente in istiiQ|.le false virtù; perchè non si tosto que^ 
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giungono coll’ eccesso a cagionar quegli abuà ch^ sempre 
a lungo andare producono, quali sono la violenza, l’op- 
pressione del debole e la crudeltà e la rapina , die subito 
di vero cuore quelle abborrisce. Ed allo ’ncontro i polenti dal- 
l’amor proprio inspirati le amano: e s’egli avviene che alcuni 
prencipi o ministri o altri che al governo presiedono, siano 
del numero -di questi falsi sapienti o de’ colli pratici, al}»™ ‘ 
vizj di costoro, come in più alto luogo collocati, gli Stóti in più 
profondo abisso precipitano ; e ciò che ne’ primi in prepotenza 
si converte, negli altri divien tirannide. Il popolo adunque sì 
fattamente odia questi vizj che, veggondoli pervenuU all’ec- 
cesso, obblla quello che a noi la sapienza evangelica e l’A- 
postolo prescrive, cioèi: ObediU propposUù vestrit etiam dùeoUs; 
ed in perniciosissime rivoluzioni a lungo andare prorompe. 

In somma bisogna conchiudere che il vero dotto e virtuoso 
la virtù conosce e stima ; il falso virtuoso non la conosce nò 
la stima ; il basso ed ignorante volgo la stima e non la conosce. 
Di che avviene che il primo sia alla repubblica utilissimo , an- 
corché alcune volte possa esser inutile; il secondo sia sempre 
pessimo 0 pernicioso; e il terzo sia buono o reo, utile o per- 
nicioso, secondo ch’egli è bene o mal guidato. E quindi è, credo, 
che più felici siano i secoli in tutto rozzi , che que’ ne’ quali 
hanno i falsi dotti governato: perchè quelli son come un edi- 
ficio rozzo ed incolto ma naturale, che non è manchevole 
di altri comodi che di quelli che somministra 1’ ultima fi- 
' nezza dell’ arte ; ove questi sono , pur come colti , editicj ri- 
splendenti per modo che abbagliano la vista ; ma son d’ oro 
falso ornati e solo d’ ingannevoli ornamenti e di niun vero 

comodo ripieni. . .. r , 

Evvi poi oltre a tutte queste due altre specie di false virtù : 
cioè runa contiene quelle virtù che sono figliuole del vizio 
stesso e da’ vizi prodotte; e l’altra è quella specie d’inditfe- 
renza per tutte le cose del mondo, così avverse come seconde; 
che sembra che ajla virtuosa costanza somigli, ma in vero non 
è altro che figliuola di una stupida insensibilità: dalle quali 
due spezie due altri caratteri di uomini nascono. 

Li primi traggono la loro origine da quella naturai proprietà 
che tutti abbiamo di cercar rimedio a’ proprj mali, come nel- 
l’antecedente Capitolo abbiamo detto: perchè son quelli che , 
non sapendo trovare il rimedio de’loro mali nella virtù, lo cer- 
cano nel vizio della simulazione. Questi adunque sono ambi- 
ziosi, superbi, e alla vendetta per loro natura sommamente por- 
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tati; di rapina in ultimo grado avidi; del bene altrui invidiosi 
o di superiore impazienti : ma a tutte queste loro prave indi*' 
nazioni hanno la viltà e ’l timore sommamente congiunto : 
ond’è che, temendo nell’esercizio della superbia e nell’ oppres- 
sione del prossimo il risentimento dell’oppresso ; nella vendetta 
e nella rapina il timore della pena ; nè sapendo alla vera virtù 
ricorrere, come a rimedio del male che gli crucia , ad una si- 
mulata sofferenza si appigliano: ed in questo modo flagellati 
dalla invidia, dalla superbia e dal dolore che le violente in- 
terne passioni loro cagionano, rabbiosi e miseri si rimangono. 
Perocché alla perfine le sregolate passioni sono più flagello de* 
cuori ne’ quali risiedono, che di quelli che vengono dalle male 
opere de’ rei uomini danneggiati. In questa guisa buoni , giusti 
e pietosi sembrano al di fuori ; ma in vero non altro che lupi 
nella pelle d’ innocenti agnelli involti sono. Questi sono que^i 
uomini di violentissima passione dalla natura formati , ma al- 
tresì di profonda simulazione dotati. E questi sono quegli uo- 
mini che, quando giungono ad esser giudici, vestono la crudeltà 
e la rapacità e la superbia con la maschera della pietà, del 
zelo e della santità; e tiranni sotto l’apparenza di dolcissimi 
uomini ne divengono. 

Egli è vero che fra questo genere d’ uomini ancora è neces- 
sario fare una distinzione, cioè: che alcuni sono di tal natura^ 
che nel tempo medesimo che a bello studio e con riflessiono 
nascondono nello intimo del cuore tutte quelle velenose pas- 
sioni che abbiam dette, e procurano di ostentare al di fuori 
una virtuosa apparenza , conoscono di averle, ed hanno deter- 
minata volontà di lasciar loro libero il freno subito che, da ogni 
dimore liberati, conoscono di potere il loro pessimo talento porro 
in opera: e questo è il famoso sofro, y hallo por el tiempo en 
que me hallo dello Spagnuolo. Vien ciò cagionato dall’ esser 
congiunte in sì fatti animi la violenta passione con l’estrema 
viltà ; per modo che la passione essendo violentissima, non può 
lasciare di non esser ancora alla lor mente manifesta ; ond’ ò 
che sentono e conoscono di averla. Egli è vero altresì cho 
nel lor cuore l’approvano, e come di una vera virtù ne van 
superbi perchè la credon tale; essendo pur vizio opposto alla 
insensibilità ed alla vile tolleranza. Questa ipocrisia e questa 
perniciosa passione trova per lo più il suo albergo in questi 
• due generi d’uomini che abbiam nomati; cioè ne’ falsi dotti 
e ne’ colti pratici ; e per più al particolare discendere , n^li 
.ambiziosi uomini di corte, ne’ superbi potenti e ne’ prencipi 
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tiranni; ed ancora ne’ popoli svegliati di mento ed in sottilis- 
simo clima nati , i quali hanno per lo più le passioni elevate e 
violente; per modo che di ottime massime loro inspirate da’ 
magistrati , di retto esercizio della Santa Religione e di perfet- 
tissime leggi e con rigore amministrate hanno di bisogno per 
essere a virtuosamente operare condotti. Questi sono quelli an- 
cora che, se della loro prava inclinazione vuole il malizioso 
principe servirsi per signoreggiarli a suo talento , basta che 
<lia alimento alla violenza delle loro passioni , gli odj, le invidie, 
Je emulazioni fra di loro fomentando; perchè subito con la discordia 
e con la disunione gli pone in istato di sofferire ogni giogo; nè 
valevoli saranno più a scuoterlo sino a tanto che non giunga l’a- 
jbuso a quell’eccesso eh’ è con la umana natura incompatibile. 

Fra le virtù che sono figliuole del vizio stesso evvi que- 
sto secondo carattere di uomini; cioè di quelli che hanno 
4 vizj dell’odio e dell’invidia e tutti gli altri ne’ quali la na-- 
4ura medesima generalmente gli uomini ’ precipita ; ma gli 
hanno senza ch’essi medesimi si avvedano d’ averli: anzi, che 
huoni e santi uomini si credono essere. 

Ciò viene in loro da due cagioni prodotto : la prima ed uni- 
versale si è che tutti gli uomini per lor natura cadono nell’er- 
-rore e, per conseguènza dell’errore, nel vizio, se con la rifles-' 
jsione della mente e col ben ordinato discorso non vincono la 
lor natura e dal vizio non si sollevano. E la seconda è quella 
proprietà, la qual fa sì che, avendo essi tutt’ i vizi entro di loro, 
pure non gli sentóno nè sappiano d' averli, nè di averli come 
^bbiam detto per natura: ma gli hanno nondimeno in tal 
grado violenti, che loro arrecano passione e dolore ; per modo 
•che sono, come i primi, costretti a cercare il rimedio nella pro- 
fonda simulazione , e a gittarsi coll’ opere alla parte in tutto 
•opposta a quella che il maligno talento lor suggerisce. Siffatti 
uomini dunque aderiscono naturalmente a quelle passioni che 
. hanno entro di loro, e non sentono di averle; e solo le soffo- 
cano e le reprimono quando viene loro inspirato il timore : il 
quale, essendo in grado superiore alle lord passioni, lo sentono, 
e fa insieme che avvertiscano di avere quelle passioni che prima 
Don sentivano. Egli è ben vero però che, quando in loro nasco 
il timore che gli fa avvertire delle loro viziose passioni , ricor- 
rono ancora alla vile malizia , e si studiano di nasconderle o di 
dare a quelle altra forma apparente ; ma non mai con sì prò-, 
fonda simulazione come quélla de’ primi , di forte e violenta pas- 
sione formati. I primi dunque sono di profonda malizia capaci ; 
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i secondi di debole e vile solamente : perchè i primi sono di forte 
ingegno, ugualmente che di forti passioni dotati; o i secondi 
hanno debole mente, siccome hanno deboli le passioni. 

Di questo secondo carattere sono le passioni delle fem- 
mine e degli uomini debolissimi: e risiede ancora ne’ po- 
poli molli e deboli , nei lusso e negli agi per lungo tempo 
ammolliti. In somma abbiamo tutti delie passioni che non 
sentiamo; anzi hanno gli uomini tutte le passioni; ma sen- 
tono solo in un momento quella eh’ è più in moto e più ma- 
nifesta : in quella guisa appunto come se in una città suonas- 
sero naturalmente ad un tempo istesso tutte le campane , ma 
nondimeno una ve ne fussc che di grandezza , di suono e di 
strepito tutte le altre superasse: il che cagionerebbe che il 
suono di lei fusse d’impedimento a far sentire il suono distinto 
dell’altre, e solamente il suo sarebbe all’udito degli uomini ma- 
nifesto. L’istesso appunto può da ogni uno in se medesimo os- 
servarsi, cioè, che spesse volte crediamo di non essere guidati 
(per ragion di esempio) da una passione d’amore , ed alla pre- 
senza poi dell’oggetto amato conosciamo d’amare. Questa è la 
cagione perchè lo donne piangono il marito moribondo che 
odiavano vivo; perchè colui ch’ò in una lunga pratica d’amore 
sepolto sente noia a continuarla e dolore eccessivo in isradi- 
carla. In somma questa è la cagione che le passioni abituate 
abbiano la proprietà di noiarci quando le lasciamo vivere in noi 
senza combatterle; e allo’ncontro che sommo dolore ci arre- 
chino quando da noi vogliamo svellerle e dal nostro animo i 
e ciò è perchè il moto era bensì in noi , ma a ragion dell’abito 
non lo sentivamo : e quella noja che ci era cagionata dalla con- 
tinuazione della pratica , solo era perchè lo cose ch’entrano in 
noi per via di moto allora tediano subito , ove il moto si fa 
consueto; come per l’opposto si risveglia il senso, subito jche 
manca la consuetudine. Per la qual cosa abbiamo tutti delle, 
{passioni nascoste a noi medesimi e le quali non sentiamo; nè 
mai siamo da una passione perfettamente guariti se non quando 
il moto, che ha cagionato la prima, ha preso una direzione a 
quella in tutto opposta. 

Egli è da considerarsi eziandio che tanto la prima specia 
d’uomini di forti passioni, quanto questa seconda di gente ti- 
mida e vile sono quelli stessi che , giunti al grado ove non 
hanno più occasione di temere, tutti i vizj cho prima tenean 
sepolti ad arte, e questi per propria lor natura, linalmente ma- 
uifeslano ; perchè la loro apparente virtù non era acquistata, nè 
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vera virtù era, ma Mtameate altro vizio cagionata ; ed eglr 
è certo che le virtù figliuole de’ vizi son sempre ùilse virtù 
cd alte a produrre solamente beni accidentali e falsi , e non 
mai veri beni e durevoli. Da ciò vien cagionato quello che 
tante volte con ammirazione ai osserva, cioè, che alcuni uomini 
che in istatodi privata vita buoni 'é saggi si davano a divedere, 
ed altri d’indole dolce e mansueta , giunti poi in istato di go- 
verno e di comando , i primi lasciano il freno alle loro violente- 
passoni ed avari , rapaci e crudeli e sopertbi si Ihn conoscere ; 
e i -secondi avari , maliziosi e a tutte quelle passioni sottoposti' 
che in dn uomo debole soglion regnare.’” -J' 

Passiamo ora a quella falsa indifferenza -che alla costanza si 
risomiglia, ma in vero non è altro Che una stupida insensibilità; 
ch’è il secondo carattere che abbiamo detto poc’anzi. Costoro 
.sembra che possiedano quella indifferenza medesima che per 

10 mezzo della virtù stessa diffìcilmente si conseguisce. Costoro 
sì ne’casi avversi come ne’ secondi di un’anima sempre uguale 
cd allegra dotati si danno a divedere; per modo che sono a ra- 
gione dagli uomini affìitti dalle passioni con invidia rimirati. 
Essi non per altro godono di un tal privilegio se non perchè 
son privi delie più belle facoltà dell’anima, fra le quali è la ri- 
fléssione : perchè, siccome i nostri gusti e i nostri dolori vengon 
solamente dal riflettere alle nostre percezioni e alb movimenti 
delle nostre passioni (la qual riflessione è perciò della nostra 
felicità e della nostra miseria cagione , secondo che col razio- 
cinio, 0 bene o male guidato , regoliamo le nostre voglie ) ; cosi 
jion essendo costoro che di leggiera e superficial riflessione ca- 
paci , nè a grande felicità , nè a grande miseria sono dalla na- 
tura^ destinati. Percliò infine egli è verissimo che per lo più gli 
«omini più viziosi sono quelli che sono nati per le virtù più 
eminenti, ma particolari ; e i più virtuosi son quelli che senzà 
la difesa delia virtù sarebbero per lor natura i più viziosi : 
quantunque vero anche sia che, quando in un soggetto si unisce 
ottima indole dalla natura conceduta e virtù per lungo stadio 
'acquistata, allora si faccia il fortunato misto che alla perfezione 
conduce: e ciò a cagione che la fìsica costituzione del corpo 
e del temperamento è di non lieve aiuto aH’acquislo delle virtù; 
benché la riflessione e Io studio siati sempre di giovamento in 
più 0 meno grado secondo la disposizion de’ talenti. In somma 

11 paragonare questo carattere d’uomini con gli -altri che sono 
di diverse modificazioni di senso bend , ma di senso dotali , 

è un errore in geometrìa: cioè di for paragone fra le cose 
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non analoghe e di diversa specie; e poco meno che paragonare, 
il morto col vivo, lo scemo con un uom di senno. Vi sono , ei 
non v’ha dubbio, di coloro che hanno avuto naturalmente in 
sorte an’ anima armonica per così dire ; perchè non sono con 
forti e violente passioni formali, ed hanno dall’altro canto quella 
riflessione che loro è bastante per conoscere ciò che loro giova 
a loro nuoce, per quello che debbon seguitare o che debbono 
isfuggire nelle cose alla loro conservazione e al loro parlicolarq 
esercizio attenenti. Questi sono di minore felicitìi capaci che 
gli uomini di elevato talento, ma sono altresì a minore infe- 
licità soggettili primi, perchè non possono avere (juello interno 
piacere che arreca la intima conoscenza delle cose e la virtù 
vera: i secondi, perchè non hanno nè pure quegli eccessivi do- 
lori che sente un’anima fatta per la virtù, quando si dà in 
preda al vizio e si corrompe. Certamente si fatti uomini di 
mezzano talento dotati e di passioni naturalmente moderate 
fortunati ancora debbonsi riputare: ma egli è vero altresì che 
questi sono pochissimi, perchè l’umana natura ha per intrinseca 
proprietà il cader nell’errore e precipitar nell’occesso. 

Sin qui abbiam narrato le cagioni che fanno i dotti ancora 
e’ virtuosi uomini in gravi errori inciampare; abbiamo descritto 
i falsi virtuosi ed eruditi; i falsi nobili di sola estrinseca col- 
tura dotati ; coloro che non hanno altre virtù se non quelle che 
da’ vizi discendono, dalle' quali son prodotti gl’ipocriti,! simu- 
lati tolleranti del loro mal animo; e quelli che sono di mala 
inclinazione ripieni, senza ch’essi medesimi la conoscano; ed in 
breve i vizj occulti a noi medesimi. E sono tutti i vizj, che sin 
qui abbiamo narrati e dipinti, vizj di mente: percliè son quelli 
che solarqento dalla sorgente di tutti i mali, ch’ò il falso razio- 
cinio 0 la mancanza di ritlessione e di raziocinio , vengono ca- 
gionati. Ed in vero, se ben si considera la malizia e la superbia 
de’ falsi dotti, la vana ambizione e la superbia istessa de’ colti 
pratici, e la ipocrisia e la simulazione, cioè a dire una lina malizia, 
sono tutti vizj dalla falsa conoscenza prodotti : c quei carattere 
d’uomini che hanno i vizj occulti a lor medesimi non ha altra 
origine se non la mancanza di ritlessione e la misera proprietà 
dell’ umana natura , cioè di andar tutti per legge naturale a 
cader nell’errore, se dalla ritlessione e dalle coBOScenze non 
veniamo sostenuti e soccorsi. 

Rimane ora da considerare quella mostruosa instabilità- delle 
nostre voglie e quella continua contraddizione che nelle nostre 
passioni e ne’ nostri desiderj si osservalo: amendue grandis- 
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simi difetti dell’umana natura, e vizj ancor essi di mente e 
dal torto e falso raziocinio prodotti; i quali, come poi passino a 
quell’eccesso a cui è proprietà delle passioni di giungere, di- 
remo nella seguente Particella^ ove della virtù figlia della 
riflessione, e che nel mezzo degli eccessi risiede, farem parola. 

Quanto alla mostruosa instabilità delle nostre voglie e delle 
nostre }>assioni , a dir vero , per poca riflessione che sopra gli 
uomini si faccia, vedremo U voluttuosi stanchi negli acquisti di 
nuove delizie , ma non mai sazj : ed allo ’ncontro sempre an- 
noiati a lungo andare del particolare presente diletto che pren- 
dono, benché non mai svogliati dall’acquisto de’nuori. 

Vedremo gl’inferiori invidiare li superiori, li superiori di- 
sprezzare gl’inferiori, e gli uguali odiarsi fra di loro; perchè la 
similitudine di stato e di fortuna genera l’emulazione; e la dis- 
similitudine la invidia ovvero il disprezzo. Dal che poi avviene 
quello che tutto dì si osserva negli ambiziosi e superbi , cioè 
che invidiano il superiore, odiano l’uguale e disprezzano l’in- 
feriore che loro si umilia, o pur l’odiano, s’egli avviene che 
loro non ceda o con l’obbedienza o con l’ossequio. 

Vedremo gli uomini nello stato di miseria desiderare la pro- 
spera fortuna e soggiacere a’ mali che cagiona il desiderio e la 
speranza; ed allo’ncontro, dopo ottenutala, inciampare nel ti- 
more di perderla o pure nel desiderio di nuovi acquisti , per 
modo che sempre sono o dalla speranza o dal timore (li due 
soli cardini dell’umana miseria) miseramente flagellati. 

Vedremo gli uomini essere l’uno all’altro di miseria cagione 
con la dissimilitudine e con la similitudine stessa di conoscenze 
e di genj : perchè la similitudine di conoscenze e di genj ge- 
nera l’amicizia, e la dissirailitudine l’antipatia e la inimicizia. 
Ma ben è vero che l’ambizione e l’ emulazione quasi che subito 
mutano in inimicizia questa stessa amicizia dalla similitudine 
di sentimenti cagionata: perchè gli uomini vorrebbero per na- 
turale instinlo che tutti al loro sentimento aderissero , ed ar- 
dentemente desiderano altresì esserne pubblicati autori; niuna 
essendo in loro più forte passione che quella della grandezza 
della propria mente; ond’ò che qui velil ingenio cedere, nullus 
erit. E quinci è ancora che gli odj maggiori che veggiamo 
regnare fra gli uomini sono fra’ letterati ; appresso fra’ ministri 
di Stato ; poi fra’ capitani ; e finalmente fra tulli gli uomini 
della medesima professione e grado: e le invidie regnano sola- 
mente fra’ disuguali o di grado o di abilità; ed in line fra coloro 
che sono in alcuna cosa ad altri inferiori. 
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Vedremo gli uomini essere cruciati dalla similitudine e dalla 
dissimilitudine di pensieri e di voglie entro se medesimi gene- 
rate, per modo che nello stesso tempo odiano quella cosa che 
ardentemente desiderano , ed infine vogliono unire lutt’ f con- 
trarj di natura piii opposti e fra se più ripugnanti in favore 
de’ loro mostruosi capricci. Vorrebbero che tutti gli uomini 
fossero capaci per intenderli, ma non per emularli: amano 
sopra ogni cosa la vita, e ninna cosa più desiderano se non 
che il tempo fugga con velocità: amano sopra ogni cosa la 
sapienza , ed odiano la riflessione e il discorso che a quella 
conducono: desiderano la quiete dell’animo, ma amano con 
passione quelle cose che lo pongono in tumulto ; e mille altre 
mostruosità di voglie die dalla mancanza di conoscenze so- 
gliono esser prodotte. 

£ quinci è ancora quella infinita instabilità di pensieri , la 
quale negli uomini voluttuosi e disordinati, o in quelli che vol- 
garmente chiamansi spensierati, veggiam regnare, e più di 
tutti nelle donne: le quali essendo di una tessitura di fibre e 
di spiriti animali al moto prontissimi dalla natura formate a 
cagion de’ parti alli quali son destinate , sono ancora ad una 
mostruosa instabilità di pensieri soggette e di pensieri fra di 
loro ripugnanti e contraddittorj. Le quali cose tutte sono dal 
torto raziocinio o dalla mancanza di esso , come abbiam detto, 
cagionate. 

Ma non finiscono già qui tutt’ i caratteri d^li uomini di torta 
mente c difettosi. Egualmente sono incomodi alla società civile 
gl’instabili, i ripugnanti e torti nelle loro voglie, perchè noiosi, 
e i troppo fermi e fissi, perchè perniciosi. Questi sone incapaci 
di quel progresso di varj pensieri diritti e ben ordinati cho il 
raziocinio cerca ; e siccome senza raziocinio tenacemente ab- 
bracciano la prima specie che hanno ricevuta, così con ninno o 
por con torto raziocinio sù vi ragionano: onde giammai da quella 
sì muovono, e in questa guisa il vano titolo di fermi e di co-^ 
stanti indegnamente usurpandosi , gli vediamo tuttodì andar 
gonfi e superbi di essere uomini d’onore e di verità: ma in- 
vero essi vantano e presumono un onore ed una verità die 
non conoscono , e sono solamente sinceri e fermi nel loro er- 
rore e nella loro folle ostinatezza, quantunque abbaglino talora 
la vista del volgo col falso splendore della virtù della costanza. 

In somma sono infiniti gli errori , ne’ quali inciampa una 
mente ingannata , e li vizj', ne’ quali precipita un cuore cor- 
rotto: e sono appunto nel mondo tante modificazioni di menti. 
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di volontà e di capricci, quante sono infinite le diverse forme 
de’ volti che osserviamo. li che avviene perchè il vero è uno 
e gli errori sono infiniti: onde, io in questo troppo ampio mare 
de’ torli raziocinj e degli errori, degli uomini e di tutti gl’ in- 
liniti diversi loro caratteri ingolfandomi, temerei d’inciampare 
in quello errore medesimo che io stesso ho detto essere di 
tutti gli errori cagione, cioè di voler numerare lo iniinito o 
conseguire tutto ciò che le infinite nostre brame ci suggeriscono. 

Vero è bensì che grinliniti difetti degli uomini, i quali sono 
d’impedimento all’ acquisto di qudla virtù eh’ è una, noi pos- 
siamo ad una sola cagione ridurli, cioè alla sofìstica; perchè 
consistendo l’essenza di quella nel fare che la nenie serva alla 
volontà (il che la mente fa col ricercare apparenti e false ra- 
gioni a fino di giustificare le sue passioni), da ciò avviene 
che ugni errore sìa in noi dal senso, ossia dalla passione all’a- 
nima suggerito, e poscia dalla sofistica avvalorato e confirmato. 
Kd in vero se noi andiamo riandando tuli’ i diversi caratteri 
degli uomini che abbiam descritti, vedremo che tutti s’inge- 
gnano di giustificare con sofistiche ragioni i proprj loro visq , 
jier còM sfu^re l’esercizio di quella virtù che è in se mede- 
sima rigida e diffìcile. Chi poi vuol vedere quanto sia vera 
questa nostra proposizione e i danni che la sofistica apporta 
all’uomo, lo legga nella nostra Filosofia, perchè certamente 
spero che di tal verità debba rimaner persuaso. 

Ma ben m’avveggio che avendo io la virtù rappresentata 
come ]K>sta sopra la cima di altissimo monte, l’asprissima sa- 
lita del quale difendono la ripugnanza che gli uomini hanno 
a quell’astrazione die fa d’uopo per le cenoscenze, l’amore 
alle cose sensibili che prime entrano nella nostra mente e le 
infinite e prave voglie alle quali sono condennati ; e che 
dall’ altra parte la dimenticanza naturale delle conoscenze del 
vero e le passioni, infaticabili nel combatterci, ce ne conten- 
dono il possesso: m’avveggio, dico, d’aver fatto come chi, 
volendo a lunga e pericolosa navigazione un marinaio incorag- 
giare, prima il mare pieno di scogli e di sirti e di tempeste a 
lui in orrido quadro rappresentasse. Perlocbò potrebbe di 
leggieri avvenire che a me dicessero alcuni quello che Luciano 
fa dire dai suo interlocutore a quegli stolidi filosofanti che nna 
chimerica virtù a’ loro discepoli proponevano, cioè: se la virtùi ^ 
è tanto diffìcile e la vita cotanto brieve, noi saremo prima 
morti che felici , onde (ìe meglio vivere secondo le leggi de* 
nostri sensi che, aspirando a una virtù che non si conseguisce. 
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perdere quelle delizie che la vita naturale senza riflessione ci 
somministra. 

Ma ben risponderei a quell’ ingegnosissimo motteggiatore , 
non essere della virtù il difetto , ma tutta essere di quei vani 
filosofanti la colpa; direi ch’essi medesimi, nella contemplazione 
della virtù e nello allogarla al suo vero luogo , cadono in 
quell’istesso difetto in cui il volgo cade per le false idee che 
ha delle cose e per le sue passioni. Perchè bisogna nell’acquisto 
delle virtù ancora seguire l’ordine dell’umana natura: non 
bisogna pretendere da lei più di quello ch’ella può dare: non 
bisogna a dirittura farlesi incontro e pretendere lo spegni- 
mento delle passioni; ma seguendo il suo grand’ordine bisogna 
aspirare alla buona direzione ed alla moderazione di esse. È 
por verissimo che, per dirigere e moderare le passioni, è ne- 
cessario conoscerne la natura; e per questa conoscere, è neces- 
sario altresì conoscere ciascuno la sua mente che n’è la sola 
moderatrice, in quella guisa appunto che il nocchiero è la guida 
della nave: perchè in fine chi non vede le verità nella loro in- 
trinseca e dritta origine e nella loro radice , non può mai 
chiaramente vederle: ed allo’ncontro chi chiaramente le vede 
è difficile che a lungo andare non le faccia germogliar nel suo 
cuore e non le siegua. Nè giova il dire, li bilioni abiti sono da 
se medesimi sufficienti a farci acrfuistare quelle virtù , quali si 
pretende che diano i lunghi studj; perchè ciò ch’entra in noi 
per lo mezzo de’ soli abili primieramente non dà altra felicità 
che la negazione del male e de’ danni soliti cagionarsi dal vizio 
(come abbiamo detto), e poi apportano maggior fatica nel farsi, 
quando non vengono soccorsi dalle conoscenze , e sempre da 
quelli si declina. In somma il vedere e l’operare nello stesso 
tempo è solo di Dio ; l’ operare in conseguenza del ve- 
dere è d^i uomini ; e l’operare per solo instinto è de’ bruti : 
onde può dirsi che l’uomo da Dio differisce in ciò, che Iddio 
vede le verità sempre e continuamente senza verun bisogno 
di raziocinio per conoscerle, e l’uomo le vede per mezzo del 
raziocinio e non mai tutte in un tempo, ma sempre incon- 
stantemente, perchè è alle dimenticanze soggetto. 

Nè pur giova ciò che dicono gli Atei indolenti , cioè: se , il 
&to è d’t^i cosa il solo padrone , noi alle sue ordinazioni 
sottomettendoci saremo senza Ésitica fidici : Imperciocché ancora 
per conoscer l’essenza di questo fato,, dalla greca filosofia dì 
vero lume mancante immaginato, le astratte conoscenze dello 
infilato a riebiedono: n’ è mai possibile che , credendolo per sola 
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relazione, un uomo continuamente insultato dalle presenti sensi- 
bili cose e da un vivo lume di conoscenza non soccorso, im- 
modcrata passione per esse non concepisca e, poi che l’ha conce- 
pita, non senta quel dolore che per propria loro natura arrecano 
l’ eccessive passioni. In brieve, è necessario ancora con vera 
dimostrazione conoscere 1* intima natura del fato per potersi al 
fato sottomettere: adunque non ci è altra virtù che quella che 
dalla conoscenza dipende. Di ciò ancora fanno manifesta prova 
cotanti uomini che questa sì ingiusta e si inulil virtù d’abban- 
donarsi al fato pretendono di porre in pratica ; perchè va- 
giamo che per altro non lo fanno che per dar libero il freno 
alle loro passioni , ond’è che li veggiamo di rilassali costumi, e 
disordinata vita menare. E nel vero la gentilità medesima per 
potere all’assalto delle sensibili cose resistere, una conoscenza 
chiara e distinta e non confusa, nè per relazione, dell'onnipo- 
tenza del loro sognato fato ricercavano. Per la qual cosa, per 
essere umanamente felice, è necessaria la morale, e per essere 
morale, la ìntima conoscenza delle cose si richiede. Nè queste 
conoscenze la occupazione di tutta la nostra vita ricercano , 
come altri crede. Tanta geometria quanta è sufficiente a ri- 
durre la mente atta a conoscere l’essenza di una verità e ad 
accostumarsi a cercar la ragione nelle cose tutte; tanta meta- 
fisica quanta è necessaria per conoscere la natura della nostra 
mente e delle passioni, sono a darci il possesso della perfetta 
morale valevoli. Dopo questo, l’uomo saggio saprà far servir© 
la mente per' freno de’ sensi e i sensi per sollievo della mente, 
senza sentir doloro dallo smoderato impeto di quelli , nò noia 
dalla soverchia attenzione che questa richiede: saprà tutto de- 
siderare e di niente immoderatamente appassionarsi : schiferà 
ogni eccesso e conseguirà, quanto all’umana natura sia possi- 
bile, quella felicità che renderà il corso della sua vita suffi- 
cientemente felice. Ciò non ricerca se non brevissimo tempo , 
come abbastanza ho fatto conoscere nel trattato dell’Educazione 
del principe, ove il metodo di studiare prescrivo. 

Ma perchè finora non abbiam parlato della morale che in 
generale, fie bene discendere alle di lei massime particolari per 
poi in conseguenza di esse far vedere le cagioni più particolari 
de’ nostri errori, il buon uso delle passioni e la essenza della 
vita civile ; e infine comprendere come per immagine , che 
un uomo di conoscenze e di massime ben fornito sarà al ma- 
ravigliarsi delle cose del mondo meno soggetto, nelle cose av- 
. verse più forte, nelle seconde più moderato e infine più felice. 


Digiri/ « bv Googli' 


PARTE PRIMA. — CAP. II. 


77 


PARTICELLA SECONDA 
De* limiti dell’ umana natura. ‘ 

Poco gioverebbe all’uomo l’aver conosciuto la natura e l’es- 
senza della sua mente; poco la natura delle eose esteriori ; se 
dell’una e dell’altre secondo le loro vere proprietà non sapesse 
servirsi e di tutte far buon uso. Per esempio: di poco o ninno 
utile a lui sarebbe l’aver con dimostrazione conosciuto che 
sola la nostra mente è quella che in se stessa e di se stessa si 
pasce e che , più ivelle sue stesse conoscenze che nella consi- 
derazione delle cose esteriori trova verità e felicità. Di poco 
o ninno utile a lui sarebbe l’aver conosciuto che le cose este- 
riori sono indefinite nel numero e ne’ loro moti , e che perciò 
tutte le passioni danno all’infinito e nel numero e nell’ecc^so 
che in noi cagionano. Poco gli gioverebbe -l’aver conosciuto 
che le cose esteriori, ancorché siano della mente nemiche, sono 
però quelle che per l^ge necessaria di natura sempre la muo- 
vono e la scuotono ; dal che avviene che la mente non abbia 
la facoltà di non sentirle, ma solamente quella di ben dirigerle, 
e che non mai si possono ben dirigere e governare , se perfet- 
tamente non si conoscono. In fine nulla giover^bero ali’uomo 
le conoscenze della filosofia, se da quelle non deducesse <per 
regola e per condotta della sua vita le massime morali che qui 
appresso prescrivo. • ' 

E per primo, che la nostra umana felicità consiste nella con- 
formità della volontà con la ragione: il che dal solo formare 
idea giusta delle cose dipende. 

Per secondo, che il voler saziare tutti gli appetiti della vo- 
lontà è intraprendere un impossibile, perchè questi . appetiti 
sono infiniti ed in noi allo infinito si moltiplicano : e non po- 
tendo noi cosa infinita in numero conseguire , giahimai non 
possiamo es^r contenti: ond’è che miglior partito sia mode- 
rare la nostra volontà che tentar l’impossibile, cioè d’ intera- 
mente saziarla; perchè il nostro male dipende da voler sempre 
noi più emendare la natura che noi medesimi. In questa guisa 
l’avaro conoscerà di non poter radunare tutto l’oro della terra 
nella sua borsa , onde per esser felice doversi contentare del 
necessario alla vita. Il goloso conoscerà di non poter gustare 
di tutta la grande universalità de’ cibi che Iddio ha creati; che 
niuno gusta mai tanto di quello che possiede, quanto si crucia 
di quello che gli manca per viver felice; onde vorrà conclu- 
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dere , esser m^Uo moderar le sue voglie che intraprendere di 
saziarle. 

Per terzo, che noi, non essendo Catti da noi medesimi, non 
abbiamo altra potestà sopra la nostra natura che quella di co- 
noscerla, non quella di mutarla. Perciò l’ uomo, conoscendo di 
esser nato mortale, non si dorrà di aver a morire , e conoscerà 
che della vita si deve esser amante, non ischiavo, e che si deve 
desiderare senza temere di perderla. E tutto ciò perchè rimi- 
rerà il tempo nella sua vera natura e ne larà la giusta idea , 
la quale è che Tavveuire si deve considerare non come cosa 
assolutamente nostra , ma che può essere e non esser nostra ; 
il passato come cosa niente a noi appartenente , e solo il pre- 
sente, avv^nachè incomprensibile, potersi riguardar come no- 
stro. Dal che si deduce che all’avvenire si deve pensare con 
previdenza e provvidenza , ma senza passione ed ansietà di 
ciò che in quel tempo debba avvenire: il passato deve dimenti- 
carsi e solamente mirare per la relazione eh’ egli ha all’avvenire 
e per servirsene d’esempio nel giudicio che si fa delle future 
cose : e del presente si deve godere con moderazione de’ beni 
e non mai assaporare i mali ; ma, ad uso di coloro che prendono 
la medicina , mandarli giù senza considerarli. In questo modo 
non si dorrà di non esser nato ricco o potente, o di altra cosa 
alla quale non poteva egli contribuire, perchè fatta nel passato 
tempo che non era suo. Provvederà all’avvenire con quel saggio 
avvedimento che si richiede per non patire, se accederà che 
quel tempo debba esser suo; e goderà delle presenti cose se- 
condo la loro vera natura ; e de’ beni con moderazione senza 
molto sentire i mali. 

Ma devesi considerare però che questo che noi diciamo 
intorno al presente ed all’avvenire riguarda solamente quei 
beni e quei mali , quei piaceri e quei dolori che a noi i sensi 
apprestar possono ; imperciocché se noi consideriamo i beni o 
i mali che appartengono all’anima (nella quale consiste tutta la 
nostra essenza), allora il tempo futuro è assai più nostro che 
il presente ; e quindi è che , in ciò che riguarda all’eterna sa- 
lute dell’anima e intorno all’onore ed alla gloria del proprio 
nome, noi dobbiamo riputar come nulla il presente, il quale è 
de’ sensi, in paragone dell’avvenire che è dell’ anima. Continue- 
remo ora a far vedere quanto i beni della mente siano a quelli 
del senso superiori ; e questa verità pure abbiamo nella nostra 
lilosotia al trattato della morale ampiamente dimostrato. 

Per quarto, die i bèni ddla mente sono sopra i beni este- 
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«^riorì da ripatarsìèd apprezzarsi: perchè ibeni datamente non 
gli può a noi togliere altri che Iddio, e le cose esteriori a noi 
ie tolgono i potenti, i rapaci e tatti gt’iahniti altri mostruosi ac- 
eidenti db» il. ri volgimento continuo delle umane cose produce. 
Onde ben diceano ^ antichi filosofi cl^ solamente i nostri pen- 
sieri amio in ^nostra potestà', è perciò dobbiam procurare di 
ben dirìgerli di mon pretendi imperio sovra le cose 
esteriori di quelb die la natura a noi concede; Dal che nascono 
le seguenti due massime, v > s 

;\KPer quinto^ che i beni testerìinì' si. debbono desiderare, ma 
con queUa modmzione di non dolersi, se si perdono e se non 
si ooQseguiscooo,^come quelli che a patto alcuno non erano in 
nostro poi&te. Che non m deve volere dalle cose esteriori quelle 
prc^rìeià e quella natura ite m loro non hanno ; ma le dob- 
Juamo go(i^ ccm quelle proprietà che hanno avute dafia na- 
tura. Cod non a doireite ninno se per lo più i’ uomo incolto 
è infedele, ingrato , avaro , pieno di amor proprìo , di sre- 
golate voglie e di tutti gli altri) vig che in lui risiedono per 
difetto di conoscenza: nò pur si maraviglierebbe se ancorane^ 
letterati uomini ravvisa ì . buoni lumi , in malizia coavertiti e 
ne’ più abbominevoti yizj le loro conotenze degenerate ; per la 
4X>nsiderazioDe che spesse volte la volontà è rubelia alia ragione 
a csgion delle passioni che la^ confondono , e per mancanza, di 
alte a virtuosamente operare ;> il quale, conginnto alle cono- 
soeaze, solo sarebbe capace di frenare e di reprim^e Tassalto 
ànpetuoso delle medesime passioni. ó Kif v- rn v v: - 

Per sesto, (tei doni della nostra mente. sieoome quelli delle 
com esteriori non vengono da noi, ma solamente, da Dio che , 

- come a lui piace , ce lì concede. Da questa considerazione a v- • 
verrete cheniuno saria superbo de’ privilegi ^^^a sua* mente 
avuti in 'Sorte, uè delle grandezze esteriori che purè in dono ha 
^ ricevute ; ..:ì i 

Per settimo, che ie conoscenze ^ senza l’abito rare volte sono 
sufficiènti a formare un uomo perfetto, e che le nostre perce- 
' semi prima comincian dagli abiti introdottivi dalla tenera fau- 
ciulleocza , e poi si confermano con le. conoscenze * tratto* tratto 
acquistate : onde abbiamo di méstìeri di altri che ci educhino, 
principalmente per formare questi buòni abiti cotanto necessarj ; 
li quali però ricercano un’indole naturale atta alla virl^ù, acciò ab- 
biano il loro intero effetto. £ in qu^ta guisa non ci maraviglie- 
remmo se alcune volte veggiamo uomini ben educati avere un 
pèssimo costume, ed altre volte uomini di perfettissima indole 
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avere un non buono costume : perchè l’educazione fa giusta- 
mente agli uomini quello che la coltura fa alle piante , nelle 
quali avviene che una di buona natura perdasi per mancanza 
di coltivazione, ma non mai che una pianta di maligna natura 
generi buone frutta. Ancora si amerebbe la conoscenza e l’e- 
ducazione dalla quale tanti beni procedono ; ed in conseguenza 
di questo siamerebbe larepubblica, la vita civile e il principato. 

Per ottavo, che le passioni sono necessarie nell’uomo per 
renderlo operante e non istolido: che la riflessione e la filosofia 
giungono a moderare ed a ben dirigere le passioni, non ad 
estinguerle: e che la virtù sta su i confini e consiste nel mezzo 
della stupidità e dell’eccesso delle passioni. Ond’è che l’uomo 
deve operare nella vita civile a prò di sè e del suo prossimo, 
ma con la scorta delle buone massime e di que’ buoni lumi 
che sono radicali nelle conoscenze insegnateci dalla filosofìa. 
Così egli non si maraviglierebbe vedendo alcuno il quale, ab- 
bandonando un di questi due poli della vera filosofia, cioè ri- 
flessione ed operazione, teorica e pratica, si rende quasi che 
inetto alle operazioni della vita civile e solo capace di medi- 
tare in se medesimo nella sua botte, come Diogene, trascu- 
rando di meditare e di praticare il mondo sensibile che è il 
libro che si deve studiare dopo fattasi una buona provvista di 
massime per ben intenderlo e per poterlo poi governare con 
mente pura senza lasciarsi vincere da quello ch’egli ha di falso, 
e per poterlo ancora considerare con più prudenza a guisa di 
uomo che perfettamente conosce il cavallo che ha da governare; 

non si maraviglierebbe se vedesse altri che, cadendo nell’altro 
eccesso di abbandonare ogni riflessione, ne’ disordinati costumi 
precipita. 

Queste che abbiam narrato sono, a mio credere, le massimo 
che tutta la più vera morale in sè comprendono ; imperciocché 
in esse vi si comprende il buon uso che dello intelletto e della 
sapienza l’uomo deve fare; visi comprende il buono della mo- 
rale d’ Epicuro, ma sceverato dal difetto di quella; mentre egli 
prescrive bensì la moderazione de’ sensi e delle passioni, ma , 
perchè non assegna la scienza del vero per moderatrice dei 
sensi, non ci somministra poi il mezzo proprio per moderarli : 
ond’è che questi precipitano per necessità della loro natura in 
'quell’eccesso che viziosi li rende. Allo’ncontro noi nelle an- 
tecedenti massime , assegnando la scienza regolatrice de’ sensi 
e la pratica delle cose del mondo per norma delle nostre rifles- 
sioni e delle nostre operazioni, assegniamo le vere regole per 
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frenare i liostri sensi e ci uniformiamo in tutto a ciò che. Pla- 
tone ha insegnato nel Filebo, cioè che l’umana felicità consiste 
nella scienza del vero, nella pratica del mondo e nel buono e 
retto uso de’^sensi. Leggasi quello che intorno a questa materia 
noi abbiamo scritto nella nostra filosofia , in cui si vedranno i 
pregi della morale di quel filosofo; intanto, perchè nostra in- 
tenzione è di spiegare l’essenza della vita civile e della politica, 
noi qui appresso andremo divisando le difficullà che ancor 
s’incontrano nel porre in pratica questa morale da noi pre- 
scritta; e perchè da questa si fatta difficullà v;en prodotta la 
necessità della politica, noi spiegheremo l’essenza della vita 
civile e della politica. - 

Al certo, se noi consideriamo un uomo delle nostre antece- 
denti massime provveduto, eccolo già perfettamente, morale, 
un’anima armonica:' imperciocché egli tutto vede, tutto intende, 
tutto gli piace ed insieme niente gli dispiace : tutto desidera 
possedere, e ninna cosa gli dà noiosa angoscia se non la con- 
seguisce o se, conseguila, la perde: lutto considera, niente gli 
fa maraviglia, per lui niente è nuovo nel mondo, niente s,trano: 
non ama con disordinala passione le cose ed opera come se 
con passione le amasse : insomma gode delle cose ad uso di 
appassionato e non sente il dolore che agii appassionati reca il 
non conseguirle o il sospetto di perderle ; ed è quasi come 
appassionato ed indifferente insieme , mercè l’ordinata passione 
con la quale alle cose tutte il di lui. animo si rivolge ; e tutto 
dò mercè la buona e retta conoscenza acquistata della vera 
natura delle cose, la quale gli dà la facullà di poterle secondo 
la lor vera natura godere. Ma una tal nobilissima idea che cì 
dà questo ritratto è più da desiderarsi che da sperarsi: perché 
questo giusto equilibrio delle passioni è' diffibilissimo a con- 
servarsi, e per forza in qualche parte deve traboccare; e l’uomo 
puramente indifferente è una cÙmera, perchè chiunque gusta 
delle cose del mondo è forza che in tutto o in parte se ne 
appassioni. Ma questa differenza è fra l’uomo che ha acquistato 
le conoscenze morali e quello eh’ è interamente di esse spo- 
gliato, cioè: che il secondo non avrà alcun soccorso nelle proprie 
passioni, essendo d’ogni riflessione sprovveduto, laddove il 
primo avrà per le cose tutte giusta e ben regolata passione ; 
ed oltre a ciò, se in qualche eccesso d’amore verso .di esse 
verrà ad inciampare, avrà le avvertenze le quali lo possono 
sostenere, in modo che alla lusinga delle cose esteriori non si 
abbandoni mercè Ut reminiscenza della loro instabilità; e negli 
6 
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avversi casi, quelle riflessioni, che abbiamo dette, gli servirai! 
di soccorso per consolarsi. Di ciò acquisterà almeno in parte 
la tanto famosa virtù eh’ è la moderazione nelle cese prospere 
e la fortezza nelle avverse; il che è, grande e nobilissimo ac- 
quisto^ ove si ottenga. 

figlia è ben vero che il secondo, cioè la fortezza nelle cose 
avverse, è più facile ad ottenersi e a praticarsi dagli uomini 
che il primo , . €Ìoè la moderazione nelle prospere ; perchè 
nelle avverse la morale si unisce e si accorda con la natura 
inclinata sempre al propri© bene, e seguentemente a cercar 
rimedio a’ proprj mali , come di sopra è detto ; ond’.ò che 
allora l’ umana natura trovi ristoro nelle virtù , come in 
quelle che le 'suggeriscono la consolazione : in vece che nella 
seconda e prospera, fortuna, quella virtù che ci prescrive di 
moderar le vele al vento' favorevole e di perder quel cam- 
mino che si ama di fare ‘ non lusinga , anzi si oppone all’ a- 
mor proprio,, il quale in tutti i nostri desiderj e in tutte 
le nostre passioni sempre ci porta all’eccesso: e perciò la mo- 
derazione nelle cose seconde è una virtù dagli uomini assài più 
rare volte conseguita ; dal che ancora è cagionato quello che 
sempre vediamo avvenire nel mondo, cioè: che alla virtù non 
si ricorre salvo che nel tempo dell’ infelicità, e che i savj e 
virtuosi uomini solo nel tempo della miseria sono ascoltati non 
solo ma ricercati. Ma allo ’ncontro coluf che è di tutte le mo- 
rali conoscenze spogliato sarà (come ho .già detto) privo di 
ogni .soccorso e nella seconda e nell’ avversa fortuna; e’ non 
avrà quasi che mai veruna moderazione nella prima e ninna 
consolazione nella seconda; e sarà costretto nella prospera for- 
tuna* farsi vincere dalla natura di certe cose che ppr loro in- 
trinseca proprietà confondono tutti nel corso troppo violento , 
e nell’avversa si consolerà con la necessità e con la forza, ma 
non mai con la virtù: perchè infine gli uomini sono in questo 
mondo come una nave jn mezzo al mare portata da’ venti e 
combattuta dalle onde; la quale, se al vento che. spira troppò 
favorevole apre tutte le vele , si rovescia ; e se , contro alla 
furia delle onde che la soffocano non ispiega un poco di vela 
per sollevarsi, si sommerge. 

In somma dalla intima conoscenza delle umane cose nasce 
quella virtù umana la quale possiamo ottenere per mezzo della 
filosofia, e che si ristringe a poter moderare le nostre voglie 
nello stato della fortuna seconda è a tollerare le cose avverse 
nel tempo della contraria ; non mai però senza l’ interno 
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•combfltttìmento della menAe con le nostre voglie. Dal qdale com-* 
battimento a noi avviene come appunto a^ vittoriosi soldati i 
quali, nella vittoria ancora , non ponno fare a menò ^i non 
ìstaocarsi ; . ma danno incomparabilmente maggiore, anzirin^ 
tera. rovina soffrirebbero sé rimanessero vinti. In fine sono 
gli nomini nel mondo condannati o a soffrir la fatica che si rì^ 
chiede per sostenersi e non cadere, o il danno molto maggiore 
che nella caduta si sperimenta. Tal fatióa nondimeno poco si 
sente quando T^uomo con reiterati abiti vi si accostuma ; ed 
allo ’ncontro nelle cadute precipita per natura sempre di uno 
ih, altro più profondo errore, ed a sentire nuovi e maggiori do- 
lori vien condannato. 

. Tali dunque a mio^ credere sono i linciti fin dove possiàraò 
sperare che giunga T umana uiorale, e. quelli ancora che raro 
volte si ottengono. Il - f-.- r ' n ' t-'Y ' 

Quella virtù poi , di pervenire a una intera astrazioné dallo 
cose sensibili , la qual SQÌamente si ottiene con far si che la 
nostra mente tutta alla contemplazione di Dio si rivolga, q di 
vero amore per lui . si accenda (per modo tale che le passioni 
particolari, che a vicenda la combattono , cedano tutte ad ua 
colpo eia una sola si uniscano), e eh’ è quella virtù ancora cho 
vanamente gli Stoici pretendevano d’ottenere con la sola astra- 
zione dàlie cose sensibili, non è virtù, umana ma divina, fi- 
gUpola solo , della grazia, e che Iddio o no;i mai o rade volte con- 
cede; e concedendola, fa in guisa che la mente di quei fortu- 
nati uomini solamente delle infinite .sue perfezioni si riempia 
e il loro /cuore tutto d’amore inverso lui s’àccenda , cona0 
abbiam detto. Questi , j:ome che hanno- un solo amore rivolta 
ad un solo oggetto, ottengono quella unitàri .virtù in cui. so- 
lamente la virtù risiede; e solo quello mii^^ano e quello a- 
niano ; e le cose particolari e sensìbili riguardano, sol come 
relative a Dio che le ha create , non .ponendo cura alla 
superficie nè prendendo per essa veruna passione. Questi tali 
ciotti, di una tal grazia sono rarissimi : quelli che cercano la 
odoiale naturale rari : è quelli che si formano una morale delle 
loto* ^iasttoni {come faremo vedere nella seguente Particella) la 
maggior, parte. Ma egli non è già che , ancorché J’uoino sia a 
qualche passione per necessità soggetto, egli queste stesse pas-* 
sioni non possa in modo ordinare che facciano armonìa , e 
siano (almeno per quanto è a noi possibile) a )ui della umana 
felicità cagione. 

^ Per potere agevolmente far conoscere V uso e la utilità cha 
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dalle passioni può ritrarsi, ^li è necessario riandar per la me- 
moria ciò die poc’anzi abbìam detto , cioè: che la umana virtù 
consiste nella retta conoscenza di noi medesimi e delle nostre 
passioni, per poter queste in guisa ben governare e dirigere 
che non sianò a noi di noia e di danno, ma di utile e di diletto 
cagione; il che troveremo solamente avvenire quando elle sono 
in un certo stato in tutto da ogni eccesso lontano. Senzachè, per 
potere ben comprendere questa verità (cioè che nel solo buon uso 
delle passioni consiste l’umana felicità) è necessario ricordarsi 
ancora ciò che abbiamo'delto, che l’uomo non può stare senza 
qualche passione, in essa consistendo l’essenza della sua vita; 
perchè infine ad ogni percezione della mente deve succedere un 
moto della volontà o pure ad ogni moto della volontà una per- 
cezione della mente : dal che viene cvidentemenie dimostrato 
che colui è più virtuoso e più fortunato eh’ è da più virtuosa 
passione posseduto , e che non mai l’uomo possa la vera morale 
conseguire se, dopo acquistate le conoscenze del vero, non giunge 
ad amarle di vero cuore. Così dunque si vede che il termino 
della umana sapienza altro non è che la buona direzione delle 
passioni ; il che si acquista col far buon uso della mente e del 
raziocinio, perchè il savio ha passione per le cose vere e buono 
da lui conosciute, e l’ignorante per quelle sole che il natu- 
■rale appetito, gli suggerisce 'senza esame. 

Da questo avviene che la virtuosa passione sia. una sola, sic- 
come la verità' è una sola ed un solo il sommo bene eh’ è Iddio. 
Ma non è già per questo che non ci siano delle virtuose pas- 
sioni a riguardo della nostra umanità, ancorché elle non ab- 
biano con la prima ed unica verità veruna relazione , e siano 
di genere in tutto diverso. 

Esplichiamo ora in particolare l’uso delle passioni; e facciamo 
^vedere quali siano quelle che sono virtuose e quali quelle che 
sono viziose , e quelle che in sè più o meno grado di virtù 
contengono: perchè in questa guisa potremo conoscere anche il 
carattere di quegli uomini (com’è la maggior parte) li quali sono 
di virtù particolari dotati, ma mischiate a' vizi più manifesti, e 
che non possedono mai quella virtù che dall’ unione di tutte le 
virtù dipende, e la quale solo con la conoscenza di quell’uni- 
versale che tutti i particolari in sò contiene, si acquista. 


^ ‘ by Guogli 
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PARTICELL.\ TERZA. 

Della natura e dell’uso delle passioni; e seguentemente 
dell’essenza della vita civile. 

Sono molte le virtuose passioni, e sono all’ uomo e alla vita 
civile utilissime quando elle sono a' buon uso impi^te rniente 
però di meno quando elle sono corrotte, i più perniciosi vizi 
da lor derivano, come or ora farem conoscere. Per esempio: 
fra le virtuose passioni vi è in prima l’amore della conoscenza 
del ' vero e della pratica delia morale umana; la qual’ era tanto 
a cuore de’ fìiosofì gentili, che facea loro fare tutte quelle stra> 
vaganze, per ostentare il disprezzo delle cose umane , che si nar> 
rano di Diogene e di tutti gli altri rdosofì cinici ; avv^nachè 
vero sia che ancor essi giungessero a conoscere che, per con- 
seguire la intera beatitudine della quale siam capaci in questo 
mondo, vi era di mestieri deli’amor di Dio. 

Questa virtuosa passione ha la sua radice in quegli appetiti 
di /conoscenze, i quali nel primo ragionamento abbiamo detto 
essere nell’anima, e per i quali l’istessa s’infiamma d’amore 
quando avvien che li coltivi per propagarli. Secondariamente 
vi è la passione della gloria. Per terzo quella della conserva— 
zion della patria, di sè e de’ propri figliuoli : e per quarto l’amóre 
dell’onesto piacere; le quali passioni tutte, quando non giungono 
. a quell’eccesso nel quale corrompono l’animo e divengono vi- 
ziose , sono Utili alla gloria di Dio e contribuiscono alla felicità 
e alla conservdzidn della patria e di se stesso. 

Dalla seconda delle notate virtuose passioni, cioè dal desi- 
derio della gloria, nasce l’Eroe il quale procura nel cons^ui- 
mento di lei l’utile del suo prossimo : e questa è la virtuosa 
ambizione la quale s’indirizza per lo mezzo delle virtù al fcpn— 
seguimento delle sue brame. Da questa nasce ancora il' perfetto 
politico che procura la felicità di uno Stato coii la formazione 
degli ordini, degl’instituti e' delle leggi , e chiamasi legislatore: 
nasce il capitano che la procura a costo della propria vita con 
la sua buona condotta e col coraggio : e nascono tutti quegK 
altri ordini di filosofi retti e giovevoli, che in più luoghi di que- 
sta opera si rappresenteranno. 

Dalla terza poi ancora e dalla quarta (che sono le passioni 
della conservazion della patria, di sò e della propria casa , e 
dell’onesto piacere) nasce il buon cittadino, il perfetto economo 
della sua casa e della sua patria, l’artista eccellente, Eagri-^ 
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coltore , il guerriero per la patria e tutti quegli ordini che, 
nella classe d^li uomini particolari , alla vita civile essere gio- 
vevoli e necessari farem conoscere. 

Tutte queste passioni adunque o son figliuole della carità o 
alla carità in qualche parte somigliano, ancorché elle siano di 
amore proprio framischiate: ma perchè questo è amor proprio 
ban diretto, quelle sono virtù. 

Nulla però di manco queste umane ancorché virtuose pas- 
sioni hanno due scogli ne’quali rompono, onde in vizi degene- 
rano. Il primo si è che*, traboccando nell’eccesso , in vizio 
necessariamente degenerano ; ed il secondo é che tutte Io- 
virtù, ancorché umane, non possono quasi che mai tutte in uo 
nomo esser riposte , ma una in uno, l’altra in nn altro; onde 
mancano di quella unione del tutto o sia di quella unità ovo 
sta riposta l’essenza della virtù : il che ( come appresso dimo- 
streremo ) é stato origine della vita civile. 

Ragioniamo adunque dell’eccésso nel quale vanno natural- 
mente a cadere le passioni, e del vizio che solamente da si 
latto eccesso producesi. Noi veggiamo che, se si declina nell» 
passione della conoscenza del vero (ch’è la prima virtuosa pas- 
sione ) da quella linea di amare il vero per lo vero stesso e* 
desiderare il bene per lo bene, nasce quella vana pompa dr 
scienza oh’é troppo ordinaria in coloro che possiedono un si 
bel pregio : scientia hi/ìat. Dalla qual passione poi derivano tutti 
que’ filosofi torti e difettosi che una sì nobile ed utile scienza , 
qual é la filosofia, rendon dannevole. 

La seconda poi ( cioè l’amor della gloria) , quando giunge a 
quell’eccesso nel quale il difetto di tutte le cose consiste , 
è madre della sfrenala ambizione e del volere per ogni strano 
mezzo conseguir questa gloria : onde veggiamo in vece di retti 
e dabbene fondatori di repubbliche nascere settarj , distruttori 
di esse còn nuovi dogmi: e nelle armi velame nascere i ti- 
ranni, come Cesare e tanti altri, li quali quelle virtù che hanno 
in grado eminente possedute hanno alla rovina delle lor patrie 
adoperate. 

Egli si osserva nondimeno che queste passioni , quanto in 
grado più eccessivo in un uomo risiedono, tanto alcune volte 
^ono di virtù più eminenti cagione , benché siano co’ vizi pif» 
enormi congiunte. Per esempio, non avrebbe Cesare avuto quel 
mostruoso valore col quale spaventò tutta la terra , se non 
avesse altresì avuto una forte, benché viziosa, passione d’amor 
di gloria , la quale lo precipitò pòi in quel si grave eccesso di 
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soggiogar la sua pairia ; di modo che, senza fargli veder pericolo 
alcuno, lo spinse finalmento sino a quel punto di passione che 
suole esser cagione delle più ardite intraprese atlin dì ottenerne 
l’intento, cioè di volere o conseguire quel che si desidera o 
morire: perchè non si apprezza da si fatti uomini la vita quando 
è mancante della cosa da loro con eccesso bramata. Accade di 
rado chesimil eccesso dì passione sia verso cosa retta e giusta 
indirizzato; ma, quando ciò avvenisse, formerebbe in tutto il 
vero Eroe. Non era moderata passione o di gloria per se me- 
desimo 0 di amore verso la sua patria quella che signoreggiava 
il cuore di Licurgo ; mentre lo portò fino a morire per indurre 
i suoi Spartani a giurare l’osservanza delle leggi con quel no- 
bile artificio senza esempio nelle storie, cioè di farli giurare 
(come fece) di non violarle sino a ch’egh non fusse tornato 
da Delfo ove andava a prender l’ oracolo : donde egli non ri- 
tornò mai più, lasciando quivi la vita per così stringere con 
forte vincolo di religione i suoi Spartani all’ osservanza delle 
leggL In tal guisa adunque la somma perfezione e la virtù sola 
sono quelle che hanno il privilegio di poter esser l’ oggetto di 
una ardentissima passione, senza che si fatta passione sia viziosa; 
ed è verissimo che l’ oggetto de’ desideri sia quello che giusti- 
fica le passioni, per mollo ardenti ch’elle siano. 

Egli è ben vero che, se questo amore della gloria non è con 
l’amore delia virtù congiunto , e se cade in debole e vii sog- 
getto, in vece delia virtuosa ambizione genera la superila e la 
invidia e la vanagloria : delle quali è proprietà voler conseguire 
quello che al solo virtuoso si deve, senza impiegarvi il mezzo 
retto e giustificato della virtù. Quindi è che si alfaticano colali 
uomini per altri mezzi di conseguirla; come per esempio veg- 
giamo che i superbi e i violenti pongono per baso della loro 
superbia la forza che usano co’ deboli , da loro esigendo quel 
risjietto e quella venerazione die non meritano per le virtù 
delle quali mancano , ed istudiano la più fina malizia per de- 
luder gli altri e tenerli in grado a loro inferiore. Da questa 
sola passione ne’ deboli e vili uomini collocata nascono la vio- 
lenza, la rapacità, la superbia e tutte quelle male arti che 
con danno del mondo, a cagion di dominare per la via di mezzi 
illeciti, veggiamo poste in opera da’ supèrbi potenti, d’ogni civile 
e militare virtù mancanti e solo de’ vizi ripieni. Da questa nasce 
ancora il secondo difetto (che abbiamo detto) della vanagloria, 
figlia, non solo dell’ignoranza , ma della debolezza d’animo e della 
viltà. £ da questa nasce aucoita quella grande e ridicola meta- . 
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fìsica de’ cerimoniali, che si osserva nelle corti e in particolare 
in quelle ove non è in uso la virtù delle lettere e della guerra. 
Con questo cerimoniale credono di dar compenso al difetto di 
quella fatica eh’ è necessaria per l’acquisto delle virtù, alle quali 
non si sentono forti per giungere; cioè a dire, procurano di 
godere di quegli stessi onori , che alla virtù sono solamente 
dovuti , per lo mezzo di artiticiose trame e di varie apparenze 
di maestà e di pompa, con le quali son contentissimi d’ingannar 
gli uomini ; per modo che del falso acquisto di tai vantaggi son 
sì paghi e contenti che non invidiano i trionfi di Scipione e di 
Pompeo. In somma la violenza, la malizia e la vanità de’ceri^- 
moniali sono tutti deboli e maliziosi ritrovati dell’ambizione 
della gloria, convertita in superbia ed in vanità per cagion del 
mancamento della virtù ; e sono finalmente sufiragi e ristori 
degli animi deboli. 

Circa la terza poi, se alcuno amerà con troppo eccesso la 
conservazion di se stesso, sarà forza che divenga uomo codardo 
come Luigi XI, il quale, perchè forse si era scordato del volgar 
detto che Fata volentem ducimi, nolentem trahunt, era giunto 
a tal grado di timore della morte che, in udirla nominare, se ne 
fuggiva sotto il suo letto ; ed era divenuto come schiavo infelice 
di un medico' che in virtù della sua arte fallacissima gli facea 
sperare il dilungamento della vita. All’incontro, se con eccesso 
la conservazion della vita si disprezza, si forma un temerario 
brutale, pernicioso alla vita civile e a se stesso; perchè si priva 
sènza ragione di un bene il quale è un vero bene quando si 
prende per la sua giusta idea, ch’è quella di amare la vita e 
non temere la morte; perchè infine si deve amare quello ch’è, 
e non temere quello che non è. 

Se alcuno ama con troppo eccesso la roba e gli averi, ecco 
uno schiavo infelice delle sue ricchezze, un avaro continuamente 
flagellato dal timore di perdere un l)ene a lui inutile , perchè 
impotente a poterne fare quel giusto e moderato uso che la 
ragione prescrive. 

Se questa passione di accumulare va a più alto grado ed 
eccessivo, cioè di volere in ogni modo possedere quelle ricchezze 
che ardentemente si desiderano, ecco un rapace , un usuriere; 
ed alla perfine, se non si può esercitare l’ usura la qual richiede 
che si possedano alcuni beni per porla in opera , ecco un cor- 
sale , un ladro sfacciato. Ma allo ’ncontro, se con eccesso queste 
ricchezze si disprezzano , ecco un prodigo il quale , per man- 
camento di quelle robe stesse che ha disprezzate , si riduce a 
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procurarle per qdegli stessi mezzi che i troppo avidi di esse 
adoprano per possederle; ed ecco i ladri fuorusciti , gl’ingiusti 
ministri ed ufhciali, se con la loro prodigalità ( il che sovente 
accade) si hanno procurata alcuna carica. 

Dal troppo amore del suo piacere e delle delizie nasce il sen- 
suale e ’l crapulone ; l’ uno e l’ altro egli è forza che cada in 
due eccessi, cioè in estrema codardia per non divenir privo 
con la morte delle delizie che ama; e in estremo disprezzo 
della vita, posponendola a qualunque suo piacere, quantunque 
pericoloso, di ubbriachezza o di altra sensualità. In tal eccesso 
precipitò Tiberio che sin da’ suoi primi anni fu detto Biberius 
Caldius Mero : come altresì Nerone in tutte le specie de’ vizi e 
dissolutezze cadde per esser egli stato affatto privo del soc- 
corso delle conoscenze del vero e della riflessione; poiché pur 
secondo l’opinione del volgo sciocco, a philosophia eum maten 
nvertit, monens, imperaturo contrariam esse, secondo narra 
Svetonio. Molti e molti altri rilassati Imperatori e Principi po- 
tremmo noverare: e tutto- dì veggiamo tanti uomini che amano 
più tosto di morire che di vincere un loro sfrenato appetito : 
e veggiamo ancora che il valor militare de’ nostri tempi non 
nell’amor della gloria «è della patria , ma in questo solo vizio 
sta riposto. 

Quello però che sempre avviene di questi eccessivi amatori 
de’ loro, piaceri e delle loro sensualità si è che formano un 
animo interamente nemico ed impaziente di ogni riflessione; e, 
perciò li veggiamo di una mente dissipata e simile a un’ampol- 
lina ripiena di acquavita, ma già svaporata di spirito : onde non 
sono abili per ninna cosa salvo che qualche volta a morire a 
somiglianza de’ bruti. E questo è sol quando la lor sensazione, 
prende la sua direzione verso il disprezzo della vita, come ab* 
biam detto ; non già ch’essi abbiano il valore radicato nell’an- 
^detta massima ch’è solo stabile e che non mai ci abbandona, 
nè per quella specie d’ industrioso valore che fece i Romani 
<Togni altra nazione vittoriosi, ancorché di loro molto più forte. 
E ciò avviene perch’egli è vero che la soverchia considerazione 
rende-la mente stanca, ma la troppo poca la dissipa: comie 
pure che il troppo pensiero ritarda ed impedisce le azioni , ma 
il troppo poco le rende inutili, pericolose e ih tutto abbando- 
nate all’arbitrio della fortuna e non mai da buona industria gui- 
date : e finalmente che i piaceri e le voluttà delle cose esteriori 
debbono servire di divertimento, non di mestiere nè di eser- 
cizio.' - 
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Li tm|)po amatori della propria casa e de’Qgliuoli traboccano 
in quegli stessi eccessi^ in cui traboccano i troppo amatori della 
roba; e divengono avari, rapaci ed usurieri, ed alcune volte 
ancora vili e codardi. 1 troppo disprezzatorì de’medesiraì ca- 
dono ne’ difetti de’ prodighi , de’ crapuloni e sovente nella te- 
merità che nasce dal disprezzo della vita e delle cose tutte: 
perchè, chi disprezza il più forte amore ch’ò quello de’lìgHuolì, 
è forza che non curi niun’altra cosa fuorché il proprio piacere. 

L’amore poi della patria è quello che non sotferisce alcun 
eccesso, come quello ch’è lo stesso che T amore della virtù. 
Perchè chi ama una patria virtuosa ama la religione e le le^i; 
le quali sono lo stesso che le norme della vera virtù ed il so- 
stegno di quello eh’ è il principe e la repubblica. Oltreché lutti 
gli amori, cioè di se stesso, della casa e de’ ligliuoli, in questo si 
restringono: onde egli ò da riputarsi fra le classi di quegli 
amori che si debbono preferire alla vita ; perchè con la per- 
dita della patria ogni cosa diviene infelice. Ma se tutte queste 
cose, cioè la religione e le leggi pròprie, si perdono eoa la di 
lei perdita , l’eccesso di questo amore porta alla felicità e Mia 
gloria ; e la mancanza di lui alla miseria e alla vergogna. Egli 
ben può alcune volte traboccare per cagione del troppo ardente 
desiderio di gloria nell’eccessivo amore di conquista ; ciò che 
potrebbe essere d’infelicità cagione: ma quando e com^ egli 
'possa avvenire, ne parleremo negli akri Capitoli e nel prosai 
guimento di quest’opera. 

Tutte le viziose passioni adunque sono figlie delle virtuose 
passioni; le quali per lo solo eccesso, in cui vanno natural- 
mente a cadere , in vizio si convertono. Da questo eccesso 
.che in vizio le trasmuta, trae origine un’altra sorgiva di vizj 
che un numero infinito di mostruose, passioni produce. Egli è 
<(uell’ innato e mal inteso amore di cercar rimedio a’ propri mali, 
che hanno tutti glj uomini privi dì quelle conoscenze che si 
richiedono per cercarlo e trovarlo nelle virtù. Questo amore 
dà a tutti l’inclinazione e la voglia di formare a loro stessi 
una morale per rimedio del dolore che sentono nelle pas- 
sioni ; e non polendola essi formare secondo le leggi della 
vera virtù , la formano secondo lo loro passioni e pongono 
tutto il loro studio a guarire una passione per lo mezzo di 
un’altra passione. Quindi è che veggiamo quasi tutti gii uo- 
mini esser come i viandanti nel mar dell’ Indie, i quali odiano 
più la noja che loro arrecano le lunghe calme che lo spa- 
vento die arrecano le tempeste. Così eglino credono di trovare 
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maggiori felicità nel tumulto delle passioni che nella tran- 
quillità della virtù : ond’ è che il rimedio del dolore loro 
cagionato da una passione non mai lo ricercano nella tranquil- 
lità f ma solamente nel dolore d’ un’ altra. E perciò veggiamo 
alcuni che, per evitare il dolore che apporta la riflessione, ai 
danno interamente a vivere spensierati, e quindi brutali e ub- 
brìacbi e crapuloni divengono. Altri, per fuggire i molesti 
timori, prendono per massima di non ascoltare nemmen per 
un momento il timore, e si danno alla pratica di subito ed 
inconsideratamente gittarsi ne’ pericoli. Altri, per isfuggire' la 
noia che arreca la necessità del raziocinio , prendono per 
espediente di non esaminare con verun raziocinio i loro pen- 
sieri; ma abbracciano il primo che in loro si risveglia o quella 
che più fissamente della lor mente prende il possesso. Altri, 
conoscendosi alla noia di una profonda malinconia soggetti, 
prendono per espediente, a fin di fuggirla , il darsi in preda 
a una perpetua sfrenata allegrezza o alla ubbriacbezza , per 
cosi porsi heir impossibilità di poter pensare, e fuggire in 
questo modo i tristi pensieri che li seguitano e li flagellano.. 
Altri, tormentati da un fìsso pensiero amoroso che li crucia, 
con l’ immagine di un solo oggetto stampata troppo Ossamente 
nella loro fantasia, si danno ad un’eccessiva variazione d’og- 
getti e ad una libidine incostante e varia per guarirsi da quella 
impressione che li tormenta. Altri, sentendosi internamente con- 
sapevoli della loro ignoranza, e perciò troppo soggetti ad es- 
sere da altri ingannati e delusi, precipitano nell’eccesso di non 
creder niente ed a ninno, ed abbracciano per massima un per- 
petuo sospetto che li rende incapaci dell’umano commercio. L 
Gentili , quando erano costretti a portare un giogo di serviti» 
che non potevano scuotere, giungevano a liberarsene fino con 
la volontaria morte; ed altri, non avendo la ferocia o (per dir 
meglio) la brutalità di eseguire cosi violenta azione, passavano 
all’altro invero virtuoso eccesso di soffrir tutto e di stancare 
la mano de’ tiranni e di deludere in questa guisa con la sola 
pazienza la loro crudeltà. E tante e tante altre corrotte e mo- 
struose morali sono abbracciate dagli uomini per l’insufficienza 
di giungere alla vera virtù; le quali forse nell’ordine del vizio 
non sono il peggiore , benché vizioso, rimedio de’ mali: perché 
questi ricevono dal mutar di passione appunto quel momen- 
taneo sollievo che sente un febbricitante il quale, conciossie- 
cosachè dall’ interno e Asso male che lo tormenta a soffrire 
dolore in ogni sito sia condannato , non perciò lascia , mutau- 
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dolo , di sentire qualche lieve , benché nsn durevole, consola- 
zione. E su questa proprietà dell’ umana natura sono ancora 
per lo più fondate le massime particolari che stabiliscono i 
Principi per governo de’ regni , come nel proseguimento di 
quest’opera farem conoscere. 

In somma la virtù consiste nel mezzo , e questo mezzo con 
la conoscenza del vero si vede e si acquista: onde scrissero i 
Greci .a lettere di oro nell’Areopago quel detto di Chilone La- 
cedemonio: Nasce te ipsum , e quell’ altro: Ne quid nimis. E 
siccome le perfette conoscenze consistono nel porre nella loro 
dovuta classe le idee, così le virtù umane consistono nel porre 
nel loro giusto luogo le passioni ed in amare le cose in più o 
meno grado di amore secondo il grado che debbono avere nel 
nostro animo e che hanno nelle conoscenze della mente. Ma 
questa bilancia delle passioni è quella che (come abbiamo giìt 
dimostrato) rare volte si trova in un uomo solo; ma in tutti 
o nella maggior parte ella è impossibile, perchè da questo 
grand’equilibrio è forza che ogn’ uno in qualche parte declini: 
onde avviene che , se si possiedono virtù , non sono mai 
elle senza mescolamento di vizj, e da uno una virtù, da un altro 
un’altra vien posseduta. 

Passiamo ora, dopo descritta la virtù vera e le cagioni che 
sono d’ impedimento a conseguirla, a narrare l’essenza della 
vita civile. A questa quasi morale impossibilità eh’ è negli 
uomini di possedere tutte le virtù, e alla proprietà che hanno 
di possederne ogn’uno alcuna, s’ingegna ed aspira di rimediare 
la invenzione della vita civile, radicala nel cuore di tutti per 
la terza facullà a noi dalla natura conceduta che abbiamo detta 
nel primo Capitolo ; e procura rimediarvi col porre le virtù 
particolari di tutti al loro giusto luogo nèlla compagnia, sicché 
giovino agli altri, e i vizj non siano agli altri di nocumento. Il 
savio e giusto reprime l’audace, il vizioso e l’ingiusto: il forte 
sostiene il giusto, ma debole : il dotto insegna lo ignorante , e 
lo ignorante serve al dotto che lo dirige : il savio economo dà 
da vivere allo incapace di governo : e così il ricco governa il 
povero, il povero serve al ricco: e in questa guisa si fa un’ar- 
monia di tutte le virtù appunto come in uno strumento 
di musica, nel quale ogni corda toccata sdia non fa conso- 
nanza, ma tutte insieme formano armonia. La qual cosa mostra, 
la vera essenza della vita civile essere uno scambievole soc- 
corso delle virtù e delle facultà naturali che gli uomini si danno 
l’un l’altro a fine di conseguire l’ umana felicità; o pure un’ar- 
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monia che si forma di tutte le virtù particolari adoprate l’una 
al soccorso dell’altra per formare un corpo di stato perfetto , 
alto a produrre ne’ particolari l’umana felicità. 

Intesa già l’essenza di questa vita civile per lo mezzo delle 
virtù morali che abbiamo descritte ( le quali sono quelle che , 
rendendosi all’ universale degli uomini tròppo difficili , ci ob- 
bligano alla compagnia), he bene intendersi che' questa vita 
civile è appunto come un corpo umano la cui perfezione 
consiste in queste tre cose, cioè: buona constituzione di corpo, 
perfet^ virtù vitale che lo anima’, .e retto esercizio di queste 
virtù il quale, la virtù vitale esercitando", la buona constitu- 
zione del corpo mantenga. Perchè, se la virtù vitale manca, il 
corpo non si regge; se la virtù' vitale è in un corpo, ma 
non esercitata, le parti del corpo si instupidiscono e alla fine 
si rendono inette; e se le virtù vitali con eccesso si vogliono 
esercit.are, lo logorano e lo consumano, come sempre a’ prin- 
cipi troppo avidi di cohquista suole avvenire. 

Deve ancora sapersi che la buona e felice constituzione del 
corpo civile e dello Stato, in ciò che riguarda la felicità ed ab- 
bondanza del sito, egli è l’ordine e la' forma del suo governo ; 
la virtù vitale è la virtù degli uomini che la vita civile com-’ 
pongono; e l’esercizio di essa virtù vitale è il retto uso delle 
virtù eh’ essi fanno nelle arti della pace e della guerra: e, ciò 
che più importa, è necessario sapersi eh’ essendo la essenza 
della vita civile l’unione di quelle virtù che, non potendo es- 
sere pos^dute *da-uno ma si bene a parte a parte da molti , 
formano il misto nel quale la perfezione del corpo consiste , 
ne avviene 'che la più importante massima per la constituzione 
di uno Stato sia il sapere ben porre al lor proprio luogo le 
virtù particolari degli uomini, acciocché la perfetta repubblica 
se ne formi. Così adunque,* al particolare discendendo ne’ se- 
guenti Capitoli, ragioneremo delle varie specie de’ principati e 
de’ magistrati che sono più proprj a ciascuna particolare forma 
di governo, il che corrisponde alla constituzione: e' poi del 
modo, fuori dello Stato conquistando e il conquistato man- 
tenendo , eh® vuol dire la virtù vitale e il buon eserci- 
zio di essa: che è ciò che a mio giudicio ci può dare*' idea, 

còsi in generale come in particolare , della vita civile e della 
politica. 
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Delle varie specie de* governi. ' . 

Giovevoi cosa è la conoscenza degli universali, e giovevcdo m 
modo che senza di que^ io penso cbb non mai si possano i 
particolari perfettamente conoscere; poiché la vera loro natura 
in‘ quelli' solamente consiste. Ma altresì inutil cosa sarebbe se 
nelle sole universali, notizie gli uomini si rimao^sero; perchè, 
essendo i soli particolari all’un della vita neo^sarii, e l’umana 
vita sempre intorno ad essi particolari aggirandosi in quialsi-' 
voglia sua operazione , egli è forza che alla, contemplazione 
de’ medesimi la nostra mente dopo aver bene gli uaiversalt 
conosciuti si rivolga^ S 

Così adunque ciocche abbiam disaminato ne’ due ant«:e- 
denti Capitoli di altro giovamento agli uomini non saretòe se 
non che di aver loro fatto conoscere in generale la necessità e 
la essenza di questa vita civile; da cui' ben potrebbooo poi essi 
medosimi agevolmente dedarre i particolari ad essa vita neoes- 
sarj e porre a classe le cagioni di ciò che ne’ governi (a’go- 
’ verni riflettendo) osservassero, avendo io nell’antecedente Ca- 
pitolo una piena idea della natura dell’uomo e una forte immagine 
de’loro particolari caratteri rappresentato. Ma tutto ciò non 
a\Tebbe già in modo tale loro giovato che di tutti o almeno 
della più gran parte de’ particolari che concorrono alla consti- 
tuzione della vita civile avessero notizia , senza esser costretti 
di acquistarla da se medesimi. Perlochè , essendo di mestieri 
che la vita civile, a guisa dell’universale materia, prenda forma 
.particolare per ridursi ad uiil u^ , evidentemente* si conosca 
che siam tenuti di andar divisando queste forme particolari 
ch’ella può prèndere: cioè a dire le varie specie de’goverm 
dagli uomini per otilità delie repubbliche saviamente pensate. 

Ma perchè, quando la nostra mente nella contemplazione 
delle cose particolari si agjra, avviene ch’ella abbia delle im- 
magini suggeritele dalla fantasia indispensabilmente bisogno 
per ben comprendere se stessa ed esplicare agli altri ciò che 
con ordine retto di raziodnio ha conceputo (non potendosi 
mai fortemente concepire, senza l’aiuto delle immagini, dò che 
ne’ particolari s’intende, nè con giusta immagine esplicare dò 
che con giusto raziocinio non si è conceputo) nec^saria cosa 
perciò stimo rappresentare quasi per istoria un’ altra volta 
l’origine e -l’essenza della vita dvile per fere in tal guisa ve— 
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dere la necessità delle varie specie de’gòverni e in quali Sjiecie 
particolari de’governi debba la vita civile, quasi per necessaria 
legge di natura, prender sua forma; per poi ben rappresentare 
le intrinseche proprietà e i difetti di queste particolari forme, 
delle quali in questo presente Capitolo intendo di ragionare. 

Credettero o s’infinsero alcuni che sul principio del mondo 
nascente gli nomini alla campagna in poco numero e sparsi 
senz’ alcuna legge vivessero; e che le cose alla vita Decèssane 
da quello che la terra, madre benigna di tutti, produce senz’alcun 
contrasto traessero ; per modo che, liberi per loro natura e di 
nulla bisognosi perchè di tutto suflicientemenlo provveduti , 
senza speranze, senza timori (non avendo di più alte cose idea 
nè conoscenza ) e per conseguenza senza invidia , senza odj e 
senz’ambizione, in dolce e tranquilla pace i giorni a loro da 
Dio e dalla natura conceduti menassero : e questo è quel secolo 
dell’ oro tanto da’ poeti decantato , il quale per verità non fu 
mai siccom’ eglino a se stessi lo tinsero, ma fu solamente nella 
persona di Adamo e di Èva per quel picciolo spazio di tempo 
che tardò l’uomo a cader nel peccato della disubbidienza; in 
pena della quale si ribellarono poi dagli uomini le passioni che 
la nostra miseria cagionarono, siccome si vede nell’ enorme de- 
litto immediatamente commesso da Caino colla uccisione di Abele. 

Egli è ben vero però che i gentili filosofi, come privi della 
santa rivelazione , si sono sforzati di spiegare con naturali 
ragioni la prima origine e il nascimento della terra e insieme- 
mente l’origine e il nascimento de’ primi uomini; onde poi 
credettero che la terra bambina anco uomini fprti ed innocenti 
avesse potuto produrre. Questi sentimenti degli antichi filosofi 
abbiam noi riferiti nella nostra filosofia alla parte terza, e però’ 
continueremo ora l’incominciata descrizione dell’origine e del 
progresso della civile società. 

Gli uomini poi in più gran numero, cresciuti e moltiplicati 
incominciarono a sofierire la mancanza di quello di che prima 
avean dovizia ; onde a contendere fra loro per le cose al vitto 
necessarie incominciarono : e qui l’odio, le invidie, le inquietu- 
dini e le contese per tormento della umana natura alzarono 
r altiero capo. Ma perchè quindi ancora incominciò a campeg- 
giare quella proprietà che abbiam riconosciuta negli uomini, 
cioè di cercar rimedio a’ propri mali (perocché l’ idea loro ri- 
masta della felicità a questa di continuo gli facea aspirare nelle 
turbolenze delle passioni e cercar riparo a’ danni dalle medesime 
loro cagionati), perciò sotto la protezione di uno fra loro più 
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forte uomo, che dagl’ insulti d^li altri li difendesse, incomincia- 
rono ad arrolarsi : donde cominciò l’ idea del Principato ancora 
sparso ed abitante alla campagna, perchè la difesa che da colui 
loro prestavasi compensavano con 1’ ubbidienza e con la sog- 
gezione. Questi io penso che fussero quelli Re pastori dell’ E- 
gitto nella storia oscurissima di quella regione descritti, i quali 
alla campagna senza veruna pom()a di regia abitazione o culto 
esercitavano il principato , gli ordini e le leggi non iscritte ma 
solamente a voce imponendo. Questi ancora credo che gli abbia 
la profana storia con Àbramo confusi, il quale i comandamenti 
al suo popolo immediatamente da Dio dettati riferiva; o pari- 
mente con tutto il tempo che il popolo Ebreo visse sotto gli 
altri patriarchi i quali , rustica vita menando , tra le cure del 
campo e delle numerose gregge, da buoni padri di famiglia, cia- 
scheduno al suo popolo, comandavano. 

Si avvidero appresso gli uomini che con la sola difesa del 
forte non cessavano i loro mali : perchè, quantunque sotto più 
numerosa compagnia fossero arrolati , pur le cose alla vita ne- 
cessarie a forza di combattimenti erano costretti di procacciarsi : 
onde presero consiglio di ricorrere a un prudente > il quale 
oltre al forte li difendesse ; loro dettasse leggi alla prudenza e 
alla umana felicità ordinate ; e parte di loro, e’ più forti , alla 
difesa degli altri destinando, facesse sì che gli altri da quelli 
difesi nella osservanza delle leggi si vivessero. Quinci cominciò 
l’idea della vita civile con ordinamenti e con leggi dal Principe 
regolata: il qual principe, se in se medesimo le qualità del forte 
e del prudente univa, dell’uno e dell’altro ufficio esercitava; ma 
se solamente le qualità del prudente possedeva, l’ufficio del forte 
ad altri commettevasi, quello del prudente nel principe rima- 
nendo ; donde cominciò l’ idea del capitano da quella del prin- 
cipe distinta, e quelle di capitano' e di principe nella medesima 
persona riposto quando la saviezza e il valore in lui ugualmente 
risedevano. Da tutto ciò che per modo d’ istoria abbiam finora 
divisato, nasce la considerazione che gli uomini, nell’ unirsi che 
fanno nella società civile, prima si appigliano al forte, e poi, non 
trovandosi nelle di lui sole virtù appieno contenti, al saggio e 
prudente legislatore ricorrono. 

Or questi uomini in gran numero fra loro uniti aveano di 
mestieri di comunicarsi scambievolmente l’opera loro e l’un 
l’ altro giovare in quello in cui 1’ uno più dell’ altro prevaleva : 
in quella guisa appunto che nell’antecedente Capitolo abbiam 
detto, la essenza della vita civile in questo essere solamente ri- 
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posta; cioè nello scambievole soccorso che gli uomini fra loro 
uniti danno l’uno all’altro di tutte le virtù particolari che pos- 
siedono, per farne un misto che gli scorga alla perfezione e per 
conseguenza alla felicità. 

Da questo dunque nacque la necessità de’ varj ordini fra’ 
cittadini: perchè gli uomini alla tranquillità della pace aspiranti, 
ed a’ comodi della vita civile già accostumati, non potevano più 
nelle durezze della campagna rimanersi : onde, per quel ch’io 
giudico, il popolo Ebreo dopo ricevute le leggi della religione 
e della civiltà da Mosè nel deserto, al conseguimento della terra 
promessa e della città unicamente aspirava. Ma dell’origine e 
del nascimento di questi ordini più ampiamente nel segnente 
discorso ragioneremo. 

Si ridussero adunque in questo modo gli uomini già ( per dir 
così) civilizzati nelle città, e parimente i principi, i quali non 
abusando della idea per la qual era stato il principato formato, 
co’ loro sudditi e co’ vicini in sì fatta guisa si comportavano, 
che al dire di Giustino; finUinm min bella inferehant, conten- 
liqiie Victoria, abxlincbunt imperio. Tanto erano da ogni avidità 
di dominare lontani, e solamente dalla passione della gloria, che 
fu la prima a nascere in loro, posseduti. 

Ma perchè avviene che i più fieri vizi sian quelli che sotto 
la maschera delle più belle virtù ne’ nostri cuori s’introducono, 
questo amore di gloria in viziosa ambizione ed in perniciosa 
avidità di dominio tratto tratto cangiossi: e nell’animo de’ prin- 
cipi tanto questa passione si dilatò che, il loro cuore tutto oc- 
cupando , il pensiero dei governo de’ popoli alla loro custodia 
volontariamente commessi prima trascurarono, c poi dalla 
necessità che cagionava l’ardente voglia di dominare, alla im- 
moderata brama di soggiogare i propri! sudditi fecero passag^. 
Di che avvenne che le leggi alla felicità de’ popoli indirizzate 
corruppero, ed in util proprio convertirono , ed essi stessi da 
Principi in perniciosissimi tiranni si trasmutarono. Tanto ò 
vero che dal solo declinare da quella idea , nella quale sono 
state prima formate le cose, elle si corrompono e in veleno si 
convertono. Cosi dunque cominciò il tiranno, il quale altra 
cosa non è, se non colui, il quale prescrive le leggi a’ suoi 
popoli, non al retto e alla loro felicità, ma al proprio utile e al 
capriccio solamente ordinate, ovver colui che le leggi, alla fe- 
licità de’ popoli ordinate, a bello studio per avidità di dominare 
corrompe. Ma perchè è proprietà dell’uomo quella di deside- 
rare di dominare gli altri uomini, i popoli ancora trasandaroiio 
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quella loro prima innaia proprietà di cercar di conoscere il 
vero e se slessi; proprietà dalia quale nasce l’amore verso la 
{{iustizia : e quindi all’odio , all’invidia, alPamore della prepo- 
tenza ed a tutti gli altri viziosi desìderj si abbandonarono. 

Da questa corruttela di leggi e di costumi che di dì in dì 
andava crescendo, cominciò la necessità di trovare nuove forme 
di governo che fussero alla felicità degli uomini più accomo- 
date. Il che si rendea difficile per esser divenute più composte 
le cose della vita civile dopo essere cresciuto il numero degli 
uomini e degli ordini; e degli uomini stessi ampliale le idee, 
in modo che sino ne’ primi principii delle cose penetravano : 
onde quella prima naturale prudenza ch’era stata sufticiente 
in campagna a reggerli in poco numero, uniti divenne (com’era 
necessario) politica, dalla filosofia dipendente. Perciocché da 
quelli ordinatori di leggi e di governi furono eletti saggi filosofi, 
li quali più nobii forma politica dassero alle città ed ai regni, e 
varie utili forme di governo pensassero. Non lasciarono co- 
storo di conoscere come il prìncipe interamente libero fusse 
facile a degenerare in tiranno. Nulladimeno alcuni si fatta 
spezie di governo stimarono più propria e più felice per evi- 
tare l’altro abuso nel quale suole inciamparsi l’autorità del 
principe frenando e solamente amministratore delle leggi fa- 
cendolo; onde deliberarono i popoli di spogliarsi una volta sola 
(li tutta l’autorità data loro dalla natura di formarsi da se 
medesimi le l^i; ed il governamento affatto monarchico con- 
stituirono, in cui tutta la felicità e la miseria de’ sudditi (come 
abbiam detto di sopra) dalla sola virtù e prudenza del prin- 
cipe interamente dipende. Pensarono che lo incostante e tor- 
bido talento degli uomini sia per propria sua natura sì fattamente 
infermo, che maggiore felicità pruovino nella intera selezione 
che in quella mal regolala libertà che, da se medesimi guidan- 
dosi, esperimentano: e die qualora non possono avere le ordi- 
nazioni di una perfetta le^e, sia in un certo modo miglior 
parlilo la tirannide che la confusione. £ in somma per evitare 
questa perniciosissima confusione disposero in modo le loro leggi 
che il principe, della legge moderatore e disposiiore, fusse dalla 
osservanza (iella legge medesima disciolto. Tal prerogativa die- 
dero a Cesare i Romani per testimonianza (b Dione Cassio nel 
Unnpo che in sommo sconvolgimento era la loro guasta repub- 
blica: e prima, quantunque senza principato, per sirail cagione 
la concedettero a Pompeo per la legge Gabinia. 

Io non so se questa idee del monarca venga inspirata dalla 
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natura in quella guisa che l’abbiam descritta; o vero o.felso 
che sia questo fatto. Ma egli è certo che vien coufermata 
dairautorità delia sacra Scrittura; perchè si vede che, avenda 
gii Ebrei domandato a Dio un Re, il Signore, prima di conce- 
derlo, a chiare note significò loro tutta la corruttela alla quale 
era soggetta tal forma di governo, e protestossi che poi non 
sarebbe più stato in loro arbitrio di liberarsene o di dolersene " 
senza peccato. Tanto è vero ch’egli intese ordinare che ài Re 
una volta ricevuto dovessero essi e tutta la loro generazione 
in perpetuo ubbidire: e nell’epistole di S. Pietro, oltre al citato 
luogo di S. Paolo, con più chiare parole si legge: Retfem hono-- 
ri ficaie; Servi mbditi estate in oìnni timore Dominis, non 
tantum bonis et modestis, s^d eliam discolis. 

Questo assolato monarca il quale è assoluto in quanto ai 
sudditi perchè non hanno autorità di giudicarlo nè di punirlo 
quando iu tiranno si converte, viene malamente da alcuni col 
Signore di dominio tirannico confuso, che altri chia man dispo- 
tico, a cagione che il tiranno secondo ì capricci delle sue voglie 
a guisa di scbravi i suoi soggetti comanda. Ma il monarca pre- 
tende sì bene essere superiore alla legge; nello stesso tempo 
però tanto più stima d’essere obbligato a prescrivere e a fare 
osservare giuste leggi, quanto maggiore è l’autorità ch’egli ha 
sopra i suoi sudditi che da lui interamente dipendono e in Ini 
si coatìdftno, secondo il detto di Valerio Massimo: Ea detrmm tuta 
potenUm quae tiribm suii modtmi impanit. Onde giudi- 
ciosameote Tacita: f^raecipum aetrieli moris Ve^pasianns fuii, 
antiquo ipse ettUu metuque. Oèmeqìihbni inde in principem^ et 
acììtìdandi amor validior qmm poena ex leffifms, et metusi e 
degnissime son le parole dell’imperador Teodosio descritte ne’ 
libri della ragion civile: Digna vox est maiestate regnantis^ (e- • 
gibus ailUjatum se printcipem profUerii adeo de mtcioriìate 
juris nostra pendei uuetoriias: et revera ma^its imperio est 
mbmitUre tegibus prineiputuìn. Questa è la vera autorità del 
principe, arssolula in quanto a sé, interamente legata in quanto 
a^ll’onesto e in quanto a Dio. Bil tiranno allo ’ncontro pretende 
non esser soggetto a niuna ragione, ma solamente che stet pror 
ralione voluntas:' Siccome il Turco nella di lui ingUista mo- 
luàrchia.. 

ila perchè questi nuovi governi si creavano più dalla neces- 
sità che da un determinato pensiero di atmin legislalore che 
gli formasfie tutto ad un tratto; avveniva nella monarchia ap- 
presso gli antichi gentili che, non avendo essi una legge come 




Digltlzed by Google 


DELLA VITA CIVILE 


100 

la nostra, la quale una virtù, sopra la umana debolezza lor 
prescrivesse; non conoscendo un Dio, siccome noi, dalla di cui 
santa grazia potessero aver soccorso nell’esercizio delle virtù 
soprannaturali; avveniva, dico, che la tirannide del principe e 
l’abuso del dominare non vincevano essi con la pazienza , ma 
il toglievano con la rivoluzione e col ferro il punivano. E ben- 
ché Tacito col solo lume di natura parlando dica: Optimos 
principes voto expetcìulot, qualescutnque tolerundos; nulladi- 
meno, perchè non erano aiutati dalla divina grazia, rare volto 
avveniva che potessero porre una tanta virtù in esercizio: 
onde in quella confusione e in quelle turbolenze cadevano eh* 
abbiamo dette poc’anzi. E' perchè negli uomini è questo natu- 
rale ìnstinto di cercar rimedio a’proprj mali, del danno che 
.sentivano nel corrotto stato monarchico sdegnati e delle turbo- 
lenze e delle rivolte stanchi, alla invenzione di alcun nuove 
governo che loro paresse più stabile si appigliavano. 

Eglino adunque stabilivano il nuovo governo più di un ge- 
nere che di un altro, secondo che diversi erano i difetti che 
nel vecchio principe avevano sperimentati, e secondo la qualità 
<li coloro che contro di lui avevano alzato il capo. Perchè se 
il principe era stato molle ed elfeminato in guisa , che avesse 
lasciato i sudditi esposti alle incursioni e alle conquiste de’ ne- 
mici, fondavano alcune volte un altro principato in sua vece, 
ponendo su ’l trono un forte e coraggioso principe. Ma s’ era 
stato ingiusto, barbaro e crudele, c quelli che contro di lui si 
erano alzati erano pochi uomini de’ più riputati dell’ universale 
e de’ più ricchi e potenti, i quali prendevano essi a comandare 
dispoticamente gli altri cittadini, si stabiliva allora un governo 
pur guasto di pochi, chiamato Oligarchia. Così se il numero di 
quelli che si metteano in mano il governo era alquanto grande, 
come sarebbe tutta la nobiltà di una città (siccome, con pic- 
ciol divario, Venezia e Genova a’ nostri tempi), si formava l’A- 
ristocrazia, che suona in nostra favella governo d’ottimali. Ed 
allo ’ncontro, se tutti di comune consentimento si erano alzati 
contro al tiranno, volevano tutti ancor comandare ; onde sta- 
bilivano un genere di governo ove ugualmente avevano parte- 
4‘osì la plebe, come la nobiltà; il quale, se con diritto ordine e 
con magistrati annuali a vicenda creati si forma, si chiama De- 
mocrazia, come par che debba dirsi oggi la Ollanda; ma .se 
confusamente, senza la necessaria distribuzione delle parti di 
chi regge e di chi ubbidisce, si chiama Ocblocrazia. Democrazia 
riputarono alcuni la Repubiica romana ; poiché la somma po- 
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tesUi era appresso tutto il popolo , quantunque l’autorità fusse 
nel Senato : onde cosi spesso leggiamo in Livio : $enatus cenmit, 
populus jussit, oltre a tanti esempli della potestà tribunizia. Se 
il tiranno era stato unito con pochi nobili a tiranne^iare l’unì- 
vcrsale , in modo che la sola plebe si fusse e centra lui e 
centra i nobili sollevata , formavasi un governo nel quale solo 
la plebe comandava, in pregiudicio del nobile e dell’onorato cit- 
tadino; il quale si appella Laocrazia e a cagione della confu- 
sione talora anche Ochlocrazia. Tal è di presente lo stato di al- 
cune città d^li Svizzeri, in cui non si conferisce alcuna dignità 
a’ nobili ; e tale fu un tempo Roma quando ritirossi la plebe 
nel monte Àventino e furono costretti i padri ad approvare i 
plebisciti. 

Ma perchè nè pur la incostanza degli umani talenti permet- 
teva che questi nuovi governi avessèro quella stabilità e quella 
perpetuità che mai non si truova nelle umane cose , avveniva 
altresì che queste forme ancora a poco a poco si corrompe- 
vano e l’una nell’altra si mutava; più tosto o più tardi secondo 
più imperfetta e corrotta ella si era , e secondo le voglie , le 
inclinazioni, l’accortezza, la malizia e la forza de’ più o dei 
pochi che predominavano. La Teocrazia stessa eh’ è un go- 
verno diretto immediatamente dal comando di Dio (siccome fu 
l’Ebreo e come vanamente vantò Atene nel tempo che, stanca 
delle contese fra Medonee Mileo, dichiarò suo Ke il solo Giove) 
pure si mutò in Monarchia, avendo gli Ebrei a Dio domandato 
Saul; e forse solamente il permise Iddio per additarci con questo 
fatto la umana incostanza nel governare noi stessi. 

Quindi, col lume della ragione e delle antiche istorie , dico 
che le anzidetto spezie de’ dominj o-siano governi d’una in un’al- 
tra possano cangiarsi in questo modo : L’ Aristocrazia passa 
facilmente nell’ Oligarchia per cagion che nell’ universalità ri- 
^iede rare volte prudenza per governarsi , e ne’ pochi pru- 
denti rare volte virtù e moderazione per contenersi nell’avida 
brama di comandare : ond’ è che questi pochi restringono in ’ 
loro il comando, e da pochi si restringono a pochissimi e fanno 
il governo Oligarchico. Quindi colla gara di dominare si passa 
alle fazioni e dalle fazioni al tiranno ; e ciò perchè allora i cit- 
tadini, per ischivare la tirannia di molti, volentieri si sottopon- 
gono 0 pur sotferiscono il comando di un -solól 

La Democrazia passa con lo stesso progresso alle fazioni, sic- 
come avvenne in Roma al tempo di Mario e di Siila, e quindi 
alla tirannia o pure alla monarchia, se fra loro convengono le 
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starti nella elezion di un monarca, come si scorge dagli esempli 
di Cesare e di Augusto. Vi si trasmuta ancora per altra strada 
i|uando il popolo si lascia adulare, nè si accorge d’essere in- 
gannato con simulacri di virtù e di prudenza da un cittadino 
che s’ingrandisce, qual si fu Pisistralo in Atene. 

La Ocbiocrazia che può esser tiglia, a mio credere, d’ogni Stato 
corrotto, passa immediatamente al monarca, siccome avvenne 
in tempo di Tommaso Aniallo al popolo Napoletano che si formò, 
ma per pochi giorni, una repubblica: nè si stabilisce o passa 
in altro genere di governo che nel monarchico, perchè la 
moltitudine ignorante abbonda di furore, ma è priva di governo 
e di consiglio, e non è /capace d’altre operazioni salvo che di 
quelle che violentemente fa da principio; e {)erciò a lungo an- 
dare ella deve sempre tornare sotto il saggio quando, intepidito 
il furore e la violenza che soffocano sul principio la prudenza 
e'I consiglio, si accorge aver d’uopo di prudente governo e non 
esser da se stessa abile a stabilirsi le leggi clte dall’abisso della 
confusione vagliano a liberarla. 

Cosi dunque la natura addita agli uomini (mercè la inclina- 
zione continua che loro inspira di cercar rimedio a’ propri mali) 
questi generi di governi che sono retti, cioè monarchia, aristo- 
crazia e democrazia; e per difetto e corruttela di questi, i tre 
seguenti che sono obliqui, cioè tirannide, oligarchia e oclocrazia . 

Ma perchè questa proprieUi deU’uinana natura di procurarsi 
la felicità molto si distende, quindi è che gli uomini, non con- 
tenti delle suddette forme di governi per la soverchia facilitò 
che in esse sperimentavano di corrompersi e passare di una in 
un’altra, pensarono formare dalle buone qualità che in ognuna 
delle sopraddette si conteneva varj generi di governi misti. 
Credettero con questo di rimediare alla debolezza delle umane 
cose, la quale consiste nell’essere tutte miste di virtù e di di- 
fetti e per conseguenza nella impossibilità di poter recare com- 
piuta felicità. Formarono adunque uno Stato il quale di tutti 
e tre i generi di retto governo partecipasse; cioè di monarchico, 
di aristocratico o sia di ottimali, e di democratico ovver {»- 
polare; e pensarono in questa guisa godere deU’utìle che ognuno 
di questi apporta e liberarsi dal male nel quale facilmente de- 
generano. Di questa sorta fu costituita Sparta dal suo legislatore 
Licurgo, e per tnezzo di questo genere di governo durò ella 
più di ottocento anni ; laddove Atene da Solone stabilita e con 
le i^gi del solo governo popolare formata non più di cento 
anni durò nella sua perfezione, e poi immediatamente si cor- 
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ruppe e sofferse tutte quelle- variazioni alle quali un tal genere 
di governo sta sottoposto. 

Èra in Isparta Tautorità reale costituita in modo che deH’otiie 
che suole recare agli Stati il monarca (facendo le deliberazioni 
più pronte e l’esecuzioni più preste) ne godeva la repubblica , 
perchè aveva il Re l’autorità, ma quasi in tutto frenata da quella 
del Senato il quale si componeva dagli ottimati di Sparta. Ap- 
presso era l’autorità così degli ottimati che del Re dagli .Efori 
frenata, i quali erano come in Roma i tribuni della plebe. Così 
Sparta non era soggetta a degenerare in tirannide, perch’era 
Tautorìtà reale frenala da quella degli ottimati e degli Efori ; 
i quali avendo per loro ufficio lo star di mezzo fra il popolo e 
il re, niuno di essi l’altro con l’autorità soffocava. Da ciò av- 
veniva che questo Senato sempre dalla parte più debole si get- 
tasse per far contrappeso nelle discordie e mantenere in questa 
guisa il giusto equilibrio nella repubblica. Nè già potevano gli 
ottimati ridur la repubblica nello stato di pochi, perché a loro 
si opponeva il Re. Nè poteva il popolo degenerar «ella licenza, 
percliè lo conteneva il Re e gli ottimati. In questa guisa for- 
mato questo governo (nel quale T autorità di uno temperava 
l’autorità dell’altro senza che l’uno all’altro di questi ordini 
fosse d’impedimento nelle operazioni che sono necessarie ad 
uno Stato) diedero pubblici documenti della loro fortezza , e 
in tale grado di virtù si ridussero con la buona costituzione e 
con le ^one leggi, che fecero conoscere al mondo ^anto im- 
portante cosa sia l’avere da principio un saggio e perfetto le- 
gislatore die dia buona costituzione, buoni ordini e boone leggi 
ad uno Stato. 

Roma allo’ncoDtro si ridusse a questo medesimo stato; ma 
solamente dalla necessità condotta, noìi da una determinata legge 
che in sì fatto modo l’avesse , come Sparta , ordinata: perchè i 
Romani andarono creando le leggi a miaura 4^ abusi che ^o- 
rimentavano: onifè che la tirannide 4e’re fede loro creare la 
repubblica popolare; la insolenza de"’ nobili «1 dUtatone; e IW» 
torità, ma frenata, del popolo e quella del dittatora, la <|«i»le 
rimase ne’ noUli, eonstilui questo Stato misto di queste tre jni- 
torìtà ; benché altri (come ho tocco di ^pra) «iegbino essere 
stata Roma repolfolica mista, poiché la potestà e la maestà dd- 
r imperio era appresso tedio R popolo e da Ini nceeeauo lìao- 
torità i magistrati. 

Egli è bOT vere, a tmo credere, die la cagioue per la quale 
Roma divenne appresso ignora dei mondo fu solamente lo es- 
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sere stata costretta a tanto dalla necessità: perch’ella fu obbli- 
gata di fprmar questo stato con le armi in mano, prima per la 
morte di Tarquinio essendole convenuto far la guerra contro 
j Toscani, e poi per la rivoluzione del popolo contra i nobili 
creare il dittatore : onde avvenne che si ordinasse all’armi .che 
doveano ingrandirla , nello stesso tempo che gettava le fonda- 
menta della sua conservazione. Perchè , sopravvenute poi le 
guerre de’ Galli, de’ Sanniti e de’ Cartaginesi , quel popolo in sì 
forte costituzione stabilito essendo tuttavia costretto di esser 
sempre nell’esercizio dell’armi, quando ebbe finalmente i suoi 
nemici tutti domati , non ebbe la virtù di lasciar le armi, ma 
quelle istesse che prima trattate avea per la soia necessità della 
sua difesa adoperò alla conquista: perchè le armi prima si trat- 
tano per necessità e poi si continuano per proprio gusto. Questi 
accidenti adunque fecero che Roma fusse secondo le leggi di 
Sparta constituita : ma con questa differenza che Sparta si or- 
dinò da principio alla conservazione , e questa, per non avere 
intorno a ciò determinata massima, per accidente si ordinò alla 
conquista ; il che avvenne solamente (com’è detto) per non 
aver avuto, come Sparta, legislatore che da principio determi- 
nata costituzione, ordini e leggi a lei avesse prescritte. 

Egli è ben vero però che , quantunque Roma abbia mutato 
diverse forme di governi secondo gli accidenti che accaddero , 
con tutto ciò quelle salde virtù che non solo la mantennero li- 
bera in ogni stato , ma che la fecero vincitrice di tutt’ i suoi 
nimici .ebbero origine da quei primi re; i quali (siccome ho 
detto nella mia filosofia al trattato della morale) furon filosofi, 
perchè i virtuosi ordini che istituirono eie saggie leggi che dit- 
tarono non poteano essere istituzioni di altri uomini che di 
filosofi forti e legislatori. E che ciò sia vero , Romolo istituì lo 
stato di Roma non solamente su la virtù della fortezza , ma su 
la ferocia ancora, affinchè quel popolo composto di banditi , di 
schiavi e di debitori rifugiati potesse con le temerarie intra- 
prese e con le rapine mantenersi ed ingrandirsi, siccome le av- 
venne di conseguire ; ma poscia, perchè Romolo ben conosceva 
che niuno Stato può lungamente durare se non è dalle leggi dì 
vera virtù regolato, egli dettò a’ Romani leggi di religione e di 
giustizia ; istituì il Senato, e con ciò diede al popolo Romano 
le prime ordinazioni di civiltà senza punto togliere dal lor animo 
la virtù del coraggio e della ben regolata fortezza ; indi istituì i 
trionfi, per mezzo de’ quali piantando nel cuor de’ suoi Romani 
l’amor della gloria egli gittò i primi fondamenti di quelle virtù 
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le quali poi dovevano mantener sempre ferma e costante la 
libertà e la gloria della Romana repubblica. Numa Pompilio poi 
il quale fu certamente filosofo di setta simile a quella di Pitagora, 
diede a’ Romani ordini, costumi e leggi di religione da più 
profonda filosofia dettate. Tulio Ostilio istituì con leggi di non 
mai più veduta severità quella forte milizia la quale poscia, da 
Anco Marzio avvalorata con leggi di sacre cerimonie, si rese così 
forte che fu sempre l’appoggio e lo splendore della romana re- 
pubblica. Servio Tullio finalmente terminò d’ispirare nel cuore 
de’ Romani l’amore verso la libertà, perchè propose lo stabili- 
mento di una repubblica. Da tutte queste cose poi ne avvenne 
cheTarquinio il superbo il quale, urtando un popolo in sì latta 
guisa amatore della gloria e della libertà, volle far da tiranno, 
perdette nella sua intrapresa la vita. Quindi egli è certo che, 
se Roma mutò soventi volte forme di governi , fu nondimeno 
sempre ferma e costante in quelle virtù che trasse da’ primi suoi 
i re, almeno sino al tempo de’ Gracchi i quali, avendo introdotto 
fra’ Romani l’amore delle ricchezze, furon cagione che i mede- 
simi declinassero da quella virtù con la quale si erano mante- 
nuti ed ingranditi; onde prima nelle guerre civili, poi nel lusso 
e nella viltà precipitarono. Allo ’ncontro le virtù de’ Romani 
furon queste: un’ammirabile costanza neH’avversità, un rego- 
lato coraggio nelle intraprese, una inviolabile giustizia verso 
il popolo e verso tutti, una fede incorrotta co’ suoi collegati e 
tanto e tanl’altre che nella storia Romana si ammirano. Ma 
tutte le accennate virtù erano animate da un immenso amore 
di libertà e di gloria, il quale sempre ardeva nel cuore de’ Ro- 
mani; 0 queste virtù furono quelle le quali fecero che in tutte 
le mutazioni de’ governi in Roma fossero sempre virtuosi or- 
dini, ottime leggi e costumi. 

Ma perchè questi ordini e queste leggi, siccome da tuttociòch’ab- 
biam divisato si vede, sono allo Stato necessarie in modo che 
^nza di loro la buona constituzione è in tutto inutile, fie ben 
trattare delta necessità e della essenza degli ordini e delle leggi 
nel seguente capitolo. 

CAPITOLO IV. 

Della origine e della natura degli ordini in generale. 

Sarebbe l’umanità in ogni sua parte difforme, nè vestigio 
della prima felicità, nè minima somiglianza più le rimarrebbe 
di quel Dio a similitudine del quale è stata creata, se all’abisso 
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di confusione in cui la precipita l’errore al quale è stala in 
pena del primo peccato da Dio condannata, l’ordine almeno in 
parte non riparasse. Quest’ordine è quello che la umana mente 
sq»arsa e Quttuante nel pelago delle infinite passioni di nuovo 
ritrae verso quella unità nella quale sola la perfezione consiste; 
operando in guisa che quelle passioni stesse che, mal regolate e 
confuse la comlwtteano, in buon ordine poscia ridotte facciano 
armonia e siano a lei di felicità, in vece di miseria, cagione. La 
forza di quest’ordine della umana mente a tanto operare va- 
levole più apertamente nel corpo politico si manifesta. Perocché 
non così tosto veggiamo le città ed i regni da quello declinare, 
i-he li veggiamo altresì di morti, di stragi e di rovine riempiersi, 
l*er modo che la solitudine delle orride foreste sia meno che le 
disordinate città misera ed infelice. 

Ka appunto l’ordine nelle città e ne’ regni quello che la bene 
ordinata fatica de’ marinai e ’l prudente e saggio comando del 
capitano e del pilota operano in una nave a periglioso viaggio 
costretta; perocché , siccome questa alla discrezione de’ furiosi 
venti e alla incostanza del mare ablrandonata è forza che non 
solo faccia naufragio, ma ancora che da molesto e torbido molo 
combattuta ella venga , in quel brieve tempo istesso che dalle 
onde agitata e percossa si truova prima di urtare negli scogli, 
così all’umana vita torbidi ed inquieti sarebbero quei pochi 
giorni ch’ella mena avanti di terminare così infelice viaggio 
senza giungere al porto ; in modo tale che brieve ed insieme 
misero sarebbe il viver dell’uomo; laddove con buon ordine 
il suo viario dirizzando e con moderata e ben distribuita fa- 
tica , lontano ugualmente dall’ozio e dal fienoso travaglio , può 
sperare di giungere senza pericolo o timore al felice fine della sua 
vita. Da ciò chiaramente si conosce quanto vadano errati coloro 
che nel disordine la loro felicità fan consistere, scioccamente 
dicendo: sia brieve la vita, pur che felice e disordinata; imper- 
ciocché se la vita (la quale certamente fra’ beni deve riputarsi) 
è disordinata, sarà brie\«esì, ma ancora infelice; qoando allo 
’ncontro ella si può per lo buon ordine rendere quasi felic* agli 
uomini prudenti, per modo che la morte non sia loro, come 
a’ disordinati, rimedio della miseria, ma poco meno che indiffe- 
rente. Perchè in fine un prudente uomo goderà de’ beni della 
vita senza tormentar se stesso colla reminiscenza della priva- 
zione che ne ha a sofferire; prov velerà con avvedutezza a quel 
tempo ohe glie «e può restare; e riguarderà con iediflerenza 
se lungo 0 brieve spazio per avventura gli ne deve rimanere ; 
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e in somma vivcrà come un prudente vive in un teatro, nel 
quale godo delle apparenze e degli spettacoli che quivi si rap- 
presentano senza lasciarsi tormentare dalla reminiscenza ch’ossi 
lianno a Bnire; e dall’altra parte a quelli tanto non abbando- 
nerà il suo animo che perda in tutto la conoscenza che debbono 
terminare e che sono vane apparenze. In questa guisa, per lo 
buon ordine de’ suoi pensieri, per la giusta idea che fa delle 
cose e per gli buoni abiti di mente che forma, goderà del pre- 
sente diletto che apporta la vita; pyrovvederà con prudenza al 
tempo avvenire, senza provar dolore di ciò che in quel tempo 
che non è nostro gli possa accadere. 

Da queste considerazioni adunque .(nelle quali si vede la ne- 
cessità di questi ordinamenti) lìe bene passare a far conoscere 
quali debbano essere i più proprj a costituire le città, i regni 
e le repubbliche per iscorgerJe a quella feliciUi che abbiamo de- 
scritta. 

Dalla immagine con la quale abbiamo rappresentato nell’an- 
tecedente discorso l’idea della vita civile, chiaramente si conosce 
non solo la necessità che degli ordinamenti hanno le repubbliche 
e i regni, ma ancora qnali debbano essere; perchè in ^ssa veg- 
giamo gli uomini sul bel principio in tutto aderire a quella falsa 
libertà nella quale sono nati e per conseguenza lasciar libero 
il freno alle passioni. Dalla quale ingannevole libertà nasce prima 
la confusione e poi l’oppressione del debole; e quindi , per la 
stanchezza che i vizi cagionano, la creazione del forte principe, 
poè a dire del capitano; e da quella dd capitano, per gl’inco- 
modi che reca la guerra, quella del prudente Giosofo e folla- 
tore che le foggi di governo e di economia prescrive; io modo 
che per opera di esse gli uomÌBi possano secondo ie loro par- 
ticolari Inctinazioni tranquilla vita menare. 

Ila perchè è natura delle umane cose tutte il divenire col 
tempo più oomposle e quindi attresì' più astratte, e per con- 
seguenza forni più didic^ a comprendersi , per modo che poi 
più alta coostderazioDe per réggei^ e beo governarle fo di me- 
stieri; penciò fo vita civile la quale, poco namero comprendendo, 
può agevolmente da oo solo forte e sa^o nomo dirigersi, ac- 
cresciti ta poi di più gran numero d’uomini e di più ampia di- 
stesa di paese pone il saggio principe in necessità di dividere 
con altri savi e forti tiomini il peso del suo governo, i quali' 
for debbono l’ ufficio di braccia , a lui quello del capo e delia 
mente riserbando per conservare quell’armonia oh’ è il solo 
sostegno de’ governi stessi. In brieve: quando gii uomini unen- 
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dosi formarono (siccome dice Aristotele) la sola casa, la neces- 
sità di governo creò il padre di famiglia: quando le varie case 
cresciute e insieme unite fecero il borgo e poscia, più crescendo, 
la città, vi volle il principe: e la città via più crescendo, vi ab- 
bisognarono i magistrati, come appunto Romolo creò il Senato, 
dappoi che Roma fu di numero d’uomini accresciuta. Cosi vie 
più poi le città crescendo, sicché in altre cittadi per commodo 
dell’abitazione e degli alimenti vennero a dividersi e a formarsi 
regni, di maggior divisione d’ordini e di magistrati fu di me- 
stieri. In fine, com’è detto, quanto più le cose semplici si com- 
pongono e si rendono oscure, tanto più l’umana industria con 
nobile combattimento intraprende di dividerle e di renderle 
chiare; ond’è.poi che. ’l padre di famiglia il quale col solo 
aiuto di alcuni de’ suoi era sufficiente a governare la sua casa 
venga poi per questo accrescimento a componersi in modo che 
fassi monarca, d’infiniti ordini e magistrati bisognevole. Quindi 
-ò che la economia la quale alla sola casa era sufficiente, nel 
regno divien vasta idea di commercio: che il luogo forte, che al 
padre di famiglia bastava per sicurezza della sua casa, divien 
nel regno vasta arte di guerra: e quel pratico giudicio nel primo 
ragionamento descritto e la prudenza, che sola ò al governo 
della privala casa sufficiente, si fanno nel regno ampissima 
.scienza di governare molli uomini, che si appella politica, dalle 
astratte conoscenze della natura dell’uomo e degli ordini di- 
pendente. Così dunque abbiam conosciuto tre ordini alle repub- 
bliche necessarj , cioè di capitano, di legislatore o sia principe 
-e di magistrato, che fanno l’ufficio delle di lui braccia. 

Or questi magistrati il saggio principe è costretto dalla natura 
della vita civile e della politica a dividerli in altre classi di ma- 
gistrati; perchè, siccome la buona armonia del governo da queste 
due cose dipende , cioè buoni costumi da buone ordinanze e 
leggi dettati e sostenuti, e buona economia che il pubblico erario 
e i privati averi con buon ordine distribuisca e conservi, cosi 
vi è d’uopo de’ particolari magistrali, ognuno de’quali aparlea 
parte queste particolari importantissime cose diriga e governi. Di 
modo che magistrali di politica dir si debl)ono quei che appar- ^ 
tengono al governo, agli ordini ed a’ costumi. Quei che riguar- 
dano l’amministrazion delle leggi e della giustizia, magistrati di 
giurisdizione; e quelli che hanno per oggetto la buona ammi- 
nistrazion delle robe e del pubblico erario, magistrali di economia 
e di commercio. 

Ma non basterebbe già alle città ed a’ regni il solo dividere 


PARTE PRIMA. — CAP. IV. 109^ 

per mezzo de’ magistrati le parti e gli ufficj di coloro che deb- 
bono governar gli altri, se anche quelle che nella vita civile 
hanno solo ad esser governate in varie classi altresì dalla umana 
prudenza non si dividessero: imperciocché senza tal giusta di- 
stribuzione e buon ordine non saprebbono le varie spezie de’ 
magistrati qual fusse la parte n ciascun di loro assegnata per 
poterla agevolmente dirigere. 

La Principal divisione fra gii ordini governati si è quella in 
padrone ed in servo. I padroni sono i possessori de’ campi e- 
degli averi, che padri di famiglia nomansi; i servi sono la ru- 
stica plebe al lavoro de’ campi destinata , e coloro eziandio che 
coltivano le arti per comodo e servizio degli uomini nelle città, 
quantunque con esercizio che sembra più di quello della plebe 
di campagna nobile ed onorato. Quest’ordine dunque de’ 
padroni de’ campi e degli averi è quello che si chiama l’or- 
dine civile, cioè del nobile ed onorato padre di famiglia. 

Ma acciocché questa idea di padrone e di servo non partorisca 
quell’abuso che soventi volte mal prendendosi suol partorire, 
cioè di confondersi il servo con lo schiavo, egli è necessario 
far conoscere che nella ben ordinata vita civile questa dilferenza 
di nome non fa veruna dilferenza reale fra il padrone de’ campi 
ed il servo, nè veruna reale disuguaglianza fra l’uno e l’altro : 
perchè il primo non è che un semplice amministratore e ’l se- 
condo è un operante: quegli obbligato a contribuire con l’oper» 
e con la mente, questi con l’opera sola delle sue braccia: quegli 
dalle leggi obbligato a distribuire a molti ciò che trae da’ campi 
ed averne per utile il suo sostentamento e la servitù che a lui 
devono prestare coloro ch’egli mantiene: nè ciò senza gran ra- 
gione, perchè egli opera non solo colla fatica, ma col pensiero: 
ed il servo solamente con la meccanica fatica delle sue braccia, 
traendo l’utile di esser ben governato e mantenuto dal pensiero 
del padrone; ond’è ben giusto che tanto beneficio compensi 
con la meccanica servitù. Adunque tutta la dilferenza fra il serv» 
e il padrone si è che questi mantiene e dirige l’altro co’ pregi, 
della sua prudenza, e ’l primo, non essendo al governo ma so- 
lamente al servile lavoro sufficiente, è governato e fa l’uflìcio 
di servo: onde in questa legge si truova tutto quello scam- 
bievol soccorso dell’uno all’altro, in cui abbiam detto nell’an- 
tecedente discorso consistere la essenza della vita civile. 

Questi due ordini vie più sempre dividendosi, generano quei 
tanti maravigliosi ordini che nelle città veggiamo; perchè la 
parte servile in tante arti si divide, quante sono al servizio della 
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parte signoreggia nte ed a se stessa necessarie: le quali tutte 
lunga e noiosa cosa sarebbe partiiamente narrare. La parte ci- 
vile allo ’nconlro in un sol ordine consiste, eh’ è il nobile. 
Ouest’ordine nasce dalla civiltà ed è ancora la civiltà stessa : 
perchè in fine se vogliaroo ad Aristotile attenerci, il quale afienna 
la nobiltà altra cosa non essere se non antiqiHita virtus vel 
antiqiiatce dmtice , dovrem confessare che coloro i quali pos- 
siedono antiche rìcefaezze sono nobili come quelli che da lungo 
.tempo da ogni arte meccanica e servile vivon lontani; e incon- 
seguenza che l’onorato cittadino e il nobile la stessa cosa siano. 
Se però a questa prerogativa della nobiltà per necessaria con- 
dizione si richiedesse la seconda parte da Aristotile prescritta 
cioè antiquata virtus,' sarebbe da considerarsi quale specie di 
virtù sia quella che dal nobile egli addimanda: perchè s’egli 
solamente richiede il vivere onorato e morale, essendo tutt’ i 
civili cittadini a queste leggi d’onore tenuti, civilmente ed ono- 
ratamente vivendo, sarebbero ancora tuU’i cittadini della pre* 
rogati va de’ nobili dotati: ma se egli per virtù intende quella 
virtù eroica ed elevata che solamente le grandi imprese ha per 
oggetto, allora sarebbero solamente nobili coloro che di molte 
immagini di eroi nelle virtù civili e nelle militari eccellenti dis- 
sero adorni ; per modo che una lunga successione di cariche il- 
lustri, le quali sole SODO ri contrassegno delle virtùemioeDli, vantar 
potessero. K> non voglio prender briga a decider questa gran 
lite: solamente panni di poter dire che questi secondi abbiano 
certamente maggiore splendor de’ primi, cfa’è quello che volgar- 
mente chiamasi co! nome d’illustre; non conservando i primi 
altro splendore fuori di quello che può apportare il vivere con 
buona economia e con onore, laddove i secondi. hanno quello 
che le virtù eroiche partoriscono. 

Egli è certissimo nondimeno die di questo nome di nobiltà 
dal ^1 ordine civile distinto ì principi han fatto utilissimo uso 
nella politica, costituendolo quasi a maggiori obbligazioni d’o- 
nore tenuto che gli altri, e volendo che sì fatt’ ordine mirasse 
qiiasi come ordinazione di religione le le^i del proprio onore; 
e quali -«consistono nella difesa della patria e del principe e in 
quell’ancora de’ deboli; nel mantenimento delle promesse , nella 
costanza nel sostenere la verità e nel nutrire nel cuore un ab- 
borrimenio per la bugia, lo non saprei dire se tutto evo abbia 
avuto origine dagli ordini di cavalieri per le invasioni de’ Morì 
nella Spagna istiiski; ma egli è certissimo che anche fra i Ro- 
mani vi era l’ordine equestre che con la distinzion delF anello 
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d’oro andava fregiato ; ed è vero pure eh’ egli era ordine mi- 
litare; onde potrebbe con buona ragione dirsi che nobile sia 
colui che nobilmente vive, e più nobile, anzi illustre chi di più 
avi eroi è ricco; e più illustre e cavaliere colui eh’ espressa- 
mente professa religione di cavalleria; il che vien confermato daf- 
l’uso de’ nobili di repubblica e delle nazioni più colte fuori d’itali^, 
i quali giammai non si chiamano col nome di cavaliere, ma so- 
lamente con quello di nobili cittadini; ma di nobili cittadini 
nondimeno a tutte quelle strettissime leggi d’onore tenuti che 
poco anzi abbiam dette. 

Questa è la necessità e la natura de’varj ordini che sono 
r anima della politica e il saldo fondamento delle repubbliche. 
Perchè altrimenti non potrebb’essere nelle repubbliche b giusta 
distribuzion delle fatiche secondo le diverse facoltà e talenti degli 
uomini; nè potrebbonsi pmrreal giusto loro luogo tutte le virtù 
particobri di cbscheduno , e far sì che queste ne’ varj ordini 
divise facessero in tutto il composto quella armonia in cui con- 
siste la vita civile, come abbiam detto nel primo Capitolo di 
quest’opera; ma sarebbero obbligate le cittadi a vivere come 
^i eserciti, li quali per le cose al vivere necessarie è forza che 
alb campagna di preda si sostengano. Il che fanno giusbmente, 
essendo a ciò costretti dalla necessità di doversi costituire di 
un sol ordine e di una sola potenza, ch’è la militare; sicché 
non possono a vaij mestieri ed ufficj applicarsi per servir l’uno 
all’altro, nè alb coltura delia terra per vivere con distribuzione 
e formare, cerne le città, la vita civile. 

Dopo questa brìeve digressione passiamo a br vedere l’ori- 
gine e ’l nascimento degli altri ordini. Primieramente due ne 
succedono a’ già detti, i quali traggono lor orìgine dalla coltura 
delle città e de’ regni in alto grado cresciuta. Questi sono la 
regb economb del pubblico erario con la mercatura; e i lette- 
rati uomini in alcuna particolare facoltà. La cagione del primo 
si è che per loro natura le cose semplici divengono composte 
allora quando dagli uomini sempre si studia di affinarle; o tal 
composizione si accresce fìnatbnto ch’elle cominciano a disciorsi 
per la naturale proprietà delle cose tutte e per cagione ancora 
del vizio del lusso nel quale degenerano. Coi;à la semplice col- 
tura de’ campi (che ha per ragion naturale generala la distri- 
buzione di essi e la padronanza) ha, per fondamento e per 
sicurezza di questi campi, indispensabilmente bisogno di dedurre 
dal frutto , che ne tragge, una porzione per darla al pubblico 
s’è governo di rqiubblica, o al principe s’è monarchia; acciocché 
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possa egli per sostentamento del proprio decoro mantenere gir 
eserciti, TufTicio de’ quali è dì assicurare e di difendere la vita 
civile e la quiete dello Stato. Ed ecco l’origine delle imposizioni. 

Da queste imposizioni nasce che l’erario del principe sìa di tutti 
il^jjiù vasto. Le continue vicende ancora, alle quali stan sottoposte 
le cose umane, e la costituzione istessa della vita civile, e le 
ordinazioni delle leggi medesime, fan sì che i campi e gli averi 
non siano con uguaglianza nè con proporzione distribuiti, perchè 
[)3ssano facilmente di uno in un altro padrone a cagione delle 
diverse eredità e de’ continui contratti. Ór questa disuguaglianza 
nel possedere le robe fa che uno abbondi di quello che all’altro 
manca: e da ciò avviene che, per provvedersi gli uomini iscam- 
bievolmente del bisognevole, abbiano mestieri della permuta- 
zione. 

Ma perchè soverchio faticosa è questa permutazione reale, 
con ingegnoso artiticìo hanno gli uomini inventato un segno al 
quale danno di comune consentimento un immaginario ma lisse 
valore; e questo facendo servire di norma e di misura al prezzo- 
delie robe, han fatto sì che l’istessa cosa sia dare tanti di questi 
segni, quanto se facessero TeUettiva permutazione nelle merci e- 
nelle robe. E questo è l’utile recatoci dalla invenzion del danajo 
o sia della moneta, in tutt’i civili e colti paesi praticata. 

Appresso, volendo gii uomini anche con le straniere nazioni 
aver commercio a cagione di poter gustare di quelle robe che, 
abbondando negli altri paesi, mancano ne’proprj; e vedendo ch& 
l’invenzione della moneta non era'ancora sufficiente a si difficile' 
permutazione, con più sottile ed ingegnoso ritrovato pensarono 
di dare effettivo valore alla sola parola. E in questa guisa la 
sola vóce ed il sol ordine di un uomo di conosciuta fede, diretto- 
a un altro uomo in lontano paese a Gn di pagare altrui alcuna 
somma, fecero che per effettiva moneta si ricevesse. E questo ò 
l’ordine de’ mercatanti, alla sola fede de’ quali sta tutta l’essenza, 
il vigore e’I mantenimento del commercio appoggialo; e la pa> 
rola de’ quali (come abbiam detto) alla effettiva moneta è ren- 
duta equivalente. 

Da quest’ordine nascono ancora gli amministratori del pub- 
blico erario per la continua necessità di commercio che hanno 
ancora i principi con le straniere nazioni a cagione delle spedi- 
zioni degli eserciti e della voglia di gustare delle delizie delle 
lontane regioni. 

Il secondo ordine, ch’è quello de’ letterati nomini in alcuna 
particolare facultà, tra^ parimente l’origine dalla grande coi- 
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tura che nelle cittadi e ne’ regni per lo affinamento delle idee 
vien cagionata : perchè crescendo nelle città le ricchezze, 'e per 
le conquiste e per lo commercio negli uomini ingrandendosi le 
idee, dal semplice comodo si fa passaggio alla pompa: e sic- 
come l’uomo era prima d’una comoda .casa contento, sì poscia 
vuole il teatro e vuole un superbo e ben ornato palagio; e 
tutt’i di lui sensi vogliono gustar delle merci e delle cose pre- 
giate e dilettevoli che nascono nelle piw rimote parti della terra. 

Àll’amore della propria quiete ed al gusto di sì fatte delizie 
succede immediatamente l’amore d’assicurarsi del perpetuo go- 
dimento di esse; e s’inventano a tal fine forti mura e castelli 
che ci difendano dalle insidie de’ nemici, i .quali dalle nostre de- 
lizie alla conquista del nostro stato forse sono allettati; ed an- 
che si procuran medici che/ quantunque con inutile sforzo, ten- 
tino di prolungarci la vita. In somma la mente prende interesse 
non solo nella nostra conservazione e nella nostra gloria , ma 
ne’ nostri comodi e ne’ nostri diletti ancora. E quindi è che si 
studia architettura, ottica, musica, medicina, retorica e tutte 
le altre scienze ed arti liberali che al comodo, al diletto ed alla 
pompa delle città appartengono; come sono infra le altre piii 
pratiche la pittura e la scoltura. Onde si scorge che dal solo 
affinare che si fa della vita civile nascono i diversi ordini che 
nelle cittadi con diletto si osservano: perchè, ove da principio 
il popolo' mal regolato e confuso cerca per trovare rimedio a’ 
proprj mali il capitano , da ciò nascono solamente due ordini, 
cioè principe militare e popolo armato. Quando poi dalla ne- 
cessità costretto ricorre al. saggio e prudente , per modo che 
studiata e scritta legge riceve, allora il militare dal civile or- 
dine si distingue; e questo prescrive o pure osserva le leggi, 
quello con la forza le difende. Questi poi in altri ordini di- 
videndosi, ne nascon sette, dipendenti da’ due principali, cioè 
di servo e di padrone; e sono principe, magistrato politico, 
magistrato de’ leggisti, magistrato economico , esercito , nobile 
cittadino e popolo in varie classi diviso. Ma quando si è di- 
latato il dominio, sicché comincia ad avere commercio e guerre 
con altre regioni, si accresce di due altri, cioè il primo di mi- 
nistri del pubblico erario e di mercatanti, e il secondo di 
uomini di arti liberali ; li quali poi in infiniti altri ordini $i 
dividono che troppo lunga e noiosa cosa sarebbe ad, uno ad 
uno annoverare. 

Da questa narrazione ( nella quale abbiamo fatto conoscere 
come per ordine naturale nascono tutti gli ordini) facilmente in 
8 
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ciascuno nascerà fidea di tre specie di vi&i o sia di tre fcaroe 
dì vivere ; le quali soa' differenti dalle forme del governo 
neiranteoedente Capitolo abbiam narrate j perchè quelle mirano 
la forma del governamento politico e queste la forma del vivere: 
benché troppo vero sia che da queste forme di viv«ere la forma 
del governo ancora si moti. . 

Queste forme di vivere nel segoenté Capitolo rappresenteremo 
in tre specie divise, e sono,: la pura militare, quando un popolo 
s’unisce sotto nn capitano : la civile econofmca, cioè quando si 
unisce sotto l^ge civile, ma con vita frugate e moderata: e la 
civile pomposa, ch’è quando con più colla c deHriosa maniera 
si vive. 

' CAPITOLO V. 

Delle varie forme di vivere che prendono gli Stati per mezzo 
detl’unione fra gli uomini, e della vita civile. 

Le varie forme di goverm che nel terzo Capitolo abbiam 
descrìtte, e qu^li ordini de’ quali nell’antecedente Capìtolo ab- 
biam rappresentato il nascimento e rorigine, altra cosa non fanno 
che far prendere alte repubblicbe una forma di viv^ in tatto di- 
versa da quella che la natura rozza ed incolta spira nel cuore n- 
maoo, sin tanto chela mente, stanca dalli continui travagli che soffre 
da quella falsa libertà che si avea proposta, ricorre aH’invenzione 
della vita'' civile, in quel modo appunto che nel primo Capi- 
tolo di quest’opera abbiam divisato. Ma egli >è vero altresì che 
queste. nobili forme di vivere che l’ingegnoso talento de’savj 
frlosofi sa all’uomo per sua felicità ap})areoclnare , sono come 
tutte le altre cose umane a perj^tua instabilità condannate: 
perchè egli avviene per legge di natura che tx)n perpetuo giro 
il vizio in virtù si converta e la virtù in vizio degeneri. Dal 
che nasce che ì buoni ordini, te buone cogitazioni di govwno 
e le buone le^ feeciano bensì te rqpebbHcbe felici, ma altresì 
ohe, mutandosi i costumi d^U nomini, i buoni ordini si rom- 
pano, te teggi divengano impotenti o dannose, la costituzione 
del governo si muti , e la forma di vivere che, nel ben r^lato 
governo, nobile, dolce e soave era , nel .governo corrotto poi 
prenda barbara e vite sembianza, e dagli sfortutmtì cittadini di 
'rt fatte repubbliche misera ed infelice si esperimenti. 

A tal fine rappresenteremo con viva immagine in questo brieve 
Capitolo due maniere di vivere d\e per le buone costituzioni e 
per le buone le^i si formano; te quali saranno la civile mode- 
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rata e la civile pomposa. E rappresenteremo altresì la barbara, 
per far vedere con più viva immagine in queste tre forme di 
vivere la ditierenza dalla civiltà dalla barbarie e quanto utile 
cosa ùa all’uomo la vita civile e la coltura. E perchè, come ab» 
biam dello, taano per Tumana incostanza agevolmente queste 
forme di vivere di una in un’altra passaggio, descriveremo noi 
le cagioni e le maniere, come sì fatta mutazione addivenga. 

La prima forma adunque è quella che volgarmente appellasi 
barbara perch’è d’ogni coltura mancante. In questa non si 
truova quello scambievol soccorso dell’uno verso l’altro eh’ è 
la essenza della vita civile ; e perciò non vi sono leggi prescritte 
e perpetue le quali stabiliscano un modo di vivere uniforme e 
durevole , ma leggi varie e confuse, solamente dal capriccio del 
capitano dettate. In questa non è giusta distribuzione di roba* 
non essendovi distribuzion de’ campi ; non arti, non essendovi 
civili padroni, nè civili servi, nè scienze che le menti degli uo- 
mini alle buone arti dirigano. In brieve, non vi è altra specie 
di reciproco e scambievole aiuto dell’uno all’altro, se non che i 
più forti vanno a combattere e a predare, mentre i deboli si 
rimangono ad aspettar la preda e temono de’ forti, ma in modo, 
che sono da questi più che da’ nemici conculcati ; e non hanno 
religione che loro prescriva precetti di morale; nè cerimonie; 
nè culto; ma solamente un’ idea confusissima d’idolatria , essendo 
innata in tutti e dagli uomini (siccome abbiamo detto) inseparabile 
l’idea della divinità e per conseguenza della religione. Non hanno 
leggi che a ragionevolmente operare li guidino; non economia 
dìe gli scorga a provvedersi con ordine e metodo del bisogne^ 
véle, sicché si approfittino di quel che acquistano col minor 
<kfmo che sia possibile de’ conquistati : ma per leggi conoscono 
sole quelle che loro delta la propria rapace natura ; ed intenti 
solo a conservarsi uniti nella rapina , per condotta usano la sola 
malizia e la forza e per economia la sfrenala rapacità con la di- 
istruzione de’ regni. 

Questa forma è difettosa non solo , ma in tutto mancante e 
difforme ; ed il progresso della vita civile, da noi descritto, per 
tale appunto la dimostra con ragione. Ma con più forte e spa- 
ventosa immagine ciò fanno vedere le invasioni de’ Barbari dalla 
nostra Italia sofferte quando in prodigioso numero gli Unni, t 
Vandali, i Goti, i Visigoti e i Longobardi senza veruno segnai 
di umanità in essa discesero e la saccheggiarono; per modo che 
vestigio deU’antico Latino decoro non ci rimase. 

La seconda eh’ è la civile economica riceve leggi scrìtte da^ 
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saggi filosofi I^’slatori , per comun bene de’ popoli pensate e 
rr sopra la vera morale fondale. Ha distribuzioni di campi e di 
altri averi, ma nella disuguaglianza ancora ugualissime; per- 
chè chi più possiede al pubblico più contribuisce e a più per- 
sone somministra il sostentamento per prezzo delle loro fatiche; 
ammette ricchezze, ma moderale, ed egualmente dalla povertà 
e daU’eccesso lontane; fa fiorire ne’ suoi stali le arti, ma quelle 
solamente che sono al preciso servigio de’ cittadini necessarie, 
non alla sola pompa ; e la pompa solamente nel pubblico per- 
TTìette , e cosi ancora le arti che sono ad illustrare quelle della 
guerra e ’l commercio valevoli, come la fortificazione e la na- 
vigazione. Alcuni in questo genere di governo ammettono l’uso 
■del commercio e’I celo mercantile; altri lo rifiutano. I primi il 
fanno per far fiorire di ricchezze lo stato, ma con questa legge, 
che i cittadini delle ricchezze che acquistano usino a beneficia 
della patria e che non siano ad essi occasione di uscire dalla 
vita. privata e frugale. Di questo genere sono gli Oliandosi a’ no- 
stri giorni. Lo rifiutano altri perchè temono che i costumi de^ 
loro popoli non vengano offesi col commercio delle straniere 
nazioni e con l’esempio delle di loro leggi corrotte; ed oltre a 
ciò temono che alcun cittadino troppo in ricchezze cresciuto 
non possa farsi della patria tiranno, come avvenne a’ Medici di 
Firenze, dappoi che tutti gli ordini furon corrotti; e di più te- 
mono ancora che la universale ricchezza tutta la repubblica 
non faccia nel lusso degenerare; e quindi si contentano di vi- 
vere de’frulti delle loro terre, vestir di lana e di seia del lor 
paese e difendersi con i proprj loro eserciti senza invaghirsi 
Àlelle merci forestiere, nè dell’ambiziosa conquista de’ regni. Di 
questo genere sono gli Svizzeri e le città libere dell’Alemagna ; 
e simili sono, ma con pompa maggiore, i Cinesi e i Giapponesi 
e gli altri principi Orientali, de’ quali la più parte non portano 
alle straniere nazioni nè guerra, nè merci, ma solamente le 
ammettono in alcuni porti a quelle assegnati per potersi ap- 
profittare del lor oro senza esser danneggiati da’ loro costumi. 
Ma quale di queste due massime sia la migliore, in altro luogo 
discorreremo. 

Oltre a ciò quei che con sì fatto governo si regolano hanno 
eserciti di armi proprie, ne’ quali tuli’ i soldati sono muniti di 
' amore di patria da forte religione avvalorato, di esercizio alle 
fatiche con lungo abito acquistato , di vita parca e da ogni 
lusso aliena , di valore e di coraggio ugualmente dalla brutalità 
e dalla viltà lontano ; ch’è la vera fortezza de’ capitani saggi e 
forti e similmente dotti e valorosi. 
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Gli ordini poi interni di questa forma hanno la regola da ma- 
gistrati ornati di uomini nelle verità prime della filosoGa per- 
fettamente iustrutti e della politica non solo intesi ma pratici 
e di costumi esemplari e leggisti dotti ed incorrotti : i citta- 
dini son virtuosi, parchi e frugali, forti nelle lotte e negli eser- 
cizi del corpo esercitati: ed alla perfine in questo genere di go- 
verno fiorisce la religione, la quale gli ordini in guisa tale unisce 
che tutti a un sol fine, ch’è la difesa e la conservazion della 
patria, cospirano; o almeno fa siche, se non sono in tutto uniti 
( perchè le private gare sono irremediabilL), hanno almeno le 
private passioni sempre aU’amore della patria subordinate, sic- 
ché ad ogni mìnimo pericolo dello stato immediatamente essi si 
uniscono per la di lui conservazione: poiché ben comprendono 
che la vita dello stato e del cittadino la stessa cosa sono , nè» 
può l’uno senza l’altro rovinare. 

I Romani da Romolo sino a’ Gracchi sono l’esempio sensibile 
di questa idea, perchè da’ Re appresero (come abbiam detto 
nel terzo Capitolo ) quelle virtù che furono il fondanaento delio- 
loro repubbliche; e poscia ch’ebbero uccìso Tarquinio il su- 
perbo, il solo nome di Re tale orrore impresse nell’animo de* 
Romani e tanto amore verso la repubblica, che in appresso an- 
teposero in modo quest’amore a quello del comodo, del lusso 
e delle private contese e discordie, che fecero sempre ostacolo 
allo ingrandimento de’ potenti; e nelle private contese subito si 
univano ed all’oggetto del primo amore, ch’era la libertà , si 
ristringevano, per modo che si renderono forti ed oltremodo 
insuperabili a’ nemici. Imperciocché, quantunque fossero molto 
e molte volte vinti da’ Galli, da’ Sanniti, da Annibaie e poi d<t 
l’irro, non perciò veruno potè giammai ottenere de’ Romani 
la intera palma , perchè egli è quasi impossibile il soggiogare 
interamente popoli che sono ben ordinati e che per l’amore dellfk 
patria non ammettono nè patti nè convenzioni. Ed accade de* 
regni quello appunto che accader suole di un corpo umano- 
di quale, se si vuole spegnere a forza di battiture nelle parti 
esteriori, è poco men che impossibile; ove allo ’nconlro per 
da più picciola offesa o per la più leggiera ferita nelle parti in- 
terne cade vinto naturalmente senza contrasto. 

Le parti interne delle repubbliche e de’ regni sono i buoni 
ordini, li buoni abiti e le buone leggi, le quali tutte i Romani 
avean perfettissime a cagion dell’amor della patria; che non si 
sarebbe mai distrutta, se per la leggo Agraria, per lo testa- 
mento di Alialo e per la presa di Cartagine che introdussero 
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l’avarizia , il lusso ed in conseguenza le guerre civili , non sf 
fossero tutti gli. ordini in quella repubblica corrotti. E deve 
Dotarsi che nella repubblica s’introdussero le guerre civili dopo 
le conquiste néirOriente fatte; perchè le ricchezze, che da’paesi 
conquistati i Romani rapportarono, introdussero in quellr l’a- 
varizia e la rapacità , nè subito gli ammollirono perchè la 
virtù della fortezza era troppo in essi radicata col lungo abito 
fatto per tante guerre co’ Cartaginesi e con fortissimi popoli, 
ond’è che la ricchezza non subito in viltà, ma nell’ambizione 
e nelle guerre civili gli fece precipitare. Deve notarsi ancora che 
questo genere di virtuosissimo governo non conviene solamente 
agli stati liberi, ma ugualmente ancora alla monarchia ; quanck> 
però il. monarca stia nella sua essenza la quale ( come abbiam 
detto ) è quella di far leggi alla felicità de’ popoli dirette, ed 
in breve, ch’egli sia della virtù e della felicità de’ suoi popoli 
amatore : perchè s’egli desidera di corrompere gli ordini e le 
leggi del suo regno, deve ancora sapere ch’egli comincia a ro- 
vinare nel momento stesso che, allettato dall’accrescimento di 
autorità, introduca la corruttela nel proprio regno; ond’è che- 
la viziosa politica sia ugualmente alle repubbliche libere che alla 
monarchia di rovina cagione. E tanto basti aver detto della se- 
conda specie delle forme di vivere negli stali. 

La terza poi ch’è la civile pomposa non solamente ha leggio 
scritte di civiltà e tutti quegli ordini che nella civile moderata 
risiedono , ma- in esse risplende eziandio la pompa e la magni— 
licenza degli esteriori ornamenti , cioè de’ templi, della reggia e* 
pubblici edificj di' oro, di argento e di famose statue adornati. 
Ma di passo concorde alle pubbliche pompe va sempre la gran- 
dezza privati cittadini negli arredi e ne’ palagi e nella no- 
biltà delle azioni e del parlare; ond’è che in si fatte cittadi 
spira tutto magnificenza e grandezza. Imperciocché le menti 
degli uomini si fan più ricche d’idee per cagron che, vedendo- 
con Foccasion delle guerre, delle conquiste e del commercio 
varie e diverse nazioni, da quelle prendono varie e diverse 
idee di magnificenza e di pompa : ed oltre a ciò per la gran- 
' dezza dello imperio, per Tosservazion continua delle azioni 
umane e per lo affinamento di mente che danno gli studj delle 
lettere facendosi idea d’infinite cose, nasce appresso il bisogno 
di esplicarle con parole e con termini propi^ onde le lingue* 
ampie, ricche e colte ne divengono. Del qual colto parlare pren- • 
deodo a poco a poco un certo diletto la nostra mente, in no? 
s’introdoce il desiderio di ampliare e di farvi su un’ arte po- 
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siUYa.aU’alletlamento de' nostri sensi diretta. Di qui nasce la 
retorica, le poesia e la musica le quali, nello stesso tempo cUe 
la mente persuadono, i sensi ancora allcttano. £ ie colai guisa 
in questa civile e pomposa forma di vivere godono i cittadini 
non solo de’bened^ che apporta la vita civile con la pace e 
con la sicurezza e con la sanità, ma ancora col diletto e col 
piacere. , 

Dallo ingrandimento delie idee e dalla pompa avvien per 
conseguenza che quelle passioni eziandio le quali, rozzamente 
ed incoltamente trattate, arrecherebbero schifo alla nostra mente, 
con dolce e nobile idea poscia ci si'appresenlino. Gli amori la- 
scivi si adornano allora di spirilo e di grandezza, e dalla no- 
stra mente con immagine di nobilissima cosa si rimirano; percbò 
gli uomini guardano le cose tutte non secondo che sono in lor 
medesime ma secondo la forma particolare della lor mente e 
de’ loro sensi. Di tal forma di vivere appunto fu .Viene dappoi 
che cresciuta di grandezze e di studio venne in tanta magnifi- 
cenza e dilicalezza in tutte le arti e in tutte le passioni, che un 
frammento solo di quelle statue, un quadro logoro, un rovinato 
disegno di quei tempi e di quei palagi sono lo scopo al quale 
presentemente la pittura , la scoltura e rarchileltura con vano 
sforzo si affaticai! di giungere. E la sua colta favella sì vasta e 
sì copiosa di termini e di espressioni e di si dolce e pomposo 
suono ornata divenne, che meritamente lo studio dell’ attica lin- 
gua si riputa eguale a quello di ogni più profonda scienza ; e la 
idea che ci ban lasciala i Greci delle loro Eleue, delle Veneri, 
delle Diane e hn delle loro Taidi, non a deboli femmine , ma a 
cose più che umane assomiglia. 

Tale ancora fu Roma nel tempo di Augusto quando, già si- 
gnora dell’universo, avea trasportate entro le sue mura le gran- 
dezze del soggiogato Oriente e quindi fu preso l’esempio della 
magnificenza e della delizia. Ma non è già però che nella va- 
stità della lingua e nella dolcezza uguagliasse giauimai la Grecia; 
perchè la latina lingua spira sì bene quella magniOceoza e gran- 
dezza che molto superiore ad Alene ebbe il Romano imperio, 
ma non ha quell’al^ondanza, eleganza e dolcezza che la Grecia 
ebbe nelle scienze mollo più raffinata che Roma. 

In fine sono (come abbiamo detto) per legge di natura por- 
tati gli uomini alla compagnia e alla vita civile: di eh’ è una 
gran pruova il vedere che i Barbari al vivere civile volentieri 
si appigliano soltanto che im pruovino il comodo e la dolcezza; 
e, pruovato che l’haimo, si studiano di ampliarlo sino a ridurlo 
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alla forma pomposa ; e quindi alla colta e deliziosa vanno a ter?^ 
minare. Nè mai alla barbarie spontaneamente tornerebbono, se 
rendati molli dal lusso non divenissero preda di nuovi Barbari 
i quali, distruggendo le virtù degli stati, li pongono nella im- 
possibilità di potere vita civile e colta praticare; ciò che meglio 
qui appresso farem conoscere. 

Così adunque avendo io fatto il ritratto di queste tre forme 
di vivere che dopo la formazion degli ordini prende la vita ci- 
vile, he bene ora trattare come da una in altra faccian pas- 
saggio e si corrompano. 

Or la prima, cioè la vita barbara e difettosa , passa agevol- 
mente a miglior ordine per cagion della facoltà ch’è in noi di 
cercar rimedio a’ proprj mali , e si riduce alla civile moderata 
con quel progresso che nell’antecedente ragionamento abbiam 
descritto. Esemplo di ciò sono i Longobardi i quali , venuti in 
Italia ad uso de’ Barbari, nel nostro ameno terreno si civilizza- 
rono ; di modo che poi fecero prudentissime leggi, per ciò che 
riguarda a quei tempi , alcune delle quali ancora da noi si os- 
servano. 

La civile moderata passa o alla pomposa o alla barbara. 
Alla pomposa per due ragioni, cioè: o quando uscendo da’ limiti 
del pensiero della sola conservazione conquista nuovi paesi , 
per modo che stanca delle fatiche del conquistare e vogliosa 
di godere il frutto de’ suoi travagli si dà alla ^pompa è' da 
quella al lusso e dal lusso all’ozio e alla viltà ; ovver quando, 
vivendo lungamente in pace, non essendo insultata da’ nemici 
ed acquistando frattanto col mezzo del commercio ricchezze, si 
abbandona all’ozio. Dal quale poi viene' Tamor della pompa e 
dalla pompa il lusso e dal lusso la viltà , per modo che o per 
cagione delle conquiste o del commercio sempre l’eccedenti fic- 
ehezze cagionano la rovina delle repubbliche. Perciò Licurgo 
impedì con espressa legge le ricchezze agli Spartani : e in fatti 
sino a tanto che a quelle anteposero una sicura, frugale e pri- 
vata povertà giammai non perirono ; ma poi eh’ ebbero , Atene 
conquistata col valore di Lisandro ed impararono di rubare al 
pubÙicò l’oro e le ricchezze quivi predate per vestirsene i pri- 
vati, allora si corruppero i loro costumi. Ciò ebbe comincia- 
mento quando Gilippo destinato a portare in Isparta l’oro pre- 
dato ing^nosamente rubò quello rinchiuso ne’ sacchi sug^llati. 

E quantunque fosse poi dal suo servo accusato e dagli Efori 
mandato in esilio , ciò non potè operare che l’amore delle pri- 
vate ricchezze ne’ cuori Spartani profonda radice non gittasse; 
per modo che il buon re Agide che tentò di opporsi a sì pos- 
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sente e perniciosa passione non fosse dagli Efori , già corrotti 
ancor essi, come turbatore del pubblico, insieme con la madre 
prima imprigionato e poi strozzato. La medesima civile mode- 
rata passa poi alla barbara quam|o a cagion delle guerre a poco 
a poco tutti gli uomini si adoprano nelle armi per modo che 
pochi di essi prendono l’ esercizio de’ magistrati e degli ordini 
civili j onde si perde quel giusto equilibrio che negli ordini ò 
necessario. Ma questo rare volte accade, e solamente in un caso, 
quando ella ha a solferire guerre con potenze cosi superiori di 
forze che quasi tutti gli uomini di quella repubblica o di quel 
regno sono costretti di darsi alla milizia. La Francia nella guerra 
del ben pubblico contro i duchi di Borgogna pose tanta gente 
in arme che si dubitò, quel governo non si riducesse in forma 
puramente militare. 

Passa ancora alla barbara per cagion delle lunghe guerre ci- 
vili alle quali si viene o per ambizione de’ potenti nelle repub- 
bliche 0 per altro; perchè in quei pericolosissimi tempi le leggi 
van sossopra e gli ordini si confondono, onde gli uomini non 
hanno altra forma di vivere che nelle armi, ed anche i più pa- 
cifici, perchè spolialis arma supersunt , sono dalla necessità 
costretti di applicarvisi interamente. Il simile addiviene ancora 
ne’ regni dopo una troppo lunga guerra fatta da’ principi oltre 
le forze dello stato per loro soverchia ambizione: perchè in si 
fatta guisa si vuota l’erario, s’impoveriscono i sudditi (non ap- 
plicandosi ad altro mestiere che a quello della guerra ), si tra- 
scurano gli ordini , i magistrati, le arti civili e la coltura de’ 
campi e ’l commercio ; ed in somma si rompe quell’ equilibrio 
eh’ è l’anima delle repubbliche , e si viene alle rivoluzioni e da 
esse, guasta e corrotta ogni forma di vita civile, alla forma af- 
fatto militare e barbara. Roma passò dalla vita civile moderata, 
che durò sino a Scipione, alle guerre civili per cagion della leggo 
Agraria; e ciò con furore inaudito si accrebbe in tempo di 
Mario e di Siila e poi di Cesare e di Pompeo, per modo che, se 
con la morte di Pompeo non rimaneva Cesare vincitore e poi 
Augusto ancora del triumvirato sicché Roma in principato si 
ridusse, potevano quelle guerre più lungo tempo durando con- 
vertir quello stato in barbarie. 

Egli è da considerarsi però che Roma da Romolo per fino al 
tempo delle guerre Cartaginesi ebbe uno stalo quasi che in tutto 
militare, e pure quella repubblica non fu mai così ben ordinata 
nelle virtù civili come in quel tempo. La cagion di ciò fu questa 
certamente che allora regnava in Roma quella virtù che aveva 
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in un uomo medesimo tutte le altre virtù , benché diverse e 
quasi tra lor contrarie, a sol line di mantenere e promuovere 
il pubblico bene di quei cittadini. In fatti i Consoli ed i Sena- 
tori possedevano tutto in un tempo la virtù del capitano d’eser- 
cito, quella del saggio e vero politico e quella del prudente ed 
economo padre di famiglia; perché veggiamo che ^ uni e gli 
altri sedevano in quel savio Senato pieai di consiglio, indi an- 
davano, tutti prudenza e coraggio, a far V ufQcio di capitam di 
eserciti, e dopo aver tutte queste cose Catte, ripigliando l'uflicio 
di padri di famiglia, se ne ritornavano a coltivare i loro campi. 

11 popolo e la plebe ancora faceva l’uflicio di soldato e di agri- 
coltore; ed in questa guisa i cittadini Romani unendo in se stessi 
le suddette virtù fra lor diverse , in conseguenza la lor patria 
avea quella forte virtù la quale nell’unità consiste. 

Ed in vero beo giovò a’ Romani il possedere questa unità dì 
virtù: perciocché, se ne fussero stati privi, non avrebbe po- 
tuto il Senato dopo la sconfìtta che Pesercilo Romano ebbe a 
Canne tare quello ardito ma eroico decreto che non si avesse 
dovuto trattare di pace co’ Cartaginesi. Ciò che poi ne’ Romani 
tutte le virtù strinse e ligò in una fu la legge del censo fatta 
dal re Servio Tullio; perché, in quella ordinandosi che tutt’i 
cittadini soccorressero alla repubblica di uomini e di danajo a 
proporzione del loro avere, si resero cosi tutti ugualmente in- 
teressati nel mantoiiimento della repubblica e della patria. Ma ’ 
questa unità di virtù che Roma ebbe nel tempo de’CoosuU ò 
diffìcile a mantenersi ne’ regni di gran distesa di dominio; sic- 
come fu impossibile che si mantenesse tra’ Romani nel tempo 
che Roma avea disteso il suo dominio fuori deH’llalia, perché 
dopo le conquiste necessariamente dovea entrare nel cuore di 
quei cittadini (non frenati dall’autorità di alcun Principe) l'a- 
more delle private ricchezze e Pavidità di dominio, e por con- 
seguenza da cpieste ree passioni dovevano poi nascere quelle 
guerre civili le quali fìnalmeule mutarono in imperio la re- 
pubblica. £ che questa stessa unità di virtù mantener si possa 
ne’ regni di governo monarchico dimostrerò in appresso a suo 
luogo; ora ò d’uopo che si termini l’incominciato discorso del 
passaggio d’una forma di vivere nell’altra, per così dar fine al 
presente Capitolo. 

La civile pomposa poi, la quale sarebbe la più perfetta per 
l'unione della coltura e della civiltà dell’animo con la forza e 
col coraggio, del sapere con la bravura, del comodo con la 
durezza, della magnifì('.enza e della pompa con la costanza, e 
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perchè fa sì che quei monumenti di palagi e di statue che i 
buoni han &tto sorgere, siano uno sùmoló agli altri d’imitar 
quegli eroi che rappresentano, questa, dico, passa agevolmente 
all’ozio, e dall’ozio al lusso e poi alla servitù. Perchè, quantunque 
vero sia che gli uomini abbiano la tacultù di poter ridurre a clasee 
le loro passioni per modo che una dia luogo all’altra senza che 
una sia all’altra d’impedimento, quello noodirneno che ree* 
sommo diletto sempre volentieri si antepone al faticoso e ai 
noioso. Così, quando si gustano le delizie e gli agi della pace, a 
lungo andare ci alienano dalla sofferenza , dalle durezze e 
dagl’incomodi della guerra e degli studj , e ci avvezzano all’ amor 
della vita con perdersi la indifferenza per la medesima. 

Egli è ben vero che può stare la pompa ne’ limiti della virtù 
senza passare nel vizioso lusso, perdiè, componendosi le repub- 
Hflche e i regni grandi di varj ordini e di varie città , nelle 
città si può permettere una pomposa e piò colta vita, tenendo 
gli uomini di campagna e quelli destinati alla guerra nella du- 
rezza delle fatiche, cb’è necessaria acciocché un regno il quale 
viene composto di varj ordini abbia ogni cosa. Ma egli è diffi- 
cile alio ’ncontro che dall’esempio de’ primi la peste del lusso 
non si propaghi. Le storie con tutte ciò ci somministrano varj 
esempli di uomini pomposi e valorosi insieme; e questi sogliono 
esser coloro che, stimolati da un eccedente amor di giocia, scac- 
ciano tutte le delizie allora quando da quella sono posti af ci- 
mento: però a lungo andare si vede che un tal valore non ha 
la qualità della durazione e non mai é universale. Ma di ciò 
meglio ragioneremo nel Capitolo dell’ordine militare. 

Fatta già conoscere l’origine e il nascimento degli ordini in 
generale e la forma di vivere che, lutti uniti, danno a’r^ni e 
alle repubbliche, fie bene ragionare di questi in particolare. Ma 
prima di ciò sarh bene ancora additare quali siano i limiti 
deli’umana prudenza e quali quelli della fortuna , acciocché gli 
uomini troppo alla prima appigliandosi superbi non divengano, 
o troppo a questa ultima abbandonandosi le leggi della pru- 
denza non perdano di veduta ed inetti e non operanti diventino. 

CAPITOLO VI. 

mno i Irmiti delia nmana prudenza 
e quotèi qmelH della fortuna, ^ 

Se da rigoroso melafisico si soderà questa materia diligente- 
mente esaminando, si coochtiiderà al certo che sotto l’impciie 
della fortuna agni cosa si comprende : perché o siano o ne 
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nostri beni e i nostri mali dalla umana prudenza cagionati, questa 
umana prudenza stessa è quella che dalla fortuna o per meglio 
dire da Dio unicamente dipende, il quale a noi la dona e toglie 
come a lui piace. Ma nella nostra Filosofìa alla morale noi ab- 
biamo così ampiamente ragionato intorno al modo col quale 
vengono in noi da Dio i pregi della nostra mente e gli altri 
beni lutti, che inutil cosa sarebbe lo andare qui riandando di 
bel nuovo l’origine e l’essenza della fortuna; con tutto ciò, vo- 
lendo noi esaminare gli effetti che quella in noi produce, an- 
deremo qui in appresso indagando quali siano le di lei forze 
poste in paragone con quella dell’umana prudenza. Noi dunque, 
parlando di una prudenza che già presupponiamo acquistata e 
raffinata , diremo dove ella possa giungere nel rivolgimento 
continuo delle umane cose, malgrado la incostanza della fortuna. 

Per conoscere questi limili dell’unae dell’altre di queste due 
potenze è necessario sapersi primieramente che le cose che 
accadono in questo mondo, così tisiche come morali, sono ca- 
gionate dal quasi infinito combinamento delle cose, il quale non 
è in poter dell’uomo di comporlo a suo talento. Perchè, siccome 
in fisica, nella quale si considera il corpo, si vede ch’egli consta 
di parli indefinite di numero, ma non è a noi possibile a nostro 
grado formarlo, non potendo noi legare assieme a nostro ta- 
lento quello indefinito numero di parli che lo compone, nò 
purè a noi possìbile tutto lo indefinito numero di parti com- 
prendere che il corpo compongono , essendo terminati per loro * 
natura i nostri sensi, ma solamente abbiamo la facullà di co- 
noscere in genere questo quasi infinito combinato; così le coso 
morali constando dalla combinazione d’infinite cose ad infiniti' 
accidenti soggette, non è a noi possibile di unire tali infinite 
cose in modo tale che possiam dire, la tal cosa la farò giusta- 
mente accadere nella tal maniera , sicuro che nulla al mondo 
potrà in essa altcrazion cagibnare. Perchè non solo non abbiamo 
la facultà di combinarle , ma nè pure quella di vedere tutto 
il quasi infinito aggregato di cose e di accidenti che concor- 
rono alla formazione di una tal cosa; onde non potrà mai un 
uomo vedere tutti gl’infiniti accidenti che possono accadere * 
nelle infinite possibili forme che una cosa può prendere. Aveva 
ogni cosa pensata il Duca di Valentino per istabilìrsi nello im- 
perio d’Italia quando sarebbe accaduta la morte del Papa; ma 
non potè mai pensare (siccome disse egli stesso) che quel me- 
desimo vino che aveva egli preparato per avvelenare tutti i 
Cardinali convitali dovesse servire per istrumenlo della morta 
di suo padre e mettere esso medesimo Duca in ugual pericolo» 
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onde si trovasse fuori di stato di operazione nello importan- 
tissimo punto della di lui morte. 

Così dunque in questo combinamento di cose lo imperio 
della fortuna consiste; di che avviene ch’ella vi abbia la mag- 
gior parte perchè in questo medesimo combinamento da lei 
diretto consiste la formazion delle cose. 

Egli non è già però che alla umana prudenza non rimanga 
gran parte nell’evento degli affari; perchè, sebbene l’uomo non 
ha la facoltà di unire il quasi inhnito aggregato delle cose che 
abbiam detto, egli ha pur la facoltà di conoscerle in generale, 
quantunque non ne possa comprendere tutte le parti; di che 
nasce quella ordinata prudenza che si osserva in tutti gli uo- 
mini che conoscono la vera proprietà delle cose ; li quali non 
pretendono in esse più di quello che permette la loro natura , 
e di quella sanno rettamente servirsi ed accomodare la volontà 
alle loro giuste conoscenze. 

Oltr’a ciò si scorge nelle operazioni ed in questo combina- 
mento stesso della natura un certo ordine ed una certa co- 
stanza; la quale fa sì che si possa dal prudente e buon osser- 
vatore del giro continuo delle cose umane osservare quell’or- 
dine che conservano nella loro stessa istabilità e variazione. 

Di più questa infinita variazione degli umani accidenti sta 
soggetta a certe regole generali alle quali tutti i particolari 
stanno soggetti; ond’è che rimanga agli uomini prudenti la fa- 
cultà di poter determinare queste massime generali alle quali 
tutti i particolari bene ad esse applicati si riducono, e da tali 
massime poi trarre un gran frutto ne’ diversi quasi infiniti acci- 
denti delle umane cose; perchè di tutt’i particolari conoscendo 
in genere la natura, sanno bene alle massime generali rappor- 
tarli e da quelle non dipartirsi. 

Avverrà ancora che ì’uomo oltre alla prudenza sarà atto a 
comprendere molti particolari; con la cui comprensione avrà 
egli la facoltà di poter provvedere a molte cose dell’avvenire, 
e più di tutto quella di prendere espediente e consiglio sopra 
le cose che accaggiono, che vale a dire saprà conoscer la occa- 
sione ed avvalersene: il che fece dipingere da’savj Greci co’ ca- 
pelli alla fronte ed alla parte opposta calva la fojrtuna, cioè 
per significare che il prudente l’afferra e lo sciocco la lascia 
passare. In somma lo imperio della fortuna è il combinare te 
cose al suo modo e secondo la direzione e l’ordine che Dio le 
ha dato: quello della prudenza è conoscere questo combina- 
mento e servirsene a tempo. Ma questa conoscenza dipende 
dalla conoscenza della natura delle cose e delle massime ge- 
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neraii e dalla capacità della mente in comprenderne molte e 
dalla vivacità e forza di spirito nel poter eseguire; perrh’è ve- 
rissimo cbe piu agli uomini violenti cbe ai pigri o troppo con- 
(àderati la fortuna si mostra lieta; e colui cbe può avere come 
Cesare nna facoltà di considerare le cose con tanta prontezza 
e capacità che in un'occhiata le veda tutte, e tanta vivacità di 
operazione cbe dal pensiero all’operazione non frammetta che 
un quarto di ora, per cosa grande che sia (siccome di lui si 
diceva), sarà sempre fortunato. 

Egli è ben vero che anche Cesare, se non avesse trovato le 
congiunture de’ tempi proporzionate al suo talento , non sareblie 
forse stato si grand’eroe, come il mondo 1’ ha riputato : ond’ è 
che sopra questo modo del saper prendere l’occasioBe egli è 
necessario farsi una distinzione che giova non poco per far 
disoernere la vera dalla falsa prudenza, nella quale la maggior 
parte degli uomini prendono abbaglio. Egli è necessario adun- 
que sapersi che il più delle volte gli uomini abbracciano fa- 
cilmente quelle congiunture e quelle occasioni di fortuna per 
ottener le quali fa di mestieri quel talento e quella indole di 
natura appunto che essi possiedono; e rare volte prendoiu) 
quelle occasioni nelle quali sono sforzati di vincere la lor na- 
tura ; e quasi non mai quelle nelle quali sono costretti di mu- 
tarla affatto. Godono appunto gli uomini in questo mondo della 
benignità della fortuna in quel modo che i corpi umani godono 
dello spirare de’ venti e della costituzione dell’aria. Allo spirare 
de’ venti australi (giusta lo ebe affermano i medici) patiscono 
tutti i corpi umidi e quei che sono offesi nel capo ; e godono 
della sanità i corpi secchi eche patiscono di petto. Allo ’ncontro, 
spirando venti boreali , patiscono i secondi e godono i primi. 
Così appunto, se un principe ha da governare popoli vili (come 
avvenne a Tiberio il quale sì fattamente gli conobbe eh’ ebbe 
a dire nell’entrare in senato 0 homines ad servitutem natos ), 
gioVerà allora al principe la natura di volpe, com’era appunto 
la sua: ma se regnerà ne’ popoli una indizione di accortezza, 
di amore del giusto e dell’onesto e della virtù , un tal principe 
(xm tutto il suo malizioso talento sarà io non lieve pericolo 
della propria vita. 

Se un capitano, che va a conquistare una provincia, la tro- 
verà posseduta da tante volpi vili senza virtù militare (siccome 
appunto era l’Italia ne’ tempi che Gaston de Foix con tanta fa- 
cilità la sottomise), essendo egli di un talento vivace e corag- 
gioso in modo che loro non dia tempo da poter usare della 
malizia, la conquisterà con prestezza, siccome egli fece: ma se 


DIgitìzed by - 


I 


PARTE PRIMA. CAP. VI. 


427 * 

poi non sa vestire la figura dell’accorto e del prudente , la per- 
derà con la stessa celerità con cui i’ave acquistata ; perchè 
la forza acquista , la prudenza mantiene. 

In somma, se la fortuna ci presenterà quella congiuntura e 
quella disposizione di cose proprie per gli nostri talenti, si tro- 
veranno molti valorosi e prudenti, perchè trahit sua quemque 
voluptas: ma se ci presenterà quelle congiunture nelle quali 
ella ci obbliga a mutare o a vincere la natura , saranno eglino 
ben pochi; perchè gli uomini che sappiano esser fermi e vio- 
lenti, coraggiosi e considerati, prudenti e risoluti, costanti e 
non tardi, accorti 'e sinceri, e quel ch’è più che sappiano ve- 
stirsi di tutte queste nature quando il tempo lo richiede, sono 
pochissimi. 

Narrasi di Alcibiade che sapeva esser pomposo co’ Persiani, 
dilicato con gli Ateniesi e ferreo cogli Spartani. Ma queste 
nature a tutto pieghevoli sono rarissime, e quelli che si truo- 
vano di simili talenti dotati sono i veri signori della fortuna, 
perchè loro non mancano mai occasioni di gloria e di profitto; 
dappoiché de’ combinati di cose ne sono sempre nel inondo 
{come abbiam detto poco anzi) ed a tutt'*i combinati per la loro 
indole a tutto pieghevole si truovan disposti. Sono i più abili 
adunque per profittare delle occasioni quegli uomini i quali 
hanno sortito dalla natura un talento pieghevole e pronto a 
prendere forme e maniere in tutto fra loro diverse ed opposte. 
Ma quella importante virtù di vedere dentro la serie de’ quasi 
infiniti combinati delle cose e di creare forme di pensieri e 
consigli sopra quelle del comune degli uomini elevate per po- 
scia poter i>rofittare delle occasioni che la fortuna ci appresta, 
dipende da un Estro vivace il quale, sollevando la mente sopra 
i sensi e sopra se stessa , la fa penetrare con le sue vedute 
dentro la serie di quei continui combinati di cose che i gen- 
tili appellavano Fati. Dicevano i Romani che Scipione era 
stato da divino lume ispirato allora quando formò nella sua 
mente il gran consiglio di portare l’esercito Romano nelle Spa- 
gne; consiglio col quale egli prima liberòT Italia stretta da An- 
nibaie e poscia distrusse Cartagine. Ma questa si fatta ispira- 
zione altra cosa non fu che un efl'etto d’ Estro il quale ap- 
prestava a Scipione il privilegio di distendere le sue vedute 
di là da quei confini dentro i quali stavano ristrette quelle 
degli uomini mediocri e volgari. In lui furon poi tutte le virtù 
che sembrano foa loro più opposte; perchè alla vivacità del 
suo Estro il tardo e maturo consiglio unironsi, siccome una 
saggia prudenza in tutte le operazioni ed un’ammirabile tem- 
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peranza delle passioni. Alla perfine ebbe Scipione quelle virtù 
appunto che può mai somministrare una natura benigna e colta 
da buona filosofia. In che poi consista l’essenza e la natura del 
mentovato Estro che produce la creazione ed una certa specie 
' d’ispirazione, e quali le di lui proprietà e forze, potrà leg- 
gersi il tutto pienamente divisato nella nostra filosofia alla morale. 

All’incontro la prudenza di coloro che hanno una indole ot- 
tima in qualche cosa particolare, ma non pieghevole a tutte, 
ed i quali non hanno quei vivace estro che possa in loro pro- 
durre previdenza e consiglio; la prudenza di questi, dico, con- 
siste in conoscere se stessi e la congiuntura ch’è appropriata 
al lor talento e in non impegnarsi a quelle cose che sono alla 
lor natura contrarie e ripugnanti. Ma, o che di questi talenti 
particolari o di quegli universali siano gli uomini dotati, è 
. sempre un gran principio di fortuna il conoscer se stesso; il 
che dipende dall’aver avuto una inclinazione che sappia sì 
fattamente vincere l’amor proprio, che, voglia considerar se 
stesso, 0 che tema tanto l’errore e la vergogna che, volendo 
’ operare nel mondo, conosca esser necessaria la conoscenza di 
se medesimo per non inciampare in veruno di questi due sco- • 
gli. Dal che si conchiude che l’imperio della fortuna nel com- 
binare le cose consiste ; quello della prudenza nel conoscere le 
massime generali e ad esse saper ridurre le particolari e co- 
noscere il forte e il debole di se medesimo e sapere usare del 
tempo e dell’occasione. 

Quel tanto che abbiam detto negli antecedenti Capitoli è 
l’idea generale della origine e della essenza della vita civile ; 
e quel che in questo Capitolo abbiamo esposto intorno alla fa- 
coltà della umana prudenza e al potere della fortuna è una 
giusta idea di ciò che l’ uomo possa promettersi di se stesso 
quando si rende operante nel mezzo di questa civile società 
nella quale tutti, chi uno chi altro personaggio rappresentando, 
facciamo la nostra parte. Pie bene ora più al particolare di- 
scendere ed esporre alla conoscenza degli uomini con giusta 
idea le obbligazioni e’ doveri di tutti quegli ordini de’ quali 
poco anzi abbiamo rappresentato il nascimento , l’ origine e 
l’ idea in universale. E perciò nella seguente seconda Parte fa- 
remo parola delle obbligazioni de’ magistrati che a sì fatti or- 
dini presiedono, acciocché l’ uomo, che desidera nella politica 
instruirsi, non solo in generale ma in particolare ancora possa 
di questa vita civile avere una piena e perfetta conoscenza 
per poi poterla con saggio avvedimento e con carità ad un tal 
obbligo proporzionata governare e dirigere. 
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PARTE SECONDA 

V CAPITOLO I. 

De’ magistrali di politica ; e prima delle massime e degli 
abili e de’ costumi che a’ popoli debbonsi dare per buon governo 
delle repubbliche e de' regni. 

Errano tutti coloro i quali credono che il solo prescriver leggi 
di virtù a’ popoli sia a formare una ben costumata e virtuosa 
repubblica sufiicienlc. Egli è di una tal natura lo infermo nostro 
animo che, con tutto quello amore verso la virtù eh' egli con- 
serva malgrado la violenta passione che ha per le sensibili cose 
(a lui più grate perchè più prossime), pur’ è così debole e 
beco, che non ha forza di volgersi a lei col solo vederlasi ad- 
ditare. Bisogna, per disporre un uomo a ricevere una legge 
direttamente ripugnante al senso corrotto, combattere que’ nemici 
che la inclinazione che tutti hanno verso' del retto tengono 
imprigionata e sepolta. Questi potentiifòimi nemici sono le mas- 
sime false contratte dalla ignoranza e gli abiti fatti per conse- 
guenza della medesima : e il modo di combatterli è la sapienza 
o pur l’ acquisto degli abiti e delle massime a quelle false di- 
rettamente opposte. Egli è ben vero che non bisogna lusin- 
garci che colla sola sapienza si possano tali e si potenti nemici 
domare , perchè vi rimangono gli abiti a lei opposti che sono 
difTicilissimi a vincere e che ( come nel secondo ragionamento 
della prima Parte ho già detto) rendono la sapienza spesse 
volte poco meno che inutile. Nè tampoco bisogna di leggieri 
farsi a credere che le sole massime da altri ispirate siano va- 
levoli a superare la forza degli abiti e de’ costumi a quelle op- 
posti : perocché se la sapienza che ha il privilegio di vedere 
con chiarezza e con dimostrazione il vero che nelle virtuose 
massime si contiene ( onde può di così vero amore un cuore 
infiammare che solo iràsta a renderlo operante), seia sapienza, 
dico, non è alcune volte possente a vincere la forza degli abiti-, 
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come sarà a ciò bastevole una massima per sola relazione ap- 
presa e senza veruna conoscenza (iellata ? Le massime danno 
sì bene la prima disposizione della volontà agii abiti da farsi, 
»? ne agevolano mirabilmente la strada ; ma, se non sono con- 
fermate con gli abili , rimangono inefficaci , e gli abiti , se 
non sono da vera e ben radicata massima diretti , sono al- 
tresì varj ed incostanti, e ad ogni leggiera occasione simulano. 

Ora r arte di dare a’ popoli e di mantenere ne’ regni e nelle 
repubbliche queste virtuose massime e questi abiti tanto ne- 
cossarj è la sola essenza dell’ amministrazion della politica , e 
quella che rende necessarj i magistrali in persona di virtuo- 
sissimi uomini che di tanto e si importante ufficio sian capaci ; 
in modo che i cittadini a ricevere o a conservar le leggi già 
ricevute dispongano, in quella guisa appunto che un accorto 
maestro dell’arte di domar cavalli, prima di por loro il freno, 
con varie arti e colla mano gli dispone a quel passo che vuole 
che apprendano , poi con la semplice fune gli guida, e in fine 
pone loro la briglia che alla legge equivale. A tal fine dunque 
mi affaticherò in questo Capitolo di far prima vedere che cosa 
.siano le massime , e poi quali siano quelle che nelle repubbliche 
e ne’ regni debbonsi dare a’ popoli per ben poterli dirigere 
ed alla umana felicità iscorgerli : che dev’essere sempre il fine 
di un virtuoso politico. 

Secondariamente dimostrerò quali siano le massime partico- 
lari che, secondo le diverse costituzioni delle repubbliche e se- 
condo le varie inclinazioni de’ popoli, agli Stati debbonsi dare; 
c oltre a ciò i costumi che a’ popoli in generale e poi alli di- 
versi ordini delle persone si hanno ad insegnare. 

E per ultimo ragionerò di quei magistrati che devono a si 
importante affare presedere, facendo veliere quasi che in ritratto 
r obbligo e la importanza de’ ministri a sì importante affare 
destinali. Questi magistrali divideremo in tre specie, cioè: in 
magistrati di politica, di giustizia e di economia ; e di quelli di 
politica quattro ne costituiremo, come quelli che sono al man- 
tenimento dello Stato necessarj. Il primo si è de’ censori desti- 
nati a riguardare sopra lo importantissimo negozio dell’ ed uca- 
zion de’ giovani, sopra i costumi de’ diversi ordini che com- 
pongono la repubblica o il regno e de’ padri di famiglia , e 
ancora sopra i costumi de’ magistrati. Il secondo di coloro che 
devono invigilare sopra l’ amministrazion delle leggi e sopra i 
magistrati di giustìzia , cioè a dire de’ ministri sindicatori. Il 
terzo di que’che attendono alla sicurezza dello Stato conisco-’ 
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prire le congiure e le cospirazioni , prevenir le rivolte e le se- 
dizioni e i tradimenti, cioè degl’ inquisitori dello Stato. £ per 
ultimo, perchè il ben mantenere la interna armonia di uno Stato 
non basta per la sua conservazione s’ egli anche contro l’avida 
brama di conquista de’ principi stranieri non si difende, perciò 
costituiremo il quarto magistrato di politica, cioè quello desti- 
nato a presedere agli affari co’ Principi stranieri cioè a dire di 
lega , di guerra e di pace da farsi ; il che equivale a consiglù» 
ovvero segretaria di Stato. E come che questo ha d’ uopo di 
ambasciadori a’ Principi e di ministri esploratori de’ fatti delle 
straniere corti , perciò faremo un picciolo trattato alla line di 
(juesto Capitolo dell’ obbligo di un Àmbasciadorc e dell’ arte 
di scoprire la fiacchezza e la virtù e i costumi delle diverse 
regioni. Ed alla perfine perchè gli ordini civili non possono 
mantenersi se non sono dalla forza difesi e sostenuti contro le 
invasioni de’ nemici stranieri e contro le rivolte de’ popoli , per- 
ciò faremo ancora un brieve trattato della idea della guerra 
e di quelle scienze e virtù che ne’ soldati a mio credere son 
necessarie. Sperando che debba esser questo un non lieve soc- 
<'orso a chiunque vuole nella teorica e nella pratica delia vir- 
tuosa politica rendersi instrutto. 

PARTICELLA I. 

Che cosa siano le massime in generale e quale sia la lor forza. 

Altra cosa non è una massima se non un principio generale, 
in conseguenza del quale la volontà si determina ad operare 
secondo il giudicio che si è di una tal cosa formato. Di che av- 
viene che , se il giudicio che si forma è vero e retto , altresì 
vere ed utili siano le massime quindi dedotte; ed allo ’ncontro, 
se falso e torto , false ed inutili non solo ma perniciose siano 
sempre le massime da lui stabilite. 

Questi giudicj si formano in conseguenza delle idee che ab- 
bialo concepite delle cose : di che avviene che, se falsamente le 
cose alla nostra mente si rappresentano , falsi ancora debbano 
essere per necessità i giudicj e per conseguenza torte e perni- 
ciose le massime che da essi si deducono. Il che abbiamo suf- 
ficientemente dimostrato nel Capitolo primo della prima Parte. 

Il sapiente è quello che forma i giudicj sopra le idee che ha 
con retto raziocinio ischiarite : il popolo o sia il volgo ?i è quello 
che li forma dalle idee prime e false che ha concepite e dagli 
impeti naturali, quando è costretto a formarli da se medesimo. 
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Le massime nondimeno in generale hanno una proprietù , 
cioè ch’elle sono tanto più forti quanto sono state con più e 
lungo raziocinio da noi esaminate; perchè su di quelle lungo 
tempo meditando facciamo un abito di mente eh’ è poi diffici- 
lissimo a sradicarsi. Dalla quale proprietà delle massime tre 
effetti derivano. Il primo, che chi ha veduto il vero con lungo 
e retto raziocinio è altresì di vera e costante massima dotato ; 
la quale poi con ogni poco di abito lo rende operante e sempre 
e con somma faciliti! tollerante delle avversità: il che conoscia- 
mo chiaramente coll’ esperienza , poiché ne’ filosofi più facil- 
mente si truova il valore della tolleranza che quello della ope- 
razione. Nulladimeno, come possano avere quello della opera- 
zione ancora (siccome ne’ Greci e ne’ Romani si esperimento), 
nel Capitolo dell’educazione del principe, ove pensiamo di for- 
mare un filosofo operante, faremo chiaramente palese. 

Il secondo effetto si vede in coloro che con falso, ma lungo 
ed abituato raziocinio, credono avere una verità conosciuta : 
come sono que’ falsi sapienti nel loro errore invincibili o alla 
repubblica in sommo grado perniciosi, i quali abbiamo nel Ca- 
pitolo II della prima Parte sufficientemente descritti. 

Il terzo è manifesto in quelli che senza o con poco raziocinio 
formano giudicio e seguentemente massima, e ciò sulla sempli- 
cissima prima idea che loro si appresenta delle cose, senza darsi 
impaccio d’ ischiarirlc con verun raziocinio. Costoro, quanto 
sono all’ errore ne’ loro giudicj condannali dalla natura, altret- 
tanto in ricompensa sono docili e pronti a cedere allo insegna- 
mento e a correggere i lor giudicj sulla semplice relazion de’ 
maestri. Tali sono i popoli per lor propria natura sempre di 
buona volontìi dotati ed allo inscgnan>ento sottoposti, appunto 
come nel secondo ragionamento gli abbiamo descritti. E questi 
sono quelli che quantunque generalmente come tutti gli uomini 
formino le massimo in conseguenza delle idee che hanno delle 
cose , nientedimeno formano altresì le idee delle cose in quel 
modo che a loro vengono da’ maestri rappresentato, e quindi 
formano ancora le massime, di cui si avvagliono, per conse- 
guenza di queste idee sulla relazione de’ maestri. 

Da ciò si deve dedurre una massima generale, cioè: quanto 
sia necessario alla repubblica che il principe e i magistrati siano 
di quel primo genere di uomini sufficienti a vedere il vero e 
a formare sopra di esso rette massime per poi potere a’ popoli 
quelle che sono alla loro felicità non al danno dirette inse- 
gnare : e che prima di tutto è necessario che vere e rette mas^ 
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sinie abbia chi è a regger popoli destinato , e che poi sappia e 
voglia a’ popoli quelle che loro meglio si convengono comunicare- 

Hanno ancora un' altra proprietà le massime in generale , 
cioè eh’ elle sono tanto più o meno efficaci a renderci da se 
sole senz’ abito operanti ed alle volte ancora a precipitarci 
nelle azioni più forti , quanto più o meno hanno la forza d’ in- 
fiammare d’ amore il nostro animo verso quella verità che co- 
nosciamo 0 crediamo di conoscere. 

Ed in vero le massime sarebbero a farci operare sufficienti, 
se due cose non si facessero a quelle incontro, cioè: primo gli 
abiti di mente dalla fanciullezza contratti e ripugnanti alla mas- 
sima che vuol formarsi, e l’ abito o sia il lungo costume di o- 
perare all’opposto, il qual è troppo in vero valevole ad im- 
pedirci di operare secondo la massima che abbiamo stabilita ; 
e per secondo quella ripugnanza che la'natura sente nelle vir- . 
tuose operazioni, le quali son sempre difficili perchè al senso 
■contrarie : ond’ è che le virtuose massimo malagevolmente si 
mettano in pratica senza il soccorso degli abiti , ove pure non 
iivvenga ( siccome suole ) che una forte passione non ci som- 
ministri le forze per eseguirle. Di qui è che lo storie ci mo- 
strano tanti fortissimi uomini i quali a forza di sola massima da 
forte fantasia avvalorata hanno fatte azioni di mostruosa for- 
tezza e di sopraumano valore. Il che non solo negli uomini 
.adulti si osserva, ma ancora ne’ fanciulli di lunghi abiti incapaci: 
di che fan testimonio quei tre giovanetti Giovanni Andrea Lam- 
pognano, Carlo Visconti e Girolamo Olgiatto che uccisero Ga- v 
leazzo Sforza, Duca di Milano , solo per la massima di libertà 
nel tenero loro cuore impressa dal loro malizioso maestro. E 
ciò anche è un chiaro testimonio delia efficacia delle massime, « 
particolarmente in giovanil petto insinuate. Fra Clemente, che* 
uccise Arrigo III , non era già educato ne’ pericoli degli eserciti, 
ma in un chiostro, e per una torta massima potè fargl’ incon- 
trare senza spavento non un pericolo ma una morte sicura: 
donde si scorge che le massime, quando non truovano impedi- 
mento d’abito contrario che loro s’opponga o di cosa che alla 
natura direttamente ripugni, hanno la forza di farci operare da 
loro sole; che, quando sì uniscono con gli abiti, ci fanno forti 
anche nell’ operazioni alla natura ripugnanti e per loro stesso 
difficilissime ; e che, quando poi elle sono abbracciate da noi 
con tale ardore che tutta la fantasia se ne accenda e tutto il 
cuore se ne infiammi d’ amore, allora ci rendono operanti an- 
che senza il soccorso degli abiti e ci fanno eziandio superare 
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yli abiti opposti. E di abbracciare eoo tale eccesso le massime 
sono tutti gli uomiai capaci , ma più di tutti le tenere menti 
de’ giovani. 

Devesi anche osservare una condizione che hanno necessa- 
riamente ad avere le massime in generale, cioè che devono 
esser poche, vere, e molte cose comprendenti. Perchè, quando * 
son molte, sono altresì deboli, essendo proprietà della nostra 
mente di non mai pensare con molta forza quando a troppi 
pensieri ella è rivolta; e poi, non potendosi a tutte le massime 
supplire, quasi a tutte si manca e maggiormente dagli uomini 
a particolare esercizio destinati. E questo basti aver detto in- 
torno alla natura in generale delle massime. Diciamo ora quali 
siano quelle che si devono a’ popoli insegnare a fine di scor- 
gerli a quella felicità che può aversi per lo mezzo della vita 
«'ivile. 

PARTICELLA II. 

Qttali sian le massime che a’ popoli di una ben ordinata 
repubblica o regno debbonsi dare. 

Sono di tre specie gli ufficj di coloro che son destinati a dare 
massime di politica alle repubbliche e a’ regni. Perchè o hanno 
per oggetto di fondare, togliendo via la barbarie, una nuova'ci- 
viltù, ovvero hanno per fine di mantenere la già costituita , o 
pure di ristorare la già corrotta e cadente : e perciò col nome 
di fondatori o di mantenitori o di ristoratori di repubbliche o 
di regni debbonsi con ragione appellare. 

Egli è da notarsi che questi tre. importantissimi ufiìcj e doveri 
differiscono solamente nel modo di spargere le massime e di 
piantarle nella mente e nel cuore de’ popoli, e niente nella so- 
stanza di esse massime te quali debbono essere sempre le 
islesse ; essendo solo una la verità, quantunque a lei per di- 
verse vie si possa giungere. Per la qual cosa il giusto e retto 
fine di un vero legislatore che voglia dettar massime e costumi 
deve essere l’ampliare ne’ popoli l’amore e l’uso di quelle idee 
confuse che tutti hanno del vero, del giusto e dell’onesto , sic- 
come abbiamo detto nei Gap. II della prima Parte; onde le mas- 
sime che qui appresso descriveremo sono quelle che più pro- 
priamente riputiamo atte per formare una virtuosa repubblica 
o r^no. 
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MASSIMA L. 

Il culto della religione. 


: Fra le idee che hanno tutti gli uomini, la prima e più emi- 
nente, ancorché confusa, è senza alcun dubbio quella di Dio. 
Perciò la religione deve esser la prima massima che deve un 
^ saggio legislatore ne’ popoli risvegliare. 

Questa è quella che ha tanta forza sopra l’umana mente, che 
non è possibile ordinar legge o additar costume che sia da’ po- 
poli ricevuto ed eseguito, se no’l riguardano come una ordi- 
nazion di Dio ed nna seguela della religione. Perocché egli é 
iin giudice che ha la sua sede nella nostra mente ed il tribu- 
nale di esecuzione nel nostro cuore; sicché non possiamo giam- 
mai sperare di nasconderci o di fuggir da lui il quale sempre 
ci flagella con gl’interni rimorsi ed allo ’ncontro ci consola con 
le interne speranze che ci fanno stimare un nulla i mali pre- 
senti che ci affliggono; per modo che ne’ nostri beni e ne’ nostri 
mali, nelle nostre prave volontà e nelle rette, questo giudice 
ch’é dentro di noi stessi, sempre presto si trova a premiarci e a 
punirci senza che dalseverosuogiudicio possiamo sperar di fuggire. 
Per la qual cosa niuna massima, niuna ordinazione, ninna legge, 
ninno costume non sarà mai efficace né stabile né fermo, se 
* non viene alla religione appoggiato e come ordinazion di lei da’ 
popoli non é riconosciuto. 

Egli é ben vero nondimeno che bisogna saperne usare di- 
rittamente e non già con malizia ( come altri ampiamente hanno 
affermato) ma con pura e sincera verità: perché in fine non è 
già che la religione sia ordinata dalla politica, ma sì bene la po- 
litica é quella ch’é dalla religione ordinata: perché (come 
abbiam fatto vedére nel I Capitolo della prima Parte) Iddio 
ha ispirato all’umana natura quest’ultimo rimedio a’ suoi difetti 
acciocché gli uomini potessero godere di quella umana felicità 
ch’é suo volere che godano. 

Perciò bis(^na propagare ne’ popoli l’amore che. hanno in- 
nato verso il loro autore, cb’é Iddio. 

Farlo loro riconoscere per lo datore e conservatore d’ogni 
loro bene, acciocché possano amarlo, ancorché di lui non co- 
noscano gli attributi e che a tale conoscenza non sieno vale- 
voli di pervenire. > 

Come altresì per l’ordinatore della vita civile e per lo istitu- 
tore primo della repubblica e del principato; per modo che la 
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conservazion della patria sia ne' popoli un punto fermissimo ed 
inviolabile di religione. 

Ispirar loro somma venerazione per gii misterj, per gli sacri- 
ficj c per le cerimonie della religione, dando loro un sommo 
timore de’ giuramenti ed un orrore senza misura verso gli sper- 
giuri. 

Far che mirino con quella venerazione eh’ è lor dovuta i 
sacerdoti ed altri ministri della religione. 

Ma egli è vero altresì che tali cose, ugualmente giuste ed utili 
alla vita civile, andranno trasandate sì tosto che per lo troppo 
comune uso, o per l’abuso che di esse si permetterà, verranno 
a rendersi vili o sprezzate: perchè non si può pretendere da’ popoli 
che amino il vero per lo vero , il bene per lo bene , e che 
astrattamente dallo immagini sensibili amino le verità le quali 
con dimostrazion non conoscono. Quindi è che i sacriScj male 
amministrati, le cerimonie con po<» riverenza praticate, i sa- 
cerdoti mal costumati, i giuramenti abusali e renduti troppo 
frequenti, l’amor di Dio trasandato e l’idea di esso non solo 
confusa, come è ne’ popoli , ma torta faranno ben presto an- 
dare la religione in obblio, e che questa, la quale può fare i po- 
poli operanti quasi da se sola senz’abilidi tanto amore, debole 
ed ìnefTicace si renda in modo che non sia più ad avvalorare 
le leggi e a sostener gli ordini e la patria sufficiente. £, quel 
eh’è peggio, per poco che il culto di sì santa cosa vada in abuso, 
noi\ è possibile come gli ordini civili il ristorarla ; perchè avendo 
la religione la sua sede nella mente e nel cuore, in queste na- 
scostissime parti non giunge l’occhio d’umano giudice , nè pos- 
sono i temporali gastighi esser valevoli a purgare un cuore 
corrotto. 

Cosi dunque devesi tenere in sommo conto la religione e 
con somma cura da’Prencipi e da’ sacri Ministri custodire : nel 
che ricercasi in vero vigilanza, essendo certissimo che il piu 
delle volte ella si perde per lo pessimo modo che si pratica 
nello insegnarla e nel custodirla. 

Il primo modo d’ispirarla ne’ popoli si è che perfettamente la 
osservino i principi e coloro che l’amministrano. Perchè, volere 
che i popoli perdano la proprietà loro innata di formar mas- 
sima dalle immagini sensibili, è una chimera ; onde sarà im- 
possibile che, l’amministratore della religione essendo scandaloso 
e pieno di mondo, il popolo non perda verso di lei. la venera- 
zione per solo sentir dire (com’è in verità) che il sacerdote 
anche scellerato si debba riverire. Questa massima sarà dapprima 
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ricevuta, no’l niego, ma poi, posta a fronte di una continova im- 
magine che riceve il popolo delle imperfezioni de' sacerdoti , 
si perderà senza dubbio. Perchè questa immagine sempre ca- 
giona disprezzo e da questo disprezzo si forma un abito di 
mente che la massima ancorché vera st^ncella, e quindi i po- 
poli perdono in tutto la venerazione a' sacerdoti e alla ■ re- 
ligione. 

Per secondo bisogna insegnare a’ popoli, così per massima 
come per relazione, quello stesso che la vera religione insegna 
intorno all'esistenza di Dio, a’misteri C'alia morale, acciocché 
possano conoscere la religione almeno per lo mezzo de’ buoni 
effetti che produce la di lei virtù intrinseca ed amarla ; perchè 
(come abbiamo dimostrato nel Capitolo II della prima Parte) i 
popoli amano la virtù ancorché non la conoscano e perciò amano 
la verità quando loro viene additata. Di che avviene che, se 
rapprendono per Una cosa virtuosa ed alia loro eterna ed umana 
felicità profittevole, l'amano ed amandola si studiano di con- 
servarla in se ste^i e negli altri ; laddove, se si vorrà solo in- 
sinuare nella lor fantasia, troppo trasandando lo insegnamento 
della morale , come che sono istabili ed intieri gli abiti quando 
non sono dalla massima sostenuti , raffreddandosi il calore ca- 
gionato dalla immagine nella fantasia o da altra immagine più 
forte a quella opposta, si perderà immantinente una tal debole 
religione. In somma le estrinseche cose (come le cerimonie ed 
altro) debbon servire ad infiammarci d’amore per quello che 
già la mente per quanto a lei è da Dio conceduto conosce ; non 
già a portarci ad operare con la sola apparente maestà che in 
loro contengono. 

Il modo poi di custodirla è lo stesso che quello d’ insegnarla 
o d’insinuarla con forte massima nella mente e nel cuore de’ po- 
poli. Perchè, se i popoli conoscono il vero ed il bene che in sé 
contiene la morale della religione, se per conseguenza di tal 
conoscimento (come sempre avviene) l’araano e se, avvalorati 
dall’esempio de’ sacerdoti, ubbidiscono alla legge e coltivano le 
cerimonie , la custodiranno da se medesimi e non troverà al 
certo un empio settario comodità di corrompere l’animo de’po- 
poli'di sì fatte virtù forniti. Anzi al solo tentare di .seminar nel 
cuore di essi le loro velenose massime saranno da’ medesimi 
orudelmentepuniti ; perchè nonci è cosa che i popoli mpbva a 
più forti e violente esecuzioni che la religione : il che avviene 
perchè, stimandola eglino (com’è) la più sacra e la prima fra le 
cose che ci reggono, a lei ogni altro amore sottopongono; 
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ond’è che pietosi e santi si credono di essere , gli stessi loro ge- 
nitori, i Figliuoli e la consorte per sacro motivo ne’modi più cru- 
deli uccidendo. 

Così adunque i setlarj li quali per introdurre le loro nuove 
sette hanno sempre delle seguenti cose bisogno, cioè della in- 
tiera ignoranza ne’ popoli, congiunta ad uno stato di miserie, e 
<lella corruttela della antica religione per cui truovano facilità 
nello sparger la fama de’ loro falsi miracoli da’quali sempre 
incominciano, i settarj, dico, non troveranno facilità ne’ popoli in 
colai modo alla religione ordinali. Imperocché, se vorranno 
spargerla fam^a de’ falsi miracoli, quell’abito di mente che 
hanno i popoli fatto ad amar la loro morale e la virtù non gli 
tara tanto piegare verso la inclinazion naturale che tutti hanno 
alla maraviglia, sicché, non sentendosi proporre virtù della loro 
migliore, possano abbracciare una nuova religione per la sem- 
plice veduta di una cosa maravigliosa: laddove, volendo i sel- 
tarj prescriver diversi dogmi, l’amore che hanno i popoli verso 
gli antichi dogmi i quali già professano si farà incontro a’ nuovi 
e farà che da essi resti ucciso il novello maestro; perchè in 
line è natura degli uomini il conservare tenacemente le mas- 
sime che hanno dalla fanciullezza nell’ animo ricevute e di con- 
servarle tanto più tenacemente quanto più nel crescer degli 
anni le hanno coltivate con l’opere e con l’esercizio. E ciò av- 
viene non solamente in noi Cristiani che dalla divina grazia 
siamo stati eletti alla credenza ed al culto della vera religione, 
ma a tutti quegli ancora che hanno una massima benché falsa 
nella fanciullezza abbracciata. Onde poi nasce quella tanta dif- 
licultà che s’incontra nel convertire alla vera religione gli uo- 
mini educali nella falsa. 

In questa guisa adunque paesi bene ordinati nella religione 
poco hanno da temere degl’ innovatori e de’ setlarj ; perchè di 
t*ssa, olirà Iddio, il popolo medesimo è quasi sempre manteni- 
tore e vendicatore. Laddove, quando gli ordini di lei son cor- 
rotti ( sicché i popoli non amano la morale, non eseguiscono 
questi la legge e non coltivano le cerimonie se non solamente 
per lo diletto che arrecano colla pompa , e di più i sacer- 
doti non sono esemplari , la gelosia non la custodisce , il ferro 
non la medica , il fuoco non la purga e r più severi castighi 
non la ristorano), avviene de’ medesimi popoli appunto come 
de’ corpi in tutto malignati e guasti che, quante più se ne sot- 
topone al taglio, più la gangrena si aumenta e si dilata. In fine 
la religione ha la sua sede nella mente e nel cuore. E la mente 
e ’I cuore del popolo è quello che bisogna conservare. 
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Io non voglio prender briga di narrare come e in qual modo 
(lebbansi i trasgressori di sì sacro ministerio punire, non essendo 
cosa al mio proposito appartenente: ma sol dirò che nel purgare 
di pecore infette l’ovile cristiano bisogna ben guardarsi di non 
dar sembianza di umano e di temporale a cosa tanto spirituale 
e divina quanto è la religione. 11 che credettero così essere , 
com’ io dico, anche gli antichi gentili ; poiché veggiam noi che 
i Romani ebbero alla lor falsa religione tanto riguardo che per 
non macchiarla con pena temporale e corporea non vollero 
jtunir gli spergiuri , intendendo con questo dare a’ popoli mag- 
gior orrore di un tal misfatto con lasciarne a’ soli loro Dii la 
vendetta: Perjuria Dcox habenl uUores; quantunque poi con 
|>ene i trasgressori punissero quando intorno alla religione in- 
cominciarono essi a corrompersi. 

Non dico io già però che non debba il saggio Principe punire 
«piegli i quali tentano turbare la pace del suo Stato, nuove opi- 
nioni intorno alla Religione proponendo: anzi dico che non solo 
si devono punire gl’introduttori di nuove sette, ma che le dis- 
pute intorno alla religione si dovrebl)ero da i cittadini di una 
ben ordinata repubblica e regno in tutto sbandire , mentre 
son troppo mostruosi e sanguinosi gli esempj di civili guerre 
e di crudeltà che la Storia Ecclesiastica c’ insegna aver pro- 
dotto i sofisti con somiglianti loro dispute. — Ed in vero la 
sofistica ( come abbiamo ampiamente provalo nella nostra 
filosofia) altra cosa non è se non se un perniciose sotter- 
fugio ( per così dire) di uomini maliziosi i quali , avendo hi 
volontà guasta e corrotta nell’ amore della religione , cercano 
con fallaci argomenti di liberarsi dalle leggi e dai precetti che 
quella prescrive, onde sono tali sofistici innovatori di castigo 
meritevoli. — Dico allo ’ncontroch’è grave errore di chi governa 
uno Stato il pretendere di mantenervi la religione solamente 
con la forza e con il timore; perchè chi teme e non ama, cerca 
sempre di liberarsi dal timore che lo afiligge, onde poi vien 
che siano dai popoli seguiti quelli i quali sofìstiche ragioni 
loro suggeriscono per sottrargli dal timore ; con che il prin- 
cipal fine e motivo delle operazioni degli uomini così nella re- 
ligione come nelle civili virtù ben istituiti deve essere l’ amore , 
amore però non disgiunto da quel timore riverenziale che non 
può mai lasciar di sentire chi ama. Così adunque la religione è 
come base e fondamento di tutte le altre massime che a’ popoli 
si devono ispirare, ma bisogna con le buone massime e con 
l’esempio, più d’ogni altra cosa efficace, avvalorarla. 
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MASSIMA n. 

L’amor della patria. 

La seconda massima è l’amor della patria la quale, a diffe- 
renza della prima, riguarda solo l’ umana felicità. Questa è la 
seconda idea che rispetto alla vita civile devono avere i popoli 
disciplinati, perchè nella sicurezza della patria il libero eser- 
cizio della retinone, la sicurezza della vita e delia propr» casa 
e de’ figliuoli sta appoggiata. La qual patria devono amare i 
popoli in quella guisa che le piante (per cosi dire) amano il 
terreno nel quale stanno fisse le loro radici. E in somma (come 
ho detto nel secondo ragionamento della Parte prima) devono 
preferire l’amor di lei a quello della vita, considerando sempre 
che, lei distrutta, non sono stabili gli averi, non è sicura la vita 
ed ogni altra cosa si perde. 

I modi poi di mantener viva ne’ popoli questa alle repub- 
bliche importantissima massima, a mio credere, sono i s^uenti. 

Per primo bisogna fare che i popoli, i quali per istinto det- 
tato dalla natura corrotta amano la licenza quando la l^e è 
nel suo vigore ed allo ’ncontro ama» la legge quando la licenza 
reca loro incomodo (per modo che sono condannati alla miseria 
di ricevere nel solo esperimento dell’estremo danno il rimedio 
do’ loro mali), bisogna fare (dico) ch’ossi a forza di conoscenza 
e non dì sola esperienza amino la patria. Ma , perchè i popoli 
sempre più per lo mezzo dell'esperienze che per quello di co- 
noscenze prime formano i loro giudicj, bisogna con la buona 
amministrazion della giusUzia, con la unione d^li ordini e 
co’ buoni costumi che loro si devono fare apprendere, farla loro 
sperimentare dolce e soave; e prima d’ogni cosa far si che, come 
ordinaziou di religione, l’abbiano nel cuor radicata. 

Per secondo è da considerarsi che gli uomini hanno una 
proprietà di facilmente fare abito cosi a’ beni come a’ mali: di 
che avviene che, di una sensazione abituata non sentendo più 
il moviménto, aU’amore di altra cosa ricorrono; ch’è appunto la 
cagione della mostruosa inclinazione alla novità che hanno tutt’i 
popoli. Perciò spesse volte desiderano il loro male nel tempo 
stesso qhe de’ beni della vita civile stan godendo; e biasimano 
le azioni del principe o della repubblica e de’ magistrati , an- 
corché sante e giuste, e con mormorazioni e con satire le cen- 
surano . 
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A questo deve il principe in tre modi rimediare. E primie- 
ramente all’amore della novità, che non è possibile svellersi 
dal cuore degli uomini, dando un’altro corso alla patria utile e 
non pernicioso, appunto come si fa de’ fiumi acciocché non 
inondino le fruttifere campagne. Questo avverrà con fare che 
lo Stato non manchi di novità alla patria giovevoli. La diver- 
sità de’varj ordini cagiona dell’ emulazioni che, da’ magistrati 
ben regolate ed in utilità dello Stato convertite, possono essere 
alla patria profittevoli. Le cariche che si conferiscono, i varj 
premj e le corone di onore che si danno a’ perfetti maestri 
delle arti e agli uomini eminenti nelle scienze, i trionfi che 
si concedono a’ capitani virtuosi ed i templi che si ergono 
a’ grandi legislatori o a quelli che han conservato o risto- 
rato la patrfa con qualche atto o consiglio insigne sommi- 
nistrano sufficientissima materia da ragionare a’ popoli e danno 
bastevole sfogo alle private passioni ; ed insieme fanno si che 
tutte le private passioni e l’amore della novità stesso in utile 
della patria si converta. Perocché quel desiderio che in tutti si 
accende di ottener simili cariche, onori o trionfi per lo mezzo 
di azioni a prò della patria operate rende virtuose le passioni 
e fa utili alla patria i difetti de’ popoli medesimi; per modo che 
l’amor della gloria giunto alla massima dell’amor della patria 
ispirata dalla religione e dall’educazione impegnerà tutto l’a- 
more de’cittadini alla conservazione o allo ingrandimento della 
medesima patria, e farà sì che ad ogni minimo timore di per- 
derla tutti si uniscano a costo del proprio sangue per mante- 
nerla; perché gli uomini hanno una proprietà almeno di sentire 
i beni che son nelle cose quando essi si veggono in pericolo di 
perderli, quantunque prima non ben gli sentissero. Di che av- 
viene che, se la patria è con buona politica e con giustizia go- 
vernata, i buoni la conosceranno e l’amaranno in tutt’i tempi; 
gli amici di novità conosceranno di amarla quando saranno in 
pericolo di perderla; gli ambiziosi l’amaranno per proprio in- 
teresse; e i pessimi saran pochissimi e dalla folla de’ buoni 
soffocati. 

In somma, bisogna farsi padrone delle passioni de’ popoli e 
quelle sapere in buon uso ed in utile della patria convertire. 
Dirittamente operavano i Romani, gran maestri dell’arte di go- 
vernare, col porre in pratica la distribuzione di tante corone 
a’ soldati, di tante lauree agli uomini di lettere, di tanti trionfi 
a’ capitani d’eserciti e di tanti templi a’ legislatori ; perchè im- 
pegnavano in sì fatta guisa l’amor proprio al profitto della pa- 
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Cria ed avvaloravano gli uomini con l’ amor della gloria a sof- 
frire quelle immense faliclie che tutte le virtù vere ricercano. 

Secondariamente sono giovevoli le pubbliche feste e gli spet- 
tacoli; perchè, siccome quelle danno applicazione al pensiero, 
cosi questi lo divertiscono dal pensare alle sciagure ed a’ mali 
e daH’amore della novità lo distornano. 

Sopra questo però devonsi fare due considerazioni. La prima, 
che le feste non devono esser nè troppo frequenti nè troppo 
rare : non troppo frequenti perchè divertiscono troppo l’animo 
e sono alimento dell’ ozio , alle repubbliche più che qualunque 
altra cosa pernicioso ; non troppo rare perchè senza il sollievo 
dell’ animo gli uomini non possono durare nelle fatiche. Per la 
qual cosa i divertimenti servono di soccorso agli uomini nelle 
fatiche , e le fatiche di utile e di accrescimento di piacere ne’ 
divertimenti medesimi. Oltr’a ciò , quelle cose che riducono a 
memoria l’amor del principe e de’ magistrati, che svegliano l’i- 
dei della grandezza e dell’amore del pubblico, ed insieme dilet- 
tano l’animo, è necessario farsi con qualche fre<{uenza, accioc- 
ché queste tre importantissime cose le quali sono proprjssime 
per ispirare nel cuor de’ cittadini l’amore della patria non va- 
dano in dimenticanza. 

La seconda, che le medesime feste debbono esser tali che ispi- 
rino maestà insieme e fortezza: la prima, perchè siano un te- 
stimonio della maestà e della generosità del principe o della re- 
pubblica, il che è (come abbiam detto) un potentissimo mezzo 
a fargli amare da’ popoli, perchè in questi l’amore deriva dalla 
stima, e la grandezza e la generosità sono eftìcacissime a cagionar 
questa stima dalla quale poi nasce l’ amore. Devono ancora 
ispirar fortezza per assuefare in parte i popoli al coraggio: per- 
chè, quantunque vero sia che gli uomini civili non debbano es- 
sere negli esercizj della guerra accostumati, non perciò devono 
essere in tutto inetti a quel valore che la difesa riguarda , ac- 
ciocché i nemici, superati gli eserciti e i coniini, non truovino i 
popoli come vili pecorelle pronti a porgere il collo alla catena 
senza contrasto. Perciò i Romani, che qualunque cosa sapevano 
porre in opera al profitto della patria, usarono nelle feste i san- 
guinosi giuochi de’ gladiatori acciocché i popoli, assuefacendo i 
loro animi alla vista del sangue ed altri a quel pericolo espo- 
nendosi, forti ne divenissero. A noi però la nostra santa religione 
non permette un tal crudele artificio, avvegnaché a’ nostri giorni 
gli Spagnuoli l’ usino in parte nelle lor feste del toro, incontro 
alla rabbia di quel feroce animale esponendosi. Nulladimeno, se 
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COSÌ sanguinoso cimento non potessi permettere, vorrei almeno 
nelle pubbliche feste (oltre alla parte pomposa) che delle lotte, 
delle scherme e delle giostre si usassero, le quali, se non avez- 
zano l’animo alla fierezza colla vista del sangue, almeno tengono 
ne’ popoli viva la immagine della guerra, svegliano l’idea della 
gloria ed assuefanno il corpo alla destrezza. 

Bisogna avvertire che quest’artificio delle pubbliche feste, u- 
tile per guadagnare l’amore de popoli, si deve porre al suo giu- 
sto e vero luogo, e non fare come alcuni principi i quali nelle 
storie veggiamo che, seguendo la naturale inclinazione di quasi 
lutti gli uomini (eh’ è di giustificare con un motivo di , ragione 
e di politica le loro passioni), fan prevalere a tutte le altre mas- 
sime di Stato più ferme e più importanti questa ch’è fra le ul- 
time da riputarsi, ed a questa sola, tutte le altre Irasandando, si 
appigliano. Nerone per dar passatempo a’ popoli giunse ad av- 
vilire la maestà imperiale sulle scene di Roma ; ed altri fecero 
il gladiatore e tant’altri vilissimi esercizj che la maestà ed il de- 
coro del principe in tutt’ oscurano. Passiamo ora a narrare quelle 
arti con le quali i popoli al vero amore della patria si scorgono. 

Le arti d’innamorare i popoli del lor principe e della loro pa- 
tria son quelle che incominciano dalla stima e dalla venerazione: 
perchè gli uomini non amano mai ciò che disprezzano e possono 
sì bene aver diletto da ciò che disprezzano ma non mai amarlo ; 
perchè in tutti , anche ne’ più incolti uomini, son sempre vivi 
que’ semi del vero e dell’ onesto che ad amare la virtù ed il 
vero bene gli guidano. Perciò, se vogliono i principi, i ma- 
gistrati ovvero i senatori delle repubbliche che i popoli a- 
mino quella patria eh’ essi reggono e governano, procurino di 
accattarsi quella venerazione che gli fa considerare quasi divini, 
e quelle virtù umane che gli fa stimare da Eroi. 

Hanno gli uomini naturalmente una proprietà la quale ab- 
biamo già detta nel II Capitelo della prima Parte , cioè che 
amano il misterio a cagion dell’ idea confusa che hanno del 
vero che non conoscono, e quindi avviene che sempre sti- 
mano quelle virtù che più alle perfezioni di Dio si assomigliano; 
perchè loro recano quella maraviglia che delle virtù divine 
nutriscono: per lo. che, per far buon uso di questa proprietà 
ch’è negli uomini, devono i principi e i magistrati dimostrarsi 
nelle virtù quasi divini e nell’esterno portamento ostentar 
senza superbia quella gravità mista di dolcezza e quella supe- 
riorità sopra gli altri che devono avere per le interne doti del- 
r animo che gli adornano. • . * . 
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Egli è ben vero che non mai un principe nè un ministro 
potrà fornirsi di un sì fatto vantaggioso esteriore se le virtù 
interne non T accompagnano ( e siasi pure quanto Tiberio si- 
mulato ); nè le virtù interne potranno accompagnarlo se della 
vera essenza della virtù non averà una perfetta e piena cono- 
scenza. Perchè, come potrà egli mai porre in pratica sì difficili 
è sì necessarie virtudi , come sono ( per esempio ) la compas- 
sione e la non curanza verso la ingratitudine de’ popoli, la qual 
fa sì che corrispondano con le mormorazioni e con le satire a 
quell’ opere stesse eh’ egli dirige al loro bene ; come potrà egli 
solfrire che sia interpetrata per ìstupidità la sua moderazione 
nelle passioni e per crudeltà la giustizia , se egli non com- 
prende con ragione che quelli non possono delle virtù vere iar 
giudicio per mezzo del discorso ma solamente coll’ esperienza 
che loro fa conoscere a lungo andare i beni che dal prudente 
governo ricevono ? Anzi, se sopra questa ragione non ha fatto 
un tal abito di mente che renda in lui radicata questa massima, 
per modo che senza maraviglia e per conseguente senza odio 
e senza passione egli miri quei difetti naturali che sono ne’ po- 
poli , naturali sì , perchè inseparabili dalla ignoranza la qual 
(generalmente parlando) in ogni popolo si osserva e si trova, 
come potrà egli compatire le scelleraggini stesse ed avere 
verso di loro solamente quello sdegno che in generale deve a- 
versi contro al vizio senza che sì fatto sdegno si volga contro 
i malfattori medesimi se non conosce die nelle loro buone e 
nelle loro ree operazioni stesse non hanno essi tutta la colpa ? 
perchè sono appunto ( come nel secondo ragionamento della 
prima Parte abbiam detto) in quella guisa che sono stati edu- 
cati. In somma come potrà un principe mai astrarre affatto la 
persona del giudice dalla propria , sicché egli abbia solamente 
il cuore intento al bene de’ sudditi spogliandosi d’ ogni altro 
amor proprio fuorché di quello della gloria , e con procurare 
il bene di quelli a guisa di saggio e pietoso padre anche lor mal 
grado , se la natura di quelle virtù che deve seguire e di quei 
vizj che deve compatire egli non intende ? 

Questa moderazione nell’ operare, questa mansuetudine ne’ 
suoi costumi, quest’ innocente e pietoso rigore nel punire, questo 
caritatevole modo di riguardare i sudditi ad uso de’ fìgliuoli , 
quest’ affabile e grave maniera di rimirar gli uomini son quelle 
virtuose cose che possono supplire a quel difetto di conoscenza 
il quale è ne’ popoli e far sì che a lungo andare le amino, an- 
corché non le conoscano. Perchè i popoli non giudicano per 
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ragione ma dagli effetti; e la lunga esperienza di un procedere 
nel quale sentono la lor felicità fa che riflettano e considerino 
sopra il medesimo e riflettendo ne conoscano le perfezioni ; ed 
alla perfine fa che amino gli autori della loro felicità e per 
conseguenza anche la patria. 

Senzachè, lo interne virtù e l’ animo composto spargono per 
necessità nel volto una tal voce di maestà e di dolcezza 
eh’ è quasi sempre un vivo e chiaro testimonio delle stesse 
virtù interne, ed è in tutto valevole ad accattare l’amor de* 
popoli : il che dalla sola simulazione o giammai non si ottiene 
0 , se si ottiene, non è di lunga durata, perchè, siasi pur la si- 
mulazione profonda quanto si vuole , non mai potrà esser tale 
che nelle operazioni e nel volto in qualche parto non si ma- 
nifestino i vizi interni. Oltre che la simulazione della virtù, che 
sotto nasconde il vizio, avendo sempre per oggetto una politica 
non diretta alla felicità de’ popoli ma alla miseria , egli è forza 
che i popoli, almeno a lungo andare, siano dalla loro miseria 
medesima ammoniti de’ vizj del principe o del magistrato e 
che 1’ odiino. In somma a lungo andare la virtù cagiona amore 
e il vizio odio, quantunque i vizj che lusingano il senso re- 
chino amore sul bel principio. 

Egli è ben vero che questa proprietà ( che hanno le viziose 
operazioni di cagionare odio a differenza delle virtuose che ca- 
gionano amore) viene oscurata alcune volte dal giudicio de’ po- 
poli, troppo alla fantasia soggetto ; perchè questi odiano sem- 
pre bensì le sfacciate viziose azioni ma ancora , abbagliati dal 
falso splendore , amano quelle che sono viziose ma di virtù 
mischiate, e che potrebbonsi chiamare vizj esimj ed illustri. 
Queste son quelle appunto che vengon prodotte dalla proprietà 
che nel secondo ragionamento della prima Parte abbiam detto 
aver i popoli, cioè di dare il nome di virtù a’ vizj più manifesti 
per la sola cagione eh’ essi sempre amano il forte e lo strepitoso, 
comequello che solo può giungere alla loro grossolana conoscenza. 

Queste son quelle che han fatto riguardar con istupore la 
maggior parte di quegli Eroi che nelle storie ammiriamo ; li 
quali sono stati sì bene possenti a dar gloria e grandezza agli 
Stati loro soggetti, ma rare volte e quasi che non mai felicità. 

Questi eroi , come Cesare ed Alessandro, mossi da un vio- 
lento amore di gloria hanno colle loro valorose azioni ingom- 
brato le fantasie de’ popoli e rapito il loro animo; e nell’eser- 
cizio delle conoscenze ancora e ne’ pregj della mente hanno 
<lato di loro illustri saggi. Imperocché Cesare era di scienze 
10 
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oroato ed in particolare intendenlissimo dell’ astronomia , il 
che fece chiaro nell’ aggiustare che fece de’ Calendarj , ed 
Alessandro professò la filosofia a lui da Aristotile insegnata. In 
fine eglino hanno col valore ingombrato le menti degli uonaini 
ed hanno coltivato le scienze ancora ; ma non perciò hanno 
I’ universo renduto felice per la sola cagione che in loro non 
erano tutte le virtù unite, quali si richieggono a felicitare i po- 
poli, ma solamente virtù particolari miste a vizj grandi. 

£d in vero si vede che Cesare quasi che tutte inondò le pro- 
vincie Romane di civil sangue colla morte di un milione d’ uo- 
mini alla sua sfrenata ambizione sacrificati; ed Alessandro al- 
trettanti sacritìconne all’avida sua brama di conquistare e poi , 
alla intemperanza de’ vizj cedendo, per testificare al mondo la 
poca conformità del suo animo nelle virtù jinalmente morissi 
ubbriaco. Ed ancorché il primo alla veduta funesta di trenta- 
mila uomini che aveva uccisi nella battaglia Farsalica, quasi con 
compassione mirandoli , dicesse xic voluerunt , ciò non rende 
quei miseri della lor disgrazia colpevoli , ma sì bene la di lui 
immoderata ambizione di tanto sangue fa rea che a sì infelice 
fine tanti cittadini condusse. Perchè il sangue non mai con giu- 
stizia si sparge se non qu^^ndo ciò avviene a difesa ed utile del 
prossimo, e in tanto solamente son giusti gli eccidj che nella 
guerra si praticano in quanto che il sangue militare si sparge 
per conservazione del sangue civile. 

Egli è ben vero che questa specie di virtuosi uomini ac- 
quista l’amor de’ popoli da principio perché riempie le loro 
menti di quelle virtù più manifeste che abbiam dette, e quindi 
viene amato il principe Eroe e per conseguenza amata ancor 
la patria. Perchè i popoli amano sopra d’r^ni altra cosa Tesser 
figliuoli di una patria gloriosa e perciò con lieto e forte animo 
sopportano i disagi che agli Stati apporta il mal governo ca- 
gionato dalla difformità delle virtù , credendo con la gloria del 
loro nome sufScieotemente compensati i travagli che soffriscono 
per le guerre che pur son fatte a solo fine di appagare la im- 
moderata ambizione de’ principi. Ma ^li è vero altresì che sì 
fatto amore perisce ancora colla gloria del principe , perchè al- 
lora rimangon solo presenti i disordini cagionali dal mal go- 
verno, e l’amore in odio verso il successore si muta o verso 
il principe medesimo , se avviene che nel tempo di sua vita 
stessa la fortuna gli volti le spalle. In somma l’amore figliuolo 
della virtù vera è più fermo e durevole di quello altro amore 
ch’è fondato sopra le passioni ancorché illustri e generose; per- 
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•chò il primo riguarda direttamente il nostro bene ed i secondo 
fio adempimento delle nostre voglie ; il primo appaga l’amor pro- 
;prio ben diretto il quale sempre alla felicità ci fa aspirare, il 
secondo non appaga altro che una passione ; ond’ è che questo 
di necessità manchi se le voglie s’intiepidiscono e si raffreddano 

0 pure se l’adempimento di quella passione non si conseguisce, 
laddove il primo dura sempre sinché dura l’amore della nostra 
felicità ch’è da noi inseparabile, essendo lo stesso che l’amor 
proprio, quantunque egli sia più difficile ad acquistarsi. 

Da questo vien cagionato quello che tuttodì osserviamo e 
che Tacito c’insegna , cioè che i principi vogliono essere o al- 
meno parer fortunati; perchè conoscono che, mancando ne’ po- 
poli con la disgrazia del principe le loro speranze, manca ogni 
fondamento della loro felicità e cessa in tutto il motivo che 
gli faceva amanti ; laddove la felicità si ama sempre, o che si 
possieda o che si perda perchè , se si possiede , si gode nel 
possesso delle proprie brame, e se si perdè, non si lascia mai 
di amare e di desiderare un bene che si conosce. Sopra di ciò 
solo sta fondato quello che spesse volte osserviamo , cioè che 

1 principi virtuosi ancorché sfortunati sono sempre amati da^ 
popoli perchè non mai cessa quel motivo che li rendeva a’ po- 
poli desiderabili, ch’è lo interesse della propria felicità. 

Da questa proprietà dell’umana natura son cagionate ancora 
le tante difficoltà che incontrano i tiranni ne’ principati nuòvi e 
nel soggiogare i paesi che prima vivevano in libertà: perchè 
l’amore della propria felicità e la memoria di lei non essendo 
facili a sradicarsi daH’animo, i tiranni sono sforzati di porre 
in opera infinite scelleratezze per soggiogare popoli a salutevoli 
leggi assuefatti. 

Così dunque bisogna conchiudere che il primo modo dì fare 
amar la patria è quello di seguire le virtù vere le quali di 
vera felicità sono a’ popoli cagione e per conseguenza atte a 
destar vero amore: il secondo sono le passioni illustri miste 
a’ vizj che hanno apparenza di generosità, li quali infiammano 
i popoli di passione verso il principe e verso la patria e per 
conseguenza di un amore appassionato, ma bisogna altresì pre*- 
pararsi a tollerare che, mancando la passione o il conseguimento 
della voglia cioè mutandosi la fortuna del principe e dello 
Stato, l’amor de’ popoli parimente cessi e manchi. 

Egli è ben vero 'Che, avendo noi al principe o sia alle re- 
pubbliche virtuosissime permesso quel caldo amore di gloria 
che solo può rendere utile l’amore proprio da noi inseparabile. 
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potrebbesi ancora sperare che, quando quesl’amor di gloria fusse 
in tutto sottoposto a quello verso i sudditi per modo che la 
sua gloria riponesse prima nel vero cullo della religione, poi 
nella conoscenza e nel buon uso delle arti civili e in fìne nel 
mantenimento o nell’ingrandimento dello Stato per lo mezzo 
<iella guerra, potrebbonsi unire queste due grandi ed illustri 
prerogative a renderlo glorioso (cioè le virtù vere e le passioni 
illustri, la conoscenza e la pratica delle scienze ed in brieve le 
virtù civili e le militari), e fare in questa guisa combattere a 
suo prò nel cuore dei popoli soggetti l’amore della feliciti per 
se stessi e la passione della di lui gloria , la qual cosa sarebbe 
il carattere del vero eroe: ma di questo nel trattato dell’edu- 
cazione del principe a parte ragioneremo. 

Dopo queste due immagini di virtù delle quali l’una dal 
concorso delle virtù tutte si forma, l’altra dal misto di alcune 
virtù congiunte a’ vizi illustri ed esimj , necessaria cosa è ra- 
gionare di quella ipocrisia di virtù che abbiamo tocca poc’ anzi 
e ch’è quella con la quale i falsi politici si lusingano vanamente 
di condurre i popoli all’amor di loro e della patria. 

Si fanno costoro dalla parte delle passioni ed alimentano i 
vizi ne’ popoli, credendo in questa guisa due grandi utili rica- 
varne, cioè primo, di farsi amati nel tempo stesso che rendono 
quelli deboli a resistere a’ loro voleri e, per secondo, renderli 
facili a porre il collo sotto il giogo. Credono esser amali per 
la proprietà che (come abbiam detto) ha l’umana natura di 
amar da principio le cose viziose per lo diletto che arrecano : 
credono di renderli inetti e deboli per la proprietà che hanno 
in se altresì i vizi di renderci di ogni conoscenza e di ogni vir- 
tuosa azione incapace. 

Quindi è che veggiamo abbracciati da alcuni per prima mas- 
sima di politica l’opporsi all’acquisto delle vere conoscenze nei 
popoli, lo impedire gli studj veri, e fissar sempre per massima 
di mirar come censori odiosi delle azioni de’ principi e de’ ma- 
gistrati gli uomini dotti. Quindi veggiamo alimentata ne’ nobili 
la inclinazione che hanno alla superbia, alla prepotenza ed alle 
delizie e la ripugnanza agli studii; ne’ popoli snervato ogni 
esercizio di fortezza, scancellata ogn’idea di virtù e in loro tolta 
ogni voglia fuorché quella dell’abbondanza; nutrendo in essi 
l’odio contro a’ nobili e contro a tutti gli altri ordini. E quindi 
veggiamo ne’ soldati alimentato un valore di semplice abito o 
che dalla mancanza di massimo dipende e solamente gli uffi- 
ciali e i capitani in qualche parte premiati: e in questa guisa i 
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nobili viziosi ed inetti ed odiati, i popoli deboli ed innpotenti, 
e tutti fra di loro confusi e divisi divenirne. In brieve, veg- 
giamo poste in opera con vantaggio le due gran massime di Ta- 
cito cioè : Populum annona , mililem donis , cunctos dulcedine 
olii pellexit , e l’altra : divide et impera. 

In questa guisa (egli è vero) si rendono amati da principio 
SI fatti principi con l’alimenlo che porgono a’ vizi; perocché i 
nobili si fanno del loro partito per poter pascere le sregolate 
loro passioni, i magistrati amano cotal sorta di governo per- 
chè non gii obbliga alla virtù vera nè al buon esempio , ed in 
brieve il comando divien più dispotico e meno alle rigorose 
leggi della virtù soggetto. Ma questa regola è certamente fallace 
cd ingannevole, anche in ciò che riguarda l’ utile degli stessi 
principi che l’adoprano; perchè con queste arti non si ottiene 
il vero amore della patria né la di lei stabilità; perchè s’è vero 
per quel che abbiam detto , che i vizi recano da principio di- 
letto ed amore verso coloro che in noi gli alimentano , egli è 
vero ancora che recano odio verso i medesimi quando coll’e- 
sperienza (ch’è il solo modo col quale giudicano i popoli) sen- 
tonsi i danni che cagionano. Onde alla perfine i principi e i 
magistrati odiati divengono e per conscguente odiata ancor la 
patria. 

E se veggiamo alcune volte che i popoli odiano la patria e 
le leggi e nondimeno con pazienza le tollerano ( il che si crede 
esser un gran vantaggio che apporta questa fallace politica), 
ciò avviene dall’esser essi d’ogni virtù e d’ogni fortezza spo- 
gliati e perciò ad ogni operazione impotenti; ma non è già che 
questo vantaggio , che solamente l’autorità del principe rimira, 
vero vantaggio a lui cagioni e da ogni pericolo di danno lo li- 
beri. Imperocché prima, quanto egli acquista di forza per sog- 
giogare i suoi sudditi tanto ne perde per resistere a’ suoi nemici, 
non avendo sì fatti Stati altra difesa che de’ soldati; perocché 
i popoli al nuovo conquistatore non si oppongono , come quelli 
che lo desiderano oche almeno sono per ogni principe indifferenti. 
— Appresso, i principi credendosi liberati da ogni obbligo di 
seguir la virtù e di avvalorarla coll’ esempio quando hanno a 
fare con sì fatto genere d’uomini avviliti, si danno in preda alla 
licenza e dalla ipocrisia di virtù passano al vizio sfacciato il 
quale precipita i popoli nelle rivoluzioni: come appunto fece 
Tiberio dappoi che con la di lui profonda simulazione il popolo 
Bomano ebbe invilito. 

Ed in vero , non mai Rqma sarebbe giunta a quella gran- 
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dezza alla quale ella giunse , se nelle guerre contro Annibale^ 
fosse stata di sì fatti popoli provveduta ma , vinti i Romani 
al Trasimeno, a Canne ed a Trebbia, Roma alla servitù di Car- 
tagine sarebbe andata senza contrasto. Nè mai i barbari avreb- 
bero la Italia inondata, se Tiberio non avesse prima egli praticata 
e poi fatta apprendere a’ suoi successori l’arte di sì perniciosa^ 
politica, qual è queUa di rendere i popoli vili che abbiam de- 
scritta. Il perchè è dà considerarsi che, se Tiberio seguiva le 
norme di Augusto in vece di appigliarsi (come fece) alla ma- 
liziosa politica, non solo avrebbe stabilito lo imperio ma la di 
lui gloria renduta eguale a . quella della repubblica. Imperocché 
Augusto che nelle guerre del Triumvirato seppe praticare tutte 
quelle arti che credeva necessarie a coloro che vogliono una 
tirannide stabilire, assicurato poi con le proscrizioni lo impe-- 
rio, seppe allearti della pace rivolgersi; e conoscendo che, per 
fare un regno fermo, debbesi dall’amore incominciare, pensò 
' (a ciò, dicono, consigliato da Livia sua moglie) col perdono di 
Cinna e con le altre di lui azioni di amore e di clemenza verso 
il popolo romano e più di tutto con ostentare sempre un animo 
alieno dalla cupidità di regnare (il* che desta amore ne’ po — 
poli) pensò , dico , di scancellare dal cuore de’ Romani l’an- 
tico amore verso la libertà.- E così appunto fortunatamente gli» 
avvenne, sicché il popolo romano, stanco delle guerre civili, 
avrebbe amato il nuovo governo se due altri virtuosi succee- 
sori avesse avuto su’l trono d’Augusto : ed in questa guisa non. 
solo lo imperio romano nella propria grandezza si sarebbe sta- 
bilitoma la virtù e la gloria della repubblica avrebbe certamente 
4?mulato. Tiberio però , la maliziosa arte di regnare introdu- 
cendo, rese il popolo romano vile ed abbietto e così diede* ai< 
suoi successori agio di torsi la maschera dal volto e praticare 
sfacciatamente la tirannide, per modo che lo. imperio romano* 
'sommerso in un mare di vizi e di viltà fu sempre da guerre 
civili turbato e intanto subito non fu occupato in quanto che 
non vi eran nemici che potessero soggiogarlo perch’egli tutto^ 
quasi possedeva. Ma non sì tosto una barbara e straniera nazrone^ 
non potè capire nel suo paese, che subito, della debolezza di si 
vasto imperio approfittandosi , se ne* fece padrona. Senzachò è* 
da considerarsi che la malizia di Tiberio , la quale fu quella 
(come abbiam detto) che ogni virtù* dello imperio romano dii- 
struggendo lo dispose ad esser -preda* de’ Barbari, non tardò 
sin da quel tempo a far provare ed agl’imperadori ed allo impe- 
rio gir amari frutti della diluì perniciosa politicai Perchè, avendo 
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anche i popoli la proprietà di non soffrire l’eccesso e di pas- 
sare, quando a tanto sono giunte le cose, allo eccesso opposto; 
di vili 0 timidi coraggiosi divennero e giunsero sino all’eccesso' 
d’insanguinarsi le mani nelle viscere della più gran parte de’ 
loro imperadori : il che da chi ben sa penetrare nelle intime ca- 
gioni delle cose si vedrà che da altro non fu cagionato se non 
dall’arte d’avvilire i popoli da Tiberio inventata la quale, sic- 
conae diede fiducia agl’imperadori suoi successori nel praticar 
la tirannide, cosi i popoli tiranneggiati alia disperazione ridusse. 

Vero è bensì che gran parte degl’imperadori romani , i quali 
furono uccisi , morirono per mano de’ soldati: ma ad ogni modo 
ne fu cagione la maliziosa arte che praticò Tiberio per soggio- 
gare il Senato e per avvilire i popoli. Imperciocché volendo 
egli e gli imperadori suoi successori ciò fare, furono costretti a 
dare in preda de’ soldati la maestà dello imperio sicché questi, 
estinta che fu la stirpe d’Augusto , l’ elezione dello imperio 
si usurparono, onde poi, ora un imperadore eleggevano poi, 
quello uccidendo, un altro ne creavano ed in questa guisa fe- 
cero degli imperadori e dello imperio medesimo misero e san- 
guinoso governo. Tanto é vero che chi dalla giustizia si di- 
lunga per evitare uno scoglio, in altro peggiore rompendo, fa 
sempre più duro e miserabile naufragio. E se per avventura 
l’arte d’avvilire tutti gli ordini, che praticò Tiberio, fusse giunta 
ne’ suoi successori sino a fare che i soldati fossero , come de- 
vono essere, umili e mansueti verso il principe e forti ed anco 
fieri contro i nemici dello Stato e contro i popoli , non perciò 
qu^rimperadori sarebbero stati in tutto sicuri, perché il porre 
la guardia dello Stato ne’ soli soldati non può tutto ad un tempo 
difendere il principe da’ nemici esterni e da’ popoli soggetti: ed 
oltre a ciò uno Stato privo di quella difesa che gli sommini- 
strano i popoli forti e virtuosi e della patria amatori rimane 
soggetto all’evento di una battaglia per modo tale che dopo 
vinto l’esercito lo Stato rimane senza contrasto preda del vin- 
citore inimico , laddove tutto fa all’inimico contrasto quando i 
popoli con buona giustizia governati amano il loro principe e la- 
loro patria. Onde alla perfine si deve stabilire per massima certa 
ed indubitata che la più forte difesa del principe è l’amore che 
ha verso la patria il virtuoso suo popolo e che , per piantare 
nel cuore del popolo l’amore della patria, bisogna che sin dalla 
prima età s’ispiri a’ fanciulli questo amore, come altresì quello 
verso la virtù vera. E poi devono il principe ed i magistrati 
praticare la giustizia e la virtuosa politica affinchè il popolo, 
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sentendo la felicità che a lui apportano le buone leggi ed il buon 
governo della sua patria , quella ami e difenda , anche biso- 
gnando con la propria vita. 

Tutto questo ci dove far conoscere che la maliziosa politica 
Bon è giammai di vero amore di patria cagione c che, se porge 
a’ principi qualche facilità di soggiogare i vassalli, gli rende al- 
tresì deboli a resistere a’ nemici; Che, secondariamente, con la 
comodità che porge a’ principi di divenire sfacciati tiranni, em- 
pie di sedizioni i loro Stati, ed alla perfine, cagionando a’ po- 
poli gravissimi danni, a lungo andare ancora è forza che rivo- 
luzioni cagioni. 

In somma la virtù vera fa ne’ popoli amor vero; i vizi illu- 
stri 0 misti di virtù fanno un amore nascente di passione di 
gloria ; la ipocrisia di virtù produce amor falso di patria e che 
dura soltanto quanto tarda a scoprirsi o che tardano i vizi a 
giungere all’eccesso; ed il vizio scoverto cagiona odio scoverto. 
Laonde la virtù sola sarebbe a stabilire un perpetuo imperio 
valevole se la natura umana, che non permette niente d’eterno 
in questo mondo , non facesse sì che la virtù stessa a lungo 
andare in vizio degeneri , siccome il vizio per sua natura me- 
desima non può esser fonte di beneficj di lunga durata , sempre 
alla distruzion riguardando. 

Passiamo ora all’altre massime che a’ popoli per lo buono 
stabilimento delle repubbliche e de’ regni devonsi dare : e se in 
questa, che l’amor della patria riguarda, troppo paresse che mi 
lussi dilungato, devesi pensare che io non poteva esser brieve 
Bel ragionare di una massima che tutto il fondamento della vera 
politica in sè contiene. 

MASSIMA III. 

L’amore della propria casa e della famìglia. 

L’amore della propria casa e della famiglia è il terzo amore 
che devesi ne’ popoli imprimere : poiché per la forza che nel 
cuore degli uomini ha l’amor proprio non mai si volgerebbero 
essi al perpetuo stabilimento della patria se non la conside- 
rassero come base e sostentamento di una lunga serie di figli- 
uoli e di nipoti che lunghissimo tempo dopo di loro han da 
durare ; onde senza di ciò l’amor della patria debole si rende- 
rebbe per quello che la perpetuità di essa riguarda , appunto 
come nel Capitolo dell’origine degli ordini nella prima Parte ab- 
ì»amo detto. 
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Questa massima nondimeno è differente da quella dell’amor 
della patria in ciò che quivi non è difetto Teccesso, laddove 
in questa l’eccesso due gravissimi danni cagiona. 

J1 primo si è la troppo avida brama di possedere agi e ric- 
chezze, il secondo l’ambizione sfrenata di acquistar onori e 
grandezze e potenza sopra i proprj suoi concittadini. Quiirdi 
due specie d’uomini viziosi provengono: dalla prima l’avaro 
e l’usuriere, appunto come abbiam detto nel secondo Capitolo, 
della morale ragionando ; dalla seconda lo immoderato ambizio- 
so, l’oppr^sore de’ cittadini e spesso spesso il tiranno della pro- 
pria patria. < . . 

Egli è pure da considerarsi che questi due gran difetti che 
lo immoderato amore della propria casa può cagionare tutti da 
una sola ed unica radice dipendono, cioè a dire quando egli 
si lascia crescere a tanto eccesso che a quel della patria, pre- 
vaglia: perchè allora non più la sussistenza della patria' mirano 
gli uomini come base e sostentamento della propria casa, ma 
la rovina di quella al privato innalzamento fanno servire; al 
quale perniciosissimo difetto >si passa cominciando da quel mi- 
rare. la conservazione della propria casa con fine, e con inte- 
resse in tutto separato e di^iunto da quello della conservazione 
della patria. 

Questo è il primo segno de’ declinamenti degl’imperj tutti e 
delle repubbliche. Questo fece cader Roma dopo fatta la legge 
agraria nella quale incominciò a campeggiare l’eccesso di questo 
rovinoso amore di possedere che abbiamo detto. Questo fece 
erger la testa a Mario ed a Siila e dopo di loro a Cesare < ed a 
Pompeo ed agli altri ambiziosi oppressori della repubblica, li 
quali mai non si acquetarono sino a tanto che miseramente in 
servitù ridotta non la videro. Questo ancora è quel difetto che 
in minuti pezzi (per così dire) squarcia oggi la nostra Italia , 
perchè ogn’uno se medesimo considerando al fermo stabilimento 
di quella non pensa. Di che avviene che ciascuno, a parte a 
parte la privata grandezza aumentando, fabbrica insensibilmente 
la catena del tutto nella quale si truovano tutti (senz’avveder- 
sene) miseramente involti; ed in questa guisa cade poi tutta 
ad un colpo la privata mal fabbricata grandezza. 

In somma, il far prevalere al pubblico bene il privato inte- 
resse è non solo dannoso a’ privati ma eziandio a’ principi ro- 
vinoso perchè si vede (non essendo punto in questa massima 
differente il principe dal privato cittadino) che, se il prindpe 
all’ambiziosa avidità di conquista sacrifica l’amore della conser- 
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vazione del proprio regno, il proprio regno sovente perde di- 
struggendolo o pure avviene che, gravato dal peso delle so- 
verchie conquiste, perda tanto di energia e di vivacitìi di spirito 
il corpo dello stato quanto egli acquista di difesa e di am- 
piezza: perchè in fine le monarchie (come gli avvenimenti di 
tutti i tempi c’insegnano) cadono più sotto il proprio peso ohe 
dalla forza de’ nemici vinte. Ma di questo, cioèdell’arte di con- 
quistare e di quella di mantener l’acquistato, nella terza Parte 
più ampiamente discorreremo. 

f In somma, il buon cittadino è buono padre di famiglia ed in- 
sieme religioso amatore della propria patria e de’ figliuoli ; e 
'di questi ultimi non con amore si eccessivo come la maggior 
}iarte degli uomini sogliono, ma con amore sempre a quello 
della religione e della patria inferiore. Il buon padre di famiglia 
è il conservatore e l’aumentatore del proprio avere, ma con 
desiderio limitato alla conservazione ed a quell’aumento solo 
che serve a sostenerlo nello st&sso stato non a portarlo a quello 
infinito nelle ricchezze, l’amor del quale in noi di tuffi vizi è 
cagione; e più di tutto sopra le ricchezze stima l’onore e la virtù 
per modo che la buona educazione de’ figliuoli è il primo suo 
pensiero e in lui sopra quello delle ricchezze e di ogn’altro 
bene esteriore prevale ; ed il vero principe è quello che prima 
della conservazione e poi dell’ingrandimento de’ suoi Stati prende 
cura. 

Queste sono le vere massime che deve avere un buono padre 
di famiglia. Ma le virtù particolari delle quali deve egli esser 
munito per arricchir la sua-peiri» di nobili virtuosi ’ ed oMv 
rati cittadini devono essere per primo la virtù morale per po- 
tere insegnare a’ suoi figli quelle massime di fortezza e d*o«Mrro 
che a buon cittadino son necessarie. Non fa d’uopo giù che 
sia profondo filosofo nè materaetico .nè pure nella storia con 
profonda critica versato; ma non deve ignorare: della filosofla la 
morale, per erudizione e per massima se non per dimostrazione 
appresa; della matematica la geografìa, la fortificazione e la 
nautica per intendere i correnti affari' del mondo e le mm^* 
e della storia deve sapere il corso delle cose accadute e i> fiitt» 
più principali, prima della sua patria e poi delle altre regionf.. 

Deve ^Itr’acciò essere nel maneggio dell’armi e < de’ cavalli 
sufficientemente instrutto ■ e fra’ suoi divertimenti anteporre 
agli altri quello delia caccia: perchè (come abbiam dMto altre 
Tolte )i il padre di famiglia non deve esser soldato di p r o ftlB - 
eioBo, ma deve avere sufficiente forza e valore ' per dtMhdére 
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Iff propria patria dalle invasioni de’ nemici se avviene che, rotti 
gli eserciti, abbiano quelli con pericolo di essa superati i conGni. 

Devono poi per propria professione e profondamente inten- 
dere l’agricollura e Peconomia , con prendere i divertimentr 
per alleggiamento delle fatiche che Pana e l’altra apportano e 
non mai per propria professione, ^ 

Ma perchè dell’economia e del modo di prendere i diver- 
timenti noi faociam trattato a parte nelli seguenti Capitoli, non 
è necessario sopra dì queste due materie didònderci in questo 
luogo e basterà solo che all’ onorato e virtuoso cittadino e 
padre di famiglia brievemente abbiam mostrato di quali mas- 
.sime e di quali virtù egli debba essere ornato per poter bene 
adempire la sua prima obbligazione, ch’è quella dell’educazione 
de’ suoi Ggliuoli , e la seconda, ch’è quella di procurare i comodi 
e le moderate ricchezze a se stesso ed a’ propri Ggliuoli. 

Egli è d’avvertirsi però uno scoglio nel quale i padri di fa- 
miglia di queste virtù adornati sogliono di leggieri urtare, cioè 
di volere uscir fuori de’ limiti della privata prudenza (eh’ è loro 
proprio e particolar dovere) ed entrare nel misterio della sa- 
pienza; e da buoni amatori della lor patria e da privati direttori 
ridia loro casa farsi regolatori della repubblica ed usurparsi 
quella politica che (come abbiamo tante volte detto) dalla sola 
sapienza Gglia della profonda scienza dipende; o pure dalla pri- 
vata fortezza propria di cittadino volere innoltrarsi ancora al- 
]’ uGcio di capitano. Intorno a ciò devono esser moderati , se 
pur è possibile che questa difGcilissima virtù della moderazione 
in uomo volgare si truovi : ma quando avvenga che vogliano 
uscire da’ limiti che la buona vita civile loro prescrive devono 
ì magistrati col gastìgo rimediare in quella guisa che, dell’ ob- 
bligo de’ magistrati di giustizia ragionando, diremo. 

Queste sono quelle virtù le quali a mio credere deve pos- 
sedere un onorato cittadino e padre di famiglia. Ma, perchè 
l’eccedente amore o l’eccedente disprezzo della propria vita è 
quello ancora che bene spesso è un forte impedimento a for- 
mare un virtuoso cittadino, Ge bene che nella seguente quarta 
massima di questo amore della vita noi ragioniamo. 

MASSIMA. IV. 

Dell’amore della propria vita. 

tua quarta massima deve esser l’amor deUa vita: perchè^ oltre 
dU’aaaore che per lei ne iostiUa la natura medesima, ella- è: ra- 
^OD £be si ami , ma si ami però con quelle modiGcazioni che 
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nel secondo discorso della prima Parie (ove è detto della mo- 
rale) abbiamo divisate. 

Ma perchè non ci è mostruosità alla quale non giunga una 
mente o cieca o ingannata e delusa ne’ suoi raziocinj, e ciò per 
cagione che il vero e la virtù è sol’una, ove il falso e gli errori 
sono inflnili, perciò ancora veggiamo moltissimi uomini i quali,, 
precipitando nell’eccesso, questo bel tesoro della vita o teme- 
rarj in tutto disprezzano o pure in sommo codardi e vili pre-i 
tendono farsi incontro alle leggi della natura e non vivono per. 
Umor di non vivere. ,, 

Amendue questi generi di uomini sono alla repubblica per-i 
niciosi: i primi perchè non riveriscono le leggi i magistrati e 
il principe, non avendo superiore il disperato; i secondi perchè 
sono inutili alla difesa della patria e d’ogni virtù incapaci, a. 
ninna cosa essendo utili i vili e ’ codardi. ,, 

Così dunque essendo quest’ amor della vita quello che in 
grado tale deve essere nel cuore degli uomini che sia alla re- 
pubblica di giovamento e insieme non possa esser di danno e 
di pericolo, bisogna prescriver que’modi che sono più valevoli 
ad insinuare l’amor della vita ed il timor della morte ne’ po- 
poli. I quali solamente di massime loro insegnate e di abiti e 
non mai d’intrinseca e dimostrativa ragione sono capaci. 

Narriamo primamente le principali cagioni per le quali gli 
uomini cadono nel vizio della temerità. Divengon gli uomini 
temerarj per quella proprietà che abbìam detto essere nell’u- 
mana natura^ cioè di voler vincere una passione per lo mezzo 
di un’altra più forte passione; onde tutti gli uomini formati 
dalla natura di passioni forti o violente in eccesso soffocano la 
passione, ch’è in tulli innata dell’amor della vita, con altra qua- 
lunque smoderata voglia; e in questa guisa amano meglio di 
morire che di vincere una lor forte passione. 

Altri uomini son temerarj perchè non son capaci di far idea 
di altra cosa che del presente, essendo di una grossolana fan- 
tasia da Dio e dalla natura formali in modo che non hanno 
del non essere veruna idea nè della morte veruna immagine. 
Costoro hanno gli stessi pensieri quando sono al supplicio con- 
dotti e quando vivono sicuri da ogni pericolo e non mai altro 
che il presente momento è loro davanti : non hanno una fan- 
tasia forte e malinconica capace di dare immagine a quello che 
non l’ha; onde non hanno innanzi agli occhi l’orrido quadro 
dello scheltro della morte in livida e tetra forma dipinto sicché 
possa cagionare ne’ loro spiriti un tal moto di timore che a si 
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funesta rimembranza non solo paventino ma tremino. Le rela- 
zioni de’ viandanti ci testificano apertamente la vera esistenza 
di questo carattere d’uomini : imperocché narrano esserci de’ 
paesi ove la brutalità giunge a non dare veruna preminenza 
all’uomo sopra le bestie per modo che gli uni e gli altri sono 
al macello destinati, con questa differenza solo che gli uomini 
servono per la tavola del Re e le bestie per cibo delle persone 
basse e vili. Questo genere d’uomini sarebbe per sua natura 
temerario, ma lo emenda la somma facilità che ha nel prendere 
ogni abito che loro voglia darsi: e ciò perchè non tacendo idea 
che del presente esteriore delle cose, se hanno maestro con- 
tinuo che sia loro sempre presente e che diriga i loro movi- 
menti essi vi formano l’abito appunto come le bestie e in 
quelli continuamente persistono. Egli è ben vero che, per dar 
gli abiti a sì fatta gente, evvi di forte e continuato gastigo bi- 
sogno; perchè, non avendo essi altra regola che il sensibile ed 
essendo altresì di senso grossolano, bisogna con un forte moto 
scuotere e risvegliare in loro quel senso verso il quale si vuole 
che prendano la direzione ; il qual non può essere altro che il 
corporeo e l’esteriore acciocché l’anima lo senta, non essendo 
(com’è detto) capaci degl’interni moti sottilissimi dell’animo. 

Altri sono temerarj perchè sono sommamente timorosi o, 
per meglio dire, alla forte apprensione soggetti. Questi sono di 
forte e violenta passione non che di forte e gagliarda fantasia 
formati, onde la passione gli spinge verso le azioni coraggiose 
e la immagine della morte al timore; e sembrano una nave da 
due contrarj e gagliardi venti combattuta, la quale poi drizza 
violentemente il suo corso a quella parte ove la spinge il vento 
che vince. 

Or questi divengono temerarj quando acquistano la qualità 
di temere e insiememente di abborrire il timore istesso, perchè 
allora si formano la massima di non dar luogo al discorso che 
può render vincitrice l’apprensione e si gettano da principio 
nel pericolo per perdere con l’azione il pensiero che li combatte 
e far prevalere la macchina sopra il discorso che gli raffrena. 
Questi sono nelle operazioni violentissimi perchè hanno forza 
di spirito uguale alla forza dell’apprensione, non potendo senza 
un forte spirito una forte apprensione formarsi; e perciò il più 
forte coraggio è figliuolo dell’apprensione vinta. 

Di questa natura a mio credere era Cesare il quale diceva , 
melhis est subire semel quam cavere scmperi il che fa conoscere 
che in lui era una certa paura del timore, la quale forte e co- 
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raggioeo il rendeva sin’a quell’eccesso per cui fu lo stupore 
dell’universo. Questi non sotfriscono mezzo termine, essendo 
sommamente coraggiosi ed alcuna volta temerarj , oppure in 
eccesso paurosi benché non mai timidi: perchè io penso che 
fra il timido ed il pauroso siavi questa ditferenza: che il pauroso, 
se vien assalito dalla forte apprensione, ha la facultà di potere 
divenir coraggioso vincendola, essendo di forte spirito dalla na- 
tura formato e di indole viva ma Qssa e malinconica ; laddove 
il timido è quello ch’è nato povero di spirito per modo che il 
suo animo non può accendersi nò incoraggiarsi alle azioni 
grandi. Narrano di Arrigo IV Re di Francia che mentre un 
suo paggio lo vestiva d’armi per andare al pericolo di una bat- 
taglia lo vide con sua ammirazione tremare: dicchè egli avve- 
dutosi gli disse: trema questo corpo perchè sa dove lo ha da 
portar questo spirito; il che fa vedere ancora che le azioni di 
Arrigo il Grande dalla paura già da lui vinta eran prodotte. 

Cosi fatti uomini d’indole e di talento forte e malinconico , 
come di mezzane cose incapaci, possono essere alia repubblica 
e di sommo giovamento e di sommo danno, perchè eglino sono 
coraggiosi o temerarj, forti o disperati secondo è l’oggetto verso 
il quale rivolgono le loro violente passioni. Sono coraggiosi con 
utile se aman la patria e la gloria; sono disperati se odiano il 
principe e la repubblica ovvero se amano la tirannide ovver se 
sono da qualunque altra passione signoreggiati. 

Egli è da considerarsi che possonsi dare uomini i quali raf- 
frenano in modo la forte fantasia in loro dall’apprensione ca- 
gionata e i violenti appetiti da cui potrebbono esser renduti 
temerarj, che forti e costanti senza temerità e senza timore di- 
vengano e che quella virtù, che sta nel mezzo di questi due 
eccessi, in sommo grado al fine possiedano. Ma egli è vero altresì 
che non possono mai acquistare questa virtù coloro che sol vin- 
cendo una passione con un’altra più forte formano le loro grandi, 
bensì apparenti virtù. Questa virtù della fortezza non si può 
acquistare se non per mezzo delle massime da lungo abito avva- 
lorate e formate dalla conoscenza del vero (ch’è solo quello che 
le rende più forti, come abbiam detto) o almeno ben radicate, 
come son quelle che si succiano col latte e coll’educazione. In 
somma, la riQessione e le massime congiunte all’abito vincono 
tutte insieme la fantasia troppo forte e la volontà immoderata 
e’I timore e le passioni e costituiscono l’uomo forte e virtuoso. 
Di questo genere di uomini parmi che fosse Pompeo il Grande 
il quale non so bene se tanto la libertà della {patria amasse , 
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come altri vuole , ma egli è certo che almeno nel teatro del 
mondo faceva Tonorata Ggura di difensore di lei contro Cesare: 
onde pare che onesto fusse il One che si prefisse e pare altresì 
che di meno disperate massime che Cesare anzi di forti mu- 
nito egli fusse. E ciò che disse nel gran pericolo del mare in 
cui trovossi, quando i di lui piloti non volevano proseguire il 
cammino, cioè navigare necesse est , vivere autem non est ne- 
cesse, fa chiara testimonianza che quel cuore era da massime 
di fortezza e non già da disperazione guidato. 

Rimane solamente a ragionare di coloro a cui una natura in 
tutto timida è toccata in sorte. Questi son quelli che non hanno 
naturalmente molta forza di spiriti che accendano loro il cuore 
alle azioni, e le voglie de’ quali sono ineflicaci e le idee vili e 
basse ancora; ond’è che ad ogni minima occasione di pericolo 
il loro animo tutto si restringa e si annienti per modo che non 
sono capaci di vincere loro stessi col discorso, perdendolo a 
fronte del pericolo. Questi sono i veri timidi i quali possono 
pure al disperato coraggio passare quando son giunti a quell’ul- 
timo grado del pericolo in cui non hanno più scampo , o 
quando sono di un luogo ed eccessivo timore già stanchi. Narra 
Michel di Montagna che, camminando egli per la Francia seco 
menando un paggio Italiano nel tempo ch’era quel regno da 
guerre. civili agitato, a questo paggio parca di vedere ogni mo- 
mento una masnada nemica che lo assalisse e che da tanto ti- 
more si lasciava sorprendere che tremava e fuggiva, divenuto 
già incapace di ascoltar le ragioni del suo padrone. Alla perfine 
poi, renduto dal timore medesimo disperato, voleva precipitarsi 
da una altissima balza per isfuggire il suo timore medesimo 
il quale (come abbiam detto poc’anzi) lo aveva stancato. 

Egli è da notarsi che coloro, i quali la natura ha formati d’in- 
dole in tutto timida, sono altresì in sommo grado maliziosi. per 
«agion che l’uomo mai non perde quella proprietà che abbiam 
detta nel primo nostro ragionamento della prima Parte , cioè 
l’istinto di cercar rimedio a’ proprj mali; ond’è che, non tro- 
vandolo nel coraggio e nella fortezza, nella malizia il ricercano. 

Di queste due proprietà degli uomini in tutto timidi (cioè di 
passare alla disperazione quando son giunti all’eccesso del ti- 
tnore e di ricorrere alla malizia in ogni loro pericolo) ne dà 
manifesti documenti la natura stessa delle operazieui degli ani- 
mali; perchè veggiamo che tutti quelli a cui ella ha dato corag- 
gio , come il leone ed il cavallo , non gli ha cotanto di malizia 
dotati; laddove la tigre, l’orso , la volpe, la lepre ed altri ani- 
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mali timidi sono stati da lei di finissima malizia provveduti. 
Narrano che nel serraglio d^li animali del gran duca di To- 
scana si videro (con ammirazione de’ circostanti) due maravi- 
gliose cose che sono una gran pruova di quel eh’ io dico. La 
prima, ch’essendo stata posta a combattere la tigre col lione, 
la malizia della prima deludeva così bene la forza del secondo 
che in tutto si schermiva dalle sue offese; e l’altra, che, lasciatosi 
il lione a combattere con una mula , la mula al muro si fuggì, 
ma poi, non avendo più luogo ove fuggirsi, tanto in se stessa 
si ristrinse che di ammirabile picciolezza si fece e , non a- 
vendo più nè dove fuggire nè come ristringersi, lanciò un cal- 
cio così violento e così a proposito che colse il leone nella 
fronte e l’uccise; il che fa chiaro che all’ultimo punto vagen- 
dosi ridotta la mula adoperò tutta la industria e tutta la forza 
in suo scampo e difesa. In somma, vi sono i coraggiosi naturali 
senz’apprensione, gli apprensivi e i timidi. I coraggiosi naturali 
non hanno obbligazione di vincersi per operare: gli apprensivi 
si vincono o con la riflessione o con altra passione opposta 
alla paura: i timidi compensano il lor male con la malizia: e 
tutti ugualmente passano alla disperazione, chi in un modo chi 
in un altro, chi con maggiore chi con minore difficultà, come 
abbiam detto. Poiché la natura non soffrisce l'eccesso, anzi, giunta 
ad uno di essi, fa passaggio all’altro opposto. 

Non è stato inutile il narrare queste proprietà che si osser- 
vano del timore e del coraggio e della disperazione perchè, do- 
vendo noi prescrivere le regole come si debba con modo one- 
sto ed alla patria profittevole far amare dagli uomini la vita 
e temere la morte , necessaria cosa era della timidità, della te- 
merità , della fortezza e della disperazione ragionare. Chi pot 
vuol vedere dimostratà l’origine e l’essenza di queste passioni, 
legga nella nostra filosofia alla morale ciò che noi abbiam detto 
intorno alla origine ed essenza delle potenze dell’anima e delle 
passioni. Passiamo ora dunque a dare quei precetti che a così 
utile fine ci possono condurre. 

Primieramente egli è necessario conoscere quello che la filo- 
sofia c’insegna , cioè che le cose , le quali da’ sensi dipendono , 
tali sono tutte quali sono in noi e che gli uomini le stimano o 
le disprezzano secondo l’idea che di esse hanno formata. Perciò 
la prima massima del saggio politico dev’esser quella di dare 
a’ popoli un’idea delle cose all’utile dello Stato ed alla felicità 
de’ medesimi popoli indrizzata; onde bisogna fare in modo cho 
gli uomini la vita apprezzino con amore inferiore a quello della 
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religione e della patria e della propria casa (non dico già in quel 
che riguarda la esistenza e la grandezza della propria casa, ma 
in ciò solamente che all’onore e alla gloria di lei e di lor me- 
desimi s’appartiene) , e che a fronte poi di ogni altra passione 
temano la morte, e la vita ad ogn’altro bene preferiscano. Con av- 
vertire però che questa generosa massima di anteporre il deside- 
rio della gloria aU’amor della vita non deve negli animi di tutti 
gli ordini di uomini ugualmente istillarsi, ma solamente di coloro 
che agli eserciti si destinano o che nobilmente si educano; e ne- 
gli altri, che alle arti civili o rustiche son destinati, solamente 
si deve volere che la vita alla riverenza verso la religione e alla 
conservazion della patria pospongano. In questo modo avranno 
un’idea della vita alla patria e a lor medesimi utile e profitte- 
vole perchè, se ad alcuni sembra che lo amar più la gloria che 
la vita sia contro l’ordine della natura e questa essere una 
massima della vita distruttiva, io rispondo che, quante volte la 
gloria e l’onore sono ordinati alla conservazion della patria , 
non sono distruttivi della vita, anzi alla di lei conservazione 
utilissimi; perchè in questa guisa con la perdita di pochi si 
conservano i molti e si mantiene quell’ unione del tutto, nella 
quale abbiamo detto che sta riposta la sicurezza de’ particolari. 
Il punto adunque consìste nello indirizzare a buon fine que- 
sta gloria e quest’onore che noi vogliamo che si preferisca alla 
vita. 

Il modo di fare che la religione, la patria e l’onore si prefe- 
riscano alla vita si è il cominciare dalla prima educazione a 
piantarne l’amore nelle menti e ne’ cuori de’ fanciulU; e poi per 
iar si che a rispetto delle altre cose tqtte temano la morte , ma 
con timore a queste tre cose subordinato , bisogna dare a’ po- 
poli una immagine luttuosa della stessa morte e fare in modo 
che alla fantasìa s’ispiri timore itì genere con tale immagine: e 
la massima e la fantasia insieme la dipingano poi dall’altro canto 
quasi che bella quando per una delle mentovate tre cagioni al- 
cun la riceve. 

I funerali danno della morte in genere un’immagine luttuosa 
(tantoché Bacone ebbe a dire, non mors sed pompa mortis ter- 
rei nos) e la rendono in genere spaventosa: ma la massima poi 
che il morire per santa ed onorata cagione ad eterno bene ci 
conduce, come la nostra santa religione c’insegna, o ad eterno 
nome, come ispiravano i gentili nel cuore de’ loro popoli , scan- 
cella subito la tetra immagine che della morte ispira la pompa 
funerale. Oltr’a ciò l’esequie degli Eroi più di pompa giuliva che 
il 
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di mestà è luttuosa debboasi adornai« : e io questa guisa la mas* 
siina ben radicata, aiutata dall’esteriori apparenze, porrà ia cosi 
giusto equilibrio quest’amor della vita e questo timor della morte 
cbe la temeranno in genere e l'apprezzeranno io questi tre casi 
l'he abbiamo detto tanto alla conservazione della patria proStte- 
voli. {Romani condusseroa tanto eccesso quest’amor della gloria 
che non crédevano di morire quando morivano per la patria. Cur- 
zio uon dubitò 4igitlarsi nella voragine per salvarla ‘(dall'oracolo 
minacciata) con la sua morlev Dedo e Torquato, per incoraggiare 
i Romani alla battaglia, l'uno di buon cuore uccise se stesso e 
l’aUro il proprio figliuolo. Catone, per non veder co' su« occhi 
perduta la Romana libertà, antepose la morte aH’amordella vita; 
e tanti e tanti altri che troppo lunga cosa sarebbe narrarli. In 
fine, quando pensavano di poter vivere neU'eteraità del nome, 
contenti si riputavano di morire , ed era già quasi passato in 
adagio, quando meditavano un'azione eroica , il dire non totus 
moriar , consolandosi in questa guisa col pensiere c4ie sola- 
mente di loro la corporea parte, non la immagine ed il nome si 

irebbe estinta. 

Oltre a ciò la morte si deve onninamente rendere agli nomini 
più apprezzabile che la vita disonorata, facendogli con verità 
una tal vita più della morte stessa miseri ed infelici : e ciò si 
può ottenere introducendo un costume fra tutti gli uomini di 
schifare e di abborrire il disonorato per modo ch'egli non truovi 
più verune centento nel vivere. Gli Spartani stabilirono per 
massima, di tanta infamia il giUare.lo scudo nelle batts^lie cbe, 
chi k> gittava , era per modo vilipeso e schernito, che la- di lui 
vite diveniva maggior supplicio che la morte; e io questa ma- 
niera si renderono le falangi Spartane cosi forti ch'era impos- 
sibile il romperle e porte in fuga. .'Così la massima ben radicata 
potrà formar eroi gli uomini di spirito più elevato e terrà tutti 
gii altri dentro i limiti della costumata ed onorata vita. 

Ove poi debba riporsi quest'onore, il quale da tante diverse 
nazioni lo veggiamo con istupore in diverse massime collocato, 
è qudlo che ha di esame biseco. Non già in -ciò che riguarda 
la difesa della patria, perchè a questa io non dubito che non si 
possa mancare senza la perdita deli’onore, ma in ciò che ri- 
guarda il particolare della propria casa e degli uomiui mede- 
simi perchè questo è quello cbe preso con giusta idea alla 
conservazion della patria contribuisce: laddove, se con idea 
golatae con amore a quello della patria superiore si concepisce, 
ne vien per conseguenza il non cafere delle leggi U quale non 
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solo è alle repubbliche ed a’ regni pernicioso ma rovinoso. 

Si fanno gli uomini circa il loro particolare onore quasi una 
specie di particolar ragione di stato nelle lor case ; si formano 
le loro leggi d’onore; determinano le pene e’gastighi a’ tra- 
sgressori di esse quando i trasgressori sono inferiori ; s’ impon- 
gono una obbligazione di combattere quando sono uguali; si 
vergognano d’implorar dalle leggi della repubblica la vendetta 
delle offese che ricevono; e in somma (com’è detto) formano 
una specie di principato particolare nelle lor case. 

Questa le^e cominciò da’ duelli, da’ Goti , da’ Vandali e da’ 
Longobardi in Italia introdotti. Li quali non solo le contese d’o- 
nore con la spada decidevano, ma quelle ancora che la legge 
civile riguardavano, ed in fine riputavano la spada il giudice 
più giusto delle cose tutte. Le nobili donne di quei tempi, di 
adulterio accusate, erano delle lor colpe assolte quando alcun 
campione intraprendeva, sostenendo l’onore di esse in particolar 
tenzone, lavar la macchia òhe le offendeva c della pugna rima- 
nea vittorioso; per modo che le menti in tutto ragionevoli dà 
<;uella nazione riputavano eresia il dubitare dell’onor di quelle 
dame dappoi che un giudicio così assennato come quel della 
spada lo avea deciso. Ma di più, su ’l principio che fu portato 
da’ barbari in tutte le nazioni d’Europa l’uso del duello, quello 
liti istesse che oggi si decidono con le leggi civili , col duello si 
decidevano ed al giudicio di quello si rimettevano. Da essi ri- 
mase quest’uso fra noi italiani e nelle Spagne; ma, con modo 
meno irragionevole, limitossi col tempo alle sole cause che l’o- 
nore riguardano. Egli è ben vero che gli uomini ancor di questo 
si sono andati abusando, facendo un abito a decidere le loro 
ragioni independentemente dalle leggi della repubblica ed usando 
con gl’inferiori il privato gastigo e la violenza. 

Questa l^e, la quale non si vede che le bene ordinate re- 
pubbliche, come le Greche e la Romana, l’ammettesser giam- 
mai, è di presente alle repubbliche di assai maggior danno cho 
utile. Perchè s’egli è vero, com’è, ch’ella tolga col mezzo ter- 
mine di un combattimento particolare la cagione di lunghe o 
private discordie che possono trascorrere sino alle guerre ci- 
vili, ella apre dall’altro canto la porta al predominio e alla 
violenza coll’ abusare che di lei si fa, ed aliena l’animo dalla 
riverenza alle leggi dovuta con l’abito di farsi la giustizia con 
le proprie mani ; e se apporta il vantaggio di tenere gli uomini 
nobili nelle armi esercitati, apporta ancora il danno di renderli 
sediziosi e violenti e di far prevalere il proprio onore sopra 
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quello della pairia. In somma, la passione del private onore è 
utile e necessaria ma quando a quello della patria è subor- 
dinata ; e i popoli di una ben ordinata repubblica devono amare 
il proprio onore però in modo che ricorrano al magistrato e 
la legge ne sia mantenitrice e vendicatrice. Ma ne’ Capitoti del- 
l’arte di acquistare e di mantener l’acquistato farem conoscere 
come tutti questi vantaggi di mantenere i cittadini nell’ armi 
esercitati e d’impedire le lunghe e private discordie possonsi 
non solo senza danno, ma con utile delle leggi e della repub- 
Wica ottenere. 

Questa, che abbiam narrata, è l’idea che del duello devesi 
avere. Vero è bensì che (come appunto abbiam detto nella no- 
stra filosofìa al Capitolo dell’amicizia ) questo oso del duello è 
assai men malo e pernicioso che quello della l^ge civile guasta 
e corrotta dalla sofistica : imperciocché i veri duellisti essendo 
sempre uomini forti amano almeno quella giustizia che non 
intendono, laddove i sofisti come deboli e maliziosi non l’ amano 
e perciò tentano sempre di strascinarla ove loro più piace d’al- 
logarla ; e questa considerazione non ha fatto il signor Marchese 
MafTei nel suo libro malamente intitolato della Scienza Cavalle- 
resca allora quando egli ha fatto la parafrasi a queste poche 
cose che noi prima di lui avevamo dette intorno al duello. 

Rimane ora a ragionare di quel privato onore che la onestà 
delle femmine riguarda. 

Egli ha origine dall’utile che apporta alla repubblica il ma- 
trimonio. I matrimoni sono alla vita civile utilissimi, ancorché 
Platone dalla sua gli sbandisca nella quale egli consigliò la 
comunità delle donne perchè gli parve verissimo che gli uo- 
mini tutti a guisa di fratelli si rimirerebbero, e tutti i vecchi ame- 
rebbero tutl’i giovani come figliuoli, e tutt’i giovani slimereb- 
bono i vecchi come padri se non avessero un certo padre a 
distinguere, e che in tal modo l’amore più universale ne diver- 
rebbe perchè par’ esser massima vera che l’ amore particolare 
indebolisce l’universale. 

Ma a questo si può rispondere che l’ amore verso le cose 
particolari, siccome è atto ad indebolire l’amore verso l’ uni- 
versale e verso la repubblica , così ben guidato e ben diretto 
non solo non lo indebolisce ma lo rende più forte e più vigo- 
roso. Quando gli uomini sono attaccati alla repubblica non solo 
per l’amore di loro medesimi ma per quello de’ propri figliuoli , 
non la mirano più come quella che deve ^solamente somministrar 
loro la felicità della propria vita ma quella de’ figliuoli che 
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amano ancora: onde dirigono le loro massime circa la conserva- 
zion della pairia a quella perpetuità alla quale non penserebbero 
se solo com’ interesse di tutto un popolo la considerassero. Ed 
oltre a ciò l’ ambizione di render eterne le loro illustri azioni^ 
lo quali devono esser impresse nella fronte d’ infiniti nipoti , gli 
rende coraggiosi ad illustri ed eroiche azioni. Quindi sel’amor 
de’ figliuoli e de’ parenti, corrompendosi, talorafa chegli uomini 
si appigliilo alla torta massima di procurarsi alcuna potenza 
con la forza che loro somministra il numero de’ figliuoli e’ gran: 
parentadi, pur conoscendo i padri che nella stabilità della pa- 
tria consiste la loro sus^lenza e la lor gloria, i matrimoni e* 
parentadi renderanno piò forte l’ amor della patria e per con- 
seguenza più stabile la repubblica. Insomma, l’amor propri» 
ben guidato è il padre delle grandi operazioni : e l’amore de’ 
padri verso de’ figliuoli essendo il più forte amore che signo- 
reggi il cuore degli uomini, egli viene ad esser quello ancora 
che può fare dagli uomini amare quella patria che considerano 
come base e fondamento della felicità de’ loro discendenti, 
quando la prudenza del principe e de’ magistrali sappia questa 
massima ben radicare nel cuore de’ cittadini e sappia col ri- 
gore ben farsi incontro agli odj o alle invidie tra loro e boa 
resistere all’avida brama di privata potenza. 

Da ciò chiaramente si conosce la cagione per la quale le leggi 
ordinano con tanto rigore la fedeltà delle donne e l’adulteri» 
così severamente puniscono: perchè in fine, se nell’amore de’ 
figliuoli sta riposto (come abbiam dello) il più forte motivo di 
amar la patria e di amarla per così dire con idea di eterna 
sussistenza , necessaria cosa sarà ancora che gli uomini nutri- 
scano questa passione della sicurezza della loro prole. 

Egli è ben vero che le storie ci fanno vedere in diversi tempi 
questa legge dell’onestà con diversa apprensione dagli uomini 
rimirata. Perchè, se consideriamo la Romana repubblica, la veg- 
giamo nel suo nascimento e nel suo progresso con occhio di 
tanta gelosia riguardar le lor donne che solo per l’ onore vio- 
lato di Lucrezia cambiò di forma lo Stalo e dal regale pass» 
a quello di repubblica. Vediamo Virginio uccidere Virginia sua 
figliuola per sottrarla dal pericolo d’esser violala dal lascivo 
Decemviro; e tante e tante altre azioni le quali fan chiara te- 
stimonianza che i Romani custodivano contenta gelosia l’onor 
delle lor donne con quant’ ardore intraprendevano le più forti 
azioni per la difesa della patria. Allo ’ncontro veggiamo Roma 
nel tempo di Cesare poco o niun conto fare della onestà della 
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loro donne. Cesare mostra a Catone una lettera amorosa dell» 
di lui sorella, e ciò che ne’ primi tempi sarebbe stato cagiono 
della sua morte non gli fece altro danno che il sentirsi trattare 
come ubbriaco dall’offeso fratello della sua donna. Appresso 
poi, nel tempo dogl’Iinperadori, veggiamo crescer la licenza a tal 
eccesso che Augusto medesimo non fece gran conto di sì fatte cose. 

Le donne adultere non erano punite se non quando erano in 
«Hjcesso scandalose, ed allora il maggior gasligo non passava 
la pena di un esilio: e se Messalina fu da Claudio condannata 
alla morte, ciò avvenne perchè la di lei sfrenata licenza giunse 
lino ad isposare con pubblico matrimonio Silio su ’l volto stesso 
del vivente marito. 

La cagione di tanta mostruosa differenza con la quale fu ri- 
guardato l’onor delle donne fra la nascente e poi adulta Roma, 
e fra Roma già all’eccesso della potenza pervenuta, si è (a mio 
credere) che nella vastità dello imperio erano in e<«esso no- 
bilitate ed accresciute le passioni: e Roma era giunta a quella 
forma di governo che nel quarto nostro ragionamento abbiamo 
chiamata pom|>osa. La pompa , la nobiltà ed il lusso faceva le 
donne ancora colte ed allettatrici : la vastità dell'imperio ispi- 
rava immoderata ambizione negli uomini ed amore verso della 
tirannide, a precipitar nella quale già inclinava la repubblica: e • 
la, passione dell’ambizione d’imperio facea mirare come cose 
* minime e come pregiudicj del basso volgo le private massime 
de’ semplici cittadini. Le donne ancora, perla coltura de’ loro 
talenti congiunta al vezzo che loro ispira la natura , faceano 
non picciola parte negl’intrighi e nelle azioni de’ partiti: ed in 
questa guisa non solo- non curavano di conservar l’onore ma 
come una vana apprensione di deboli femminuccie lo rimira- 
vano, ed in conseguenza al conseguimento di quelle voglie che 
loro dettava l’ambizione il sagriticavano. Agrippina minore 
diede in preda il suo corpo sino a liberti di Claudio , anzi ( il 
che fa orrore anche a narrarlo) al proprio figliuolo per ap- 
pagare quell’ avida brama di dominare della quale poi portò 
la pena con la perdita della propria vita. In somma, quando le 
nostre passioni si dilatano nel grande e nel vasto alle picciole pri- 
vate passioni, benché virtuose, le menti degli uomini non solo none 
l>adano ma a quelle dan forma di vili e di abbiette per quella 
stessa cagione che, ragionando degli Kroi, abbiamo delta, cioè 
che gli uomini amano più i vizi esimj e strepitosi che le virtù 
che camminano quiete e senza strepito ma a passo uguale e 
Troiaio. Avrebbe sembrato, in que’ temt)i ripieni di pompa e 
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d’ambizione, vilissima lode per una gran dama Romana quella 
che Livio con grazia incomparabile dà a Lucrezia : Lìiereliavi 
nocle sera non in conviviis luxuve , sed dedi latn Uinoi inter an- 
cillas sedenlem in<oeniunl. 

Con tutto ciò quei primi Romani, nelle modeste e private * 
passioni occupali, furono i veri Eroi che la repubblica Romana 
innalzarono a quel segno di grandezza che poi diede largo 
campo alla immoderala ambizione di coloro che nella servitù la 
precipitarono. Ed ancorché paja che questi uomini daU’ambi- 
zione guidati (come Cesare e molti altri) alla lascivia ed a tanti 
altri vizj le virtù della fortezza e del coraggio accoppiassero, — 
anzi che alcune volte l’amore verso delle donne sia stimolo a 
grandi e forti azioni, — nondimeiio questo stimolo fa appunto 
come l’acqua vita a’ conpi umani la quale gli riempie di una 
vivacità di poca durala che si assomiglia alla forza degli spirili « 
de’ quali è composta e tosto svapora; e ciò per cagion' che gli 
uomini quando sono in mezzo a due passioni, l’una dilettevole? 
e l’altra faticosa, a lungo andare alla prima si abbandonano ‘ 
come abbiam detto nel secondo discorso della prima Parte;" . 

* Ond’è che tutte le virtù, che hanno la radice nel vi^bfJ sidri ■ *-■ 

sempre false come appunto avvenne ne’ Romani: perocché veg- 
giamo che, se in quei corrottissimi tempi Giulio Cesare fu forte 
ed Augusto ancora virtuoso, ajipresso nondimeno Tiberio, Ca-, 
Ugola, Claudio e quasi tutti gli altri loro successori mostri di 
lascivia e di viltade si dimostrarono, e ciò perchè il paese cor-, 
rotto uomini virtuosi non produce o, se pure gli produce, ciò 
ò per poca durala e quando é nel principio la corruttela. 

E qui debbonsi fare le due seguenti rillessioui, cioè la prima 
che quando gli uomini mutano di costume mutano ancora 
di massima e di setta, e ciò perchè la natura guasta e cor- 
rotta ispira poco men che a tutti il desiderio di giustificare 
con apparenti e sofistiche ragioni le proprie vizioso passioni: 
ed in vero veggianio che nel tempo di quei primi Romani, 
i quali gettarono i primi fondamenti della repubblica e dell’im- 
‘ perio, regnava fra i Romani una specie di sella Stoica av\a- 
lorata dall’amore della libertà e della gloria e seguace di una 
virtù in tutto rigida e severa; allo’ncoutro quando i Romani 
i* ebbero l’animo corrotto, primieramente dalla privata ambi- 
zione e poi daU’amore del lusso e del piacere, precipjta- 
' rono poco men che tutti o nella setta degli Sceltici od in 
quella degli Epicurei. La seconda è che nelle repubbliche le 
virtù delle donne camminano con passo uguale a quelle degli 
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uomioì, poiché vediamo che nel tempo de^ Re ed io qaeUo 
de’ Consoli, ne’ quali (come abbiamo piu volte detto) Roma 
produsse uomini virtuosissimi, vi furono ancora virtposissiaìe 
donne: laddove nel tempo delle guerre civili ed in quello. 
deU’imperìo, ne’ quali Roma produsse viziosi uomini, ebbe al- 
tresì viziosissime donne. Chi vuol vedere questo argomento da^ 
noi più ampiamente trattato legga il picciol libro da noi pub- 
blicato l’anno 1716 in Francfort e diretto alla Signora D. Au- 
relia d’Este Duchessa di Limatola che fu donna d’illustre pror 
sapia e di sublime virtù ornata. ' 

Così dunque da tutte questo riflessioni io concludo che l’o- 
nore, che riguarda il particolare, deve non solo agli uomini 
concedersi di stìnìarlo, ma in loro ancora un tal pensiero nu-* 
trirsi. Che l’onore deve avere per oggetto il risentimento delle 
offese e la sicurezza delle proprie mogli (passione tanto inse- 
rita nel cuore di tutti dalla natura}, ma dìe altresì questa pas- 
sione debba essere alle leggi sottoposta acciocché non avvenga 
a’ regni, come un tempo alla misera Spagna, alla quale la im- 
' moderata passione d’onore per la deflorata Fiorinda (o sia Cava 
; come" altri vogliono) fece soffrire seicento e più anni il servile " 
giogo de’ Mori, 

Dal che si deve ancora concludere che la vita si ha da amare 
ma con amore, a quello della religione e a quello della patria 
subordinato; che quell’onore solamente si deve più che la vita 
riputare che la. difesa della patria riguarda e le altre specie ^di 
particolare onore con amore alla medesima ed alle le^i sotto- 
messo: le quali devono bensì con altrettanto rigore l’onor de^ 
particolari vendicare, con quanta sommessione i particolari ad 
esse ubbidiscono, acciocché non si armino con ragione (come 
accade sovente) le mani de’ particolari alle privale. vendette. 
Passiamo ora alla quinta massima dell’amore dell’ onesto piacere 
che ancora negli uomini si deve nutrire. 

MASSIMA V. 

* 

DeU* onesto piacerei 

La quinta massima é quella che si deve avere intorno al modo 
di appagare la volontà innata che abbiamo del proprio piacere 
e del divertimento. 

f 

Le ricreazioni dell’ animo e i divertimenti sono nec^ssarj per 
le due proprietà che ha la nostra anima cioè : la prima di stan- 
carsi nella continua riflessione per la necessità che ha ella nelle 
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sue operazioni degli organi corporei: e la seconda di essere in- 
clinata alla novità perchè sempre sente noia nella troppo lunga 
continuazione di una medesima sensazione, siccome abbiam 
detto nel ragionamento secondo della prima Parte. Per modo 
che, dovendo l’animo per forza sentire o noia o stanchezza nella 
troppo lunga permanenza di un pensiero o di un’ operazione, 
sono necessari i divertimenti dell’animo all’acquisto delle virtù 
ed a bene e virtuosamente operare. ^ 

Il modo solo col quale si deve secondare questa necessaria, 
benché difettosa incliinazione , è quello che bisogna con retta 
massima ben regolarla acciocché il passatempo , in vece di ri- 
crear l’animo, non lo guasti e corrompa, e distrugga negli uo- 
mini e negli Stali (come sovente avviene) le virtù tutte. 

La Principal massima intorno a questo punto si è che i di- 
vertimenti non devono divenire occupazioni ma contenersi nel 
loro confine ch’è quello di apprestarci il riposo dopo le occu- 
pazioni affinc^iè rinfranchiamo la lena nel cammino di quello 
esercizio che abbiamo impreso. Così dunque devono gli uomini 
delle ben ordinate repubbliche aver per massima che i diver- 
•timenti e i piaceri hanno a servir di sollievo della stanchezza'"^ 
che loro reca l’esercizio al quale si sono dedicati, e non di eser-^ 
cizio 0 professione; e che l’uomo che fa inesliero del piacere 
(che vale a dire l’ozioso) è alla repubblica di sommo danno e 
detrimento. 

St^lioDo assai peccare in questo gli uomini agiati e i nobili ; 
facendosi eglino agevolmente a credere che, avendogli Iddio do- 
tati di comode ricchezze sicché non hanno a pensare al man- 
tenimento della loro vita o {della casa , debbano selo essere 
intenti ad appagare i loro desiderj: di che poi avviene ch’en- 
trano in quello immenso mare delle infinite voglie che non mai 
possono soddisfare e divengono scioperali (perchè abbandonano o- 
gni riflessione), lascivi, crapuloni, superbi, schiavi sfortunati degli 
adulatori ed’ ogni pessimo genere di uomini, e in fine mìseri ed 
infelici. In somma , l’ozio dev’essere sbandito dalla repubblica. 
Ciascheduno deve sentir i comodi della vita civile e portar qual- 
che peso 0 sia incomodo per mantenerla, altro non essendo 
ella ( come abbiam detto nel secondo ragionamento della prima 
Parte) che uno scambievol soccorso che gli uomini lutti devono 
darsi l’uno l’altro ; onde il dovizioso deve tener cura delle sue 
dovizie medesime e , quelle somministrando a’ meno agiati 
per premio delle loro fatiche, al mantenimento degli altri con- 
tribuire. 
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Or nni nm ci dilungheremo mollo in narrare qnsdi seiaao le 
specie de’divertimenli in particolare, ma solamente daremo un 
piccioL saggio di quelli che con più utile della ci vile società deh- 
bonsi concedere. 

Tutt’ i polìtici si sono con sa^io avvedimento ingegnati- d'ia- 
drizzare a profitto degli uomini e ad uso delle virtù medesime 
i divertimenti. Hanno essi voluto che si stabilissero giuochi 
ne’4|uali si esercitasse la forza e la destrezza del corpo , e che 
si concedesse la rappresentazion delle tragedie e delle commedie 
perché nelle tragedie s’ ispira nel cuore degli uomini un orrore 
verso il vizio, vedendolo rappresentato di forma abbominevole 
e quasi che sempre con ispaventosi modi punito. Di più perchè- 
'col mezzo loro si nobilitano le idee con la immagine di molti 
Eroi che si dipingono all’ umana fantasia e per conseguente si 
accende l’animo di un caldo amore di virtù. Nelle commedie 
allo ’ncontro si pongono le debolezze in ridicolo per modo che 
ugualmente i vizi deboli e’ forti nelle tragedie e nelle Cvmtnedie 
soTio^a vista del popolo perseguitati e derisi, onde nasce l’odia 

disprezzo. Finalmente hanno voluto il ginnasio, l’anfiteatro e 
^It sr%tacoli per fare che alla virtù contribuissero i -di-vttiti.-^ 
InìSrin Medesimi ed il pòpolo più collo e più nobile divenisse. 

Ed in vero i Greci ben intesero questa massima perchè 
non solo all’uso di promuovere la virtù se ne servirono, ma 
ancora ne’ casi più particolari di politica gli adoperarono. Te- 
mevano i tiranni di Atene la infinita venerazione che il popolo 
aveva a Socrate e, volendolo eglino a morte condannare come 
reo di aver pubblicato i misteri più occulti della filosofia al po- 
polo, non mai si arrischiarono di farlo fino a che Aristo^ne 
di loro qrdine non lo ebbe posto in ridicolo nelle commedie 
per modo che, screditato nella mentedegli uomini, potessero senza 
pericolo dello Stato imprigionarlo e finalmente condannarlo a 
morire. 

I Romani aveano il magistrato degli Editi Curuli che a’ di- 
vertimenti presiedeva; e le commedie sempre collo interveni- 
mento de’ Consoli rappresentavano e del pregio di esse si de- 
cìdeva , diversi segni d’onore agli autori concedendosi: di che 
forse fa testimonianza quel Tiòiù dexteris et sinistris, Uba». 
jtàribttt et imparibm che si- vede nel frontespizio delle com- 
medie di Terenzio e che ha tanto tormentato le menti de’ cri- 
tici- senza che ancora ne abbiano inteso il vero significalo. In 
brieve, le auliche virtuose repubbliche di si fatto genere di di- 
vertimenti facevano una massima di Stato. 
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Ma non è già (per quel ch’io penso) che questi divertimenti, 
per altro necessari alle ben ordinale repubbliche, siensi i soli 
éhe debbansi usare. La nostra mente vuole alcune volte in 
tutte le cose ricrearsi, quasi che in tutto l’aitenzione e la ri- 
flessione abbandonando. E perciò sono a mio credere ancora 
’necessarj i privati conviti, la musica e le danze; ma con tal 
differenza che questi si devono permettere e quelli ordinare ; 
questi piò di rado praticarsi e quelli più frequentemente: e 
in fine a questi si deve aver piu riguardo che troppo non si 
avanzino nell’universale costume , acciocché poi gli uomini non 
cadano in queU’errore di eleggerli per proprio e continuo loro 
esercizio. Perchè infine ninno abito più facilmente si prende 
che quello che libera da ogni obbligo di riflessione e che cagiona 
diletto col solo moto. , 

Quindi è che veggiamo il volgo ninno divertimento più amare 
che la danza, che il convito, in crapula degeneralo, e in somma 
tutto ciò che non esige alcuna riflessione e che può cooperare 
a renderlo scioperato ed inetto. 

nostri giorni e sino nella nostra Italia si vede questo gefeo 
avverso alla riflessione, dappoiché la musica (la quale ad altro 
•• non deve servire che ad esprimer con forza e con effieaciàie 
con proprietà le virtuose poesie) è sì corrotta che, per dilet- 
tare il presente volgo, altra strada non trnova che quella di 
non passare più oltre del loro orecchio e grattarlo o, per meglio 
dire, lusingarlo con qualche tuono dilettevole senza niente ob- 
bligar la menta all’attenzion delle parole dalla quale potesse 
avvenire quella stanchezza della mente che si abborrisce. Ed 
in questa guisa è forza, per servire al volgo, confondere il modo 
con la sostanza e far sì che la musica, eh’ è il solo mòdo delle 
parole, a queste si anteponga e lusinghi l’orecchio senza tor- 
hientare la mente con la riflessione, nè l’animo con le forti pas- 
sioni che si risvegliano quando la fantasia vien mossa da quelle 
cose che prima sono nella mente entrate. 

Non sono al certo in tutto falsi quei grandi effetti che le isto- 
rie ci dicono aver fatto sovra l’animo umano la musica greco; 
perchè si ha da considerare che fra di loro non si cantavano 
le poesie che di eccellenti poeti, e che i poeti istessi erano . 
quelli che la scienza della musica in sommo grado possedevano: 
dal che avveniva che potessero dare quelle vere espressioni 
alle parole ch’elle addimandavano. Si vede agevolmente quanta 
impressione potesse fare neiranimo una musica di tal fatta ; 
mentre si osserva che nella presente nostra musica , quantunque 
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corrotta e difforme, per poco che alcuno fra gli altri più vir- 
tuoso compositore s’applichi ad esprimere buone parole con 
armonia a quelle propria ed adattata , subito si sente nella 
nostr’anima un altro piu dolce movimento ed il volgo istesso 
che giudica dagli effetti, non dalle cagioni, rende co’ suoi ap- 
plausi giustìzia al vero. 

Da tutto questo bisogna concludere che la musica è bensì 
uno di que’ divertimenti che debbonsi tra’virtuosi riporre, come 
quella ch’è (a mio giudicio) valevole a muovere nobili e vir- 
tuose passioni: ma perchè ella è oggi così difforme, come ho 
detto, sono stato sforzato di riporla fra quei divertimenti che 
niuna riflessione addìmandano. 

I conviti sono ancora utili perchè assuefanno gli uomini a 
conversar l’un con l’altro e fra di loro a conoscersi, a com- 
patirsi ed a stringersi in amicizia ; e perciò m’ immagino che 
gli antichi usassero i conviti pubblici. Gli Spartani, sempre ri- 
gidissimi nelle loro leggi e ne’ loro costumi, a’ conviti facevano 
assistere un savio dìputato dal magistrato acciocché il convito 
in licenza non degenerasse ; onde pure con riflessione volevano 
che un tale divertimento fosse praticato. 

Gli altri Greci allo’ncontro in piena libertà li lasciavano e 
sino la stessa ubbriachezza, purché rare volte praticata fosse , 
giunsero a permettere. Dal che venne il famoso licei aliquando 
hisanire , per cagion forse che conosceano la necessità che ha 
la nostra mente alcune volte quasi che in tutto di abbandonare 
la riflessione ; appoggiati ( cred’ iò ) a quello che nel secondo 
ragionamento della prima Parte abbiam detto, cioè che la troppa 
riflessione stanca la mente, siccome la mancanza di lei la dissipa. 

Io pur sarei di parere non già di fare assistere a’ conviti nè 
alle danze i savj censori delle operazioni degli uomini , ma solo 
che gli uomini di buone massimo provveduti vi andassero ac- 
ciocché non mai per tal cagione lasciassero nè il loro partico- 
lare esercizio nè i virtuosi divertimenti che la robustezza del 
corpo e la coltura delle idee e la r^ola de’ costumi promuo- 
vono : ch’è quanto il dire che, quando al loro dovuto grado li 
riponessero non facendone esercizio ma solo divertimento , 
, vorrei che pienamente di essi godessero e l’animo da ogni fa- 
tica di riflessione passata interamente con tal mezzo ristorassero. 
In somma, esìgerei per legge la massima ed i buoni abiti, e 
farei sì che por ordine del magistrato medesimo si facessero 
quei pubblici virtuosi trattenimenti che abbiamo detto , come 
sono il ginnasio, le tragedie e lo commedie : e farei che fusser 
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lodati come virtuosi coloro che li frequentassero : e permetterei 
eziandio li trattenimenti ultimi che abbiamo detto, come sono 
i conviti, la musica e le danze , purché non mai troppo fre- 
quenti a tal segno divenissero che la sola occupazione fossero 
de’ cittadini. 

Ma quello che più- di ogn ’altra cosa ne’ divertimenti devesr 
osservare non è la particolar forma de’ divertiménti che st 
praticano, ma è la qualità, l’indole ed il costume di coloro che 
insieme conversano. Imperciocché i conviti, le conversazioni o 
le danze sono buone o ree, piacevoli o disgustose , utili o per- 
niciose secondo che son quel che tra lor conversano. Per 
esempio, se la conversazione si fa fra uomini oziosi ed educati 
negli abiti di vanità, di lusso, di lascivia e di superbia, regnerà 
in mezzo a quei miseri conversanti quella malnata^ invidia e 
quella emulazione la quale tutto il piacere del divertimento 
amareggia; perché alla perhne usare e conversare fra persone 
che internamente si odiano e s’invidiano, nel tempo stesso che 
fan sembianza di amarsi , è la stessa cosa ch’esser costretto a 
mangiare quando lo stomaco è nauseato. Gravissimi ancora 
saranno i danni che produrranno nella repubblica le conversa- 
zioni composte di uomini della. fatta che abbiam narrati: Im- 
perciocché l’invidia e la superbia' sveglieranno negli animi 
de’ cittadini quelle gare che saranno poi cagione di lusso e di 
prodigalità. Quindi il lusso, l’avidità di acquistar danaro pro- 
ducendo, introdurrà tra loro quei giuochi con i quali essi, l’un 
l’altro a guisa di corsari spogliandosi, saranno necessitati a 
trattarsi da inimici nel tempo stesso che, usando insieme, appa- 
rente amicizia l’un verso l’altro professano. Ond’è che, da si 
fatti vizj i conversanti posseduti, ne diverranno uomini ipocriti, 
simulatori di amicizia, vili e codardi: perchè, abbandonati ai falso 
piacere che in tali viziose conversazioni si sente per quei mo- 
menti solo che, danzando o giocando o altra somigliante cosa 
facendo, il vizio si pasce , alla perfine' eglino assai più noia o 
pena che piacere e diletto ne sentiranno. 

Allo ’ncontro, se le conversazioni saranno di uomini educati 
nell’amore verso il loro prossimo e che sieno non già oziosi 
ma giusti e ne’ buoni studi e nell’ esercizio delle virtù occu- 
pati , tali conversazioni saranno insiememente utili , allegre e 
piacevoli. Piacevoli , perchè non vi è diletto maggiore che 
quello di conversari fra persone che si amano. Allegre, perchè 
fra uomini , i quali il solo amore unisce insieme, il piacere di 
conversare ( pur che non sia mischiato d’odio' e d’ invidia ) à 
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iierupre sincero ed apporla godimeolo: quindi si useranno i 
convili ma senza immoderalo lusso, si canlerà e si danzerà 
ma senza malizia, ed i giuoclii si laranno per diverliraenU) e 
non per avidilà di guadagno. Ulili linalmenle, perchè in esse 
comunicandosi vicendevolmente le conoscenze de’ conversanti , 
le scienze e le virtù degli uni ingrandiranno quelle degli altri, 
ed io questa guisa l’animo da sì latte conversazioni sollevato 
prenderà forza e lena per operare con maggior vigore in quegli 
sludj ed in quegli esercizj di virtù ne’ quali è occupato cia- 
scuno degli onesti conversanti. Così l’uomo studioso delle scienze 
farà con maggior vigore e diletto 1 suoi studj , il soldato farà 
con maggior energia i suoi militari esercizj , il padre di famiglia 
appliclierà con meno noia all’ economia della sua casa dappoi 
che tutti questi ordini di persone avranno per qualche tempo 
in sì falle allegre ma oneste conversazioni l’animo loro ricrealo. 
Alla perfine il vero piacere è quello che si prende fra onesti 
uomini per sollievo delle virtuose fatiche e non per mestiere , 
come fanno gli oziosi. 

Or qui mi si para davanti la gran difficullà la quale oggidì 
assai più che ogni altra ancorché importante da’ nostri Moralisti 
si agita, cioè: — se la conversazione tra gli uomini e le donne sia 
sempre sensuale e viziosa, come alcuni pretendono, ovver se 
possa esser onesta e virtuosa. — Ed io per ispic^are in brieve il 
mio sentimento su di questa materia dirò che, se oneste sono 
le donne che con gli uomini conversano, oneste e virtuose an- 
cora saranno le conversazioni che tra gli uni e le altre si 
fanno. 

Non dico già che la donna non ispiri quasi sempre all’uomo 
quel desiderio di piacere che la natura troppo tenacemente ha 
nell’umanità inserito e che dal frequente conversar con le donne 
non possano gli uomini divenire effeminali e conseguentemente 
abbandonarsi prima all’ozio e poscia alla viltà, alla codardia ed 
a tutti quegli altri vizj da noi narrati i quali dalle viziose con- 
versazioni sogliono prodursi. Dico bensì che in questo grave 
difetto non è facil cosa che inciampino coloro i quali, essendo di 
virtuose massime muniti e non essendo oziosi , con oneste e 
virtuose donne conversano. Ed in vero è certissima cosa che, 
.se la vista di una bella e vaga donna muove nell’animo il de- 
.siderio lascivo, l’onestà di quella lo raffrena, perchè i desiderj 
non si avanzano se i vezzi e le lusinghe non apprestano quella 
speranza che sola alimenta gli amori lascivi; onde poi, con l’a- 
bito fatto a non isperare, il disonesto desiderio s’indebolisce in 
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f aisa che l’animo quasi più non lo sente o , se lo sente , è in 
modo che non si avvede di averlo nè giunge ad atto di reo e 
peccaminoso desiderio : onde ben disse Torquato Tasso in quei 
versi : 

Che ritroea beltà ritroso core 

Non prende , e sono i vetxi esca d’amore. 

Allo ’ncontro, il fare che le donne nelle oneste conversazioni 
coltivino ancor esse la mente ed i costumi, non solo non è di 
danno ma è alla repubblica di giovamento: perchè (come ben 
intendevano gli antichi filosofi e noi farem chiaro in appresso ) 
la fantasia colta della madre comunica al feto le nobili sensazioni ; 
onde la prima educazione chela madre darà a’ figli sarà sem- 
pre più nobile e più grande quanto più la madre sarà di vir- 
tuose massime e di sensi elevati é grandi dotata ed imbevuta. 
E siccome sarebbe ingiusto colui il quale volesse privar gli 
uomini del ristoro che dà il vino, solamente perchè questo 
può ubbriacare, cosi sarebbe altresi ingiusto chi volesse privar 
la repubblica di quei vantaggi che apporta la conversazione 
degli uomini con le donne. Bisogna dunque che gli uomini be- 
vano il vino temperato in modo che evitino 1’ ubbriachezza ; 
siccome il modo di evitare l’amorosa ubbriachezza è quello 
di educare ugualmente gli uomini che le donne sin dalla prima 
infanzia nelle massime e negli abili di virtù e sopra ogn’ altra 
cosa togliere dalla repubblica l’ozio, il quale è quello che porge 
atimento a’ vizj tutti : sbandire dalle oneste conversazioni le 
scostumate persone e p>oi permettere che insieme onestamente 
conversino uomini e donne: ed allora si scorgerà che dalle 
anzidetto conversazioni utile e non danno ne avverrà alla re- 
pubblica. 

Io non voglio impegnarmi ad esaminare se possa darsi o no 
l’amore Platonico, perchè forse questo argomento giovi al mio 
proposito, ma solamente dico che l’amor disonesto non si ac- 
cresce facilmente nelle conversazioni che si fanno fra persone 
non oziose ed oneste; e che alle ’ncontro il rigor delle leggi e la 
separazione degli* uomini dalle donne non imp^isce la disonestà 
quando la volontà è guasta e corrotta dall’ozio e dalle massime 
disoneste. Ed in vero io vedo che siccome, al dir di Seneca, i 
savi Legislatori Romani non restrinsero con molte leggi l’arbitrio 
degli uomini perchè volevano lasciar il campo alia virtù di 
operar libera , così Licurgo non fece leggi contro l’ adulterio 
perché voleva che le donne fussero oneste per massima e, per 
timore della vergerne e non già per timor della pena : onde poi 
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ne avvenne che un tale Spartano, richiesto da un altro perchè 
ivi non fusse alcuna legge contro gli adulterj, rispose : perchè 
nella Sparta non sono adulterj. Quindi poi le virtuose donne 
Spartane essendo accusate dalle altre nazioni delia Grecia di 
troppa libertà nel trattare (per modo che ne’ loro portamenti 
sembravano in tutto uguali agli uomini) rispondevano: Et nos 
solae viros parimux. Bisogna dunque sperare l’onestà dalla buona 
educazione, da’ buoni abiti e da’ virtuosi esercizj, e non dalle 
rigorose leggi nè dalla lor forza. Ma del modo dell’onesto con- 
versar con le donne abbiamo ampiamente ragionato nell’ ac- 
cennato libretto; e nella nostra fllosofia, al Capitolo dell’Estro, 
abbiam mostrato di quanto giovamento siano alla repubblica la 
poesìa delle tragedie e delle commedie , come pure la musica , 
le quali (sicccome dianzi abbiam detto ) sono non solo utili ma 
onesti divertimenti ancora. Passiamo ora dalle massime a ra- 
gionare degli abiti e de’ costumi che soli a render le massime 
forti ed efficaci sono valevoli. 

PARTICELLA IIL 

Degli abili e de’ costumi e del modo di darli. 

Egli è costume degli uomini P operare per conseguenza de' 
movimenti della volontà : ed è proprietà della volontà il muo- 
versi più verso una cosa che verso un’altra, secondo le perce- 
zioni della mente o vere o false ch’elle siano, avvegnadièper 
lo più spesso la volontà possa guidar gli uomini con la sola sua 
forza, senza il comando di verun’altra potenza delPanima fuor- 
ché della fantasia , appunto come suole avvenire ne’ bruti. E 
quindi è che pochissimi uomini posseggono il nobile privilegio 
di quella vera libertà la quale solamente consiste nella facoltà 
di operare, spogliato da ognierrore, secondo il vero conosciuto: 
e moltissimi non hanno altro che qnell’ arbitrio di potere ope- 
rare più secondo uno che un altro impulso della volontà. 
Dico della volontà non già dalla conoscenza del vero ma so- 
lamente dalla fantasìa guidata , la quale falsa libertà ( che si 
deve chiamare più tosto una specie d’indifferenza ) con la vera 
libertà confondono. Tutto questo avviene perchè la umana 
mente è stata da Dìo e dalla natura condannata a dover da 
principio cadere sotto lo imperio di questa potenza, che diciam 
fantasia, la quale (come abbiam divisato nel primo ragionamento 
della prima Parte ) è quella che suol la prima piantare ed im- 
primere nella nostra mente tutte le percezioni deH’anima : ond’è 
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che, avendo ella varj ed incerti movimenti , ad una mostruosa 
incostanza le operazioni dell’ uomo vengano poi sottoposte. 

L’unico modo di rimediare a questo danno, in noi dalla na- 
tura cagionato, si è di stampare da principio nella fantasia vir- 
tuose impressioni e pei con reiterati atti far loro prendere forza 
di abiti: i quali poi con la ragione e con la massima confermati ed 
aiutati dalla facultà del raziocinio rimangono in tutto nella no- 
stra mente radicati, ch’è tanto quanto dire abiti di mente, la 
cui natura in queste tre cose consiste, cioè che le impressioni sieno 
le prime a prender luogo nella nostra mente, che sieno confer- 
mate con reiterali pensieri sopra di essi e poi in tutto vengano 
stabilite con la riflessione e con le massime. 

Egli è ben vero che le due prime condizioni, cioè lo essere 
state le prime e lo essere state confermate col continuo pen- 
siero, possono formare un abito di mente bastevole a guidare 
il popolo a virtuosamente operare: ma la terza condizione, di 
confermarlo con la massima dimostrata, solamente a’ sapienti 
appartiene, cioè a coloro che a scorger gli altri alle buone mas- 
sime e a’ virtuosi abiti son destinati. 

Tal’è la natura degli abiti di mente al buono stabilimento 
della vita civile tanto necessarj. Ma quali debbano essere e 
come debbano negli uomini inserirsi diremo qui appresso. 

Sonoci ancora gli abiti del corpo ugualmente alla buona vita 
civile necessarj : imperocché la fortezza è quella sola ch’è va- 
levole a mantenere contro de’ nemici invasori le leggi e’ costumi 
di uno Stato, e senza lei non sarebbe ferma veruna di quelle 
rette costituzioni che al buon mantenimento dello Stato mede- 
simo si fossero pensate. Diciamo ora dunque quali debbano es- 
sere questi abiti di mente e come debbansi imprimere nella 
fantasia degli uomini; perchè poi nella seguente Particella di- 
remo di quelli che al corpo devonsi dare. 

Gli abili di mente sono gli stessi che le cinque massime che 
abbiam detto essere la base e’I saldo fondamento delle repub- 
bliche, cioè: amore verso la religione, amore verso la patria, 
amore verso la propria famiglia, amore della propria vita ed 
amore dell’onesto piacere. I modi di darli gli abbiam detti in 
parte quando abbiamo delle anzidetto massime ragionato. I 
modi di fare che divengano abili ferrai e costanti son quelli 
che ora dobbiam prescrivere. 

Il primo anzi l’ unico modo di conseguire cosa sì utile e sì 
importante si è il dare agli uomini queste necessarie massime 
insieme col latte. I padri di famiglia ovver gli educatori de’fi- 
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gliuoli devono loro insegnarle, facendo che le pironunzino ri- 
dotte in lirievi sentenze o proverbj, in quella guisa che imparino 
a pronunciar babbo o mamma; e così, potranno stamparle nella 
loro memoria. Vie più crescendo poi i fanciulli, si deve pro- 
curar che faccino atti sensibili a tal line indrizzati , per esempio 
obljfigaodoli a mirare con somma venerazione i templi , i sa- 
crifici, i sacerdoti e tutte le cerimonie della religione, e non 
permettendo alla loro tenera età di mirare con irriverenza b 
con giiioco le cose sacre. Nondimeno bisogna essere altrettanto 
dishreti in non tenerli lungliissimo spazio di tempo ad assistere 
a così venerabili cerimonie, ma sì bene fare che vi spendano 
mediocre tempo e sjiesso e sempre con somma venerazione. 

Bisogna far che rimirino con venerazione il principe e i ma- 
gistràti ovvero i senatori, se avvien che siano cittadini di 
repubfilica, con quel timore che la venerazione congiunta all’a- 
more suole ispirare. 

lia questa riverenza alla religione e da tal venerazione 
verso i magistrati si accenderà neh cuore dei fanciulli l’amore 
verso Dio e verso la giustizia. Imperciocché loro dicendosi die 
la giustizia cj rende simili a Dio, il quale è la giustizia istessa , 
e che Iddio ci ordina di amarla e di seguirla, s’imprimerà nella 
lor mente la massima che la giustizia si deve amare e seguire 
come ordinazione di Dio; inoltre dicendosi loro che amino i 
portamenti gravi ed insieme affabili dei senatori, s’infiammerà 
il cuore di essi non solamente di amore ma anco di venera- 
zione verso* quelli, e sensibile amore avranno per quella giu- 
stizia la quale, come virtù in tutto astrattà dai sensi anzi ai 
sensi contraria, accender non potrebbe nel cuore amore sensibile: 
ond’è che isavj Greci, questa proprietà dell’umana mente ben 
conoscendo, rappresentavano nell’immagine della Dea Temi ed 
in quella d’Astrea insieme i soavi ed i rigorosi efl'elti della 
giustizia, ed acciocché cosi potessero imprimere nel cuore de’ 
loro cittadini l’amore ed il timore insieme della giustizia vole- 
vano die da’ giovani i vecchi si venerassero. Allo’nconlro j 
savj Romani tanta venerazione alla sapienza ed alla virtù del 
senato portarono che i senatori non appellavano con altro 
nome che con quello di padri. 

Bisogna poi far che i fanciulli amino i proprj fratelli e gli 
altri loro congiunti ed insieme il loro prossimo. 

Reprimere in loro i timori che la fantasia (sempre troppo 
viva ne’ fanciulli) suol cagionare, guardandosi bene di non im- 
primervi (conie si usa volgarmente) meste immagini di larve e 
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midi e^ vili. . . - ' 

Maateoerli allegri e vivaci col divertimento di giuochi -utili 
alla fortezza del corpo. T quali còme debbano essere, e quali 
siano confacenti a’ diversi* ordini delle .persone, diremo nella 
seguente Particella dappoi che avremo degli abiti di mente ra- 
, gionato- . . . . 

lo questa guisa ancora s’imprimeranno con forte immagine 
nella fantasia de’ fanciulli le massime alla repubblica utili e ne- 
cessarie ; e combattei*anno a nostro prò nel costituire la vita 
civile le due. forti potenze deU’anin^a, cioè la raemoriàe la fan- 
tasia; e ci goverperanno per far che gli. uomini abbracdno con 
abito le massime eh’ abbiam dette , sicché divenghino in essi 
natura. Perchè in Ime un abito di mente allora solo è ben» ra- 
dicato quando è fatto talmente proprio che noi medesimi pm- 
non avvertiamo di averlo, per modo che il sentimento dell’a- 
nimo è divenuto natura, il che per altro mezzo non si ottiene 
che, per .quello deU’educazione. . ' - * 

Si conosce ch’ei sia divenuto natura quando gli uomini- ope- 
rano secondo i dettami di queirabituato sentimento con indif- 
ferenza e senza molto parlarne; perchè il parlare con molta 
pompa de’postri sentimenti (eccetto quando noh sia per ripren- 
dere in altrui il vizio) nasce dallammirazione che noi medesimi 
ne abbiamo ; la quale ammirazione giammai non è in noi se 
non quando il sentrmeutQ è nella sola conoscenza o che sen- 
tiamo di non averlo nell’animo, in quella guisa che. niu.no si 
maraviglia e perciò niuno fa pompa di aver le gambe e di 
muoversi; ovver quando affettatamente fingiamo d’aver i sen- 
timenti di virtù che non abbiamo. E questa appunto è la diffe- 
renza ch’è fra H. conoscere. e ’l sentire. In virtù della sola* cono- 
scenza si parla, ma in virtù del sentire si opera, a cagion, che 
la conoscenza sola come cosa astratta non fa tanto moto negli 
spiriti sicché ne.siegua un moto nell’ animo vale voleva disporre 
la volontà a muoversi e ad operare; laddove il sentire sì il fa, 
essendo già nell’animo anzi l’animo stesso, ih che vuol dire 
essere già nella ^ volontà, poiché l’animo e la volontà sono una 
cosa stessa. Di ché avviene che noi medesimi non solo non , 
abbiamo de’ sentimenti del nostro animo quell’ammirazione che 
abbiamo detta, ma che neppure gli avvertiamo. E perciò per 
mio credere nelle istorie osserviamo che i Romani non parla- 
rono mai tanto virtuosamente come i Greci, ma in tutte le 
loro operazioni facevano scorgere^ una infinita sapienza, al con-^ 
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trario de’Greci i quali (almeno dappoi che furono corrotti)^ 
virtuosamente parlavano ma viziosamente opravano. 

Qui è da considerarsi che le lettere, da’ direttori delle repub- 
bliche non ben maneggiate nè distribuite, possono un gravo 
danno partorire, cioè che, rendendosi troppo volgari e diffon- 
dendosi nel popolo ed anche nelle donne, si prende a poco a 
poco un certo amore al solo ben parlare, eh' è piu facile, e si. 
trascurano gli abiti che sono più difficili. Voglio direche la virtù 
si parte dall’animo e prende la sua sede nella sola mente; e 
che la sola vaghezza di ben intendere e di ben parlare alla forte 
volontà di ben operar si antepone, sicché poi gli uomini a poco a 
poco vanno schivando la fatica che per ben intendere si richiede, 
non sentendosi a tanto valevoli, e dall’altra parte avendo la 
vaghezza di ben parlare e’I desiderio d’intendere, privi della 
forza e della sofferenza che si richiede per conseguirlo, alla sola 
arte di parer dotti si appigliano e trascurano quelle conoscenze 
che a lungo andare (come abbiam detto) costringono gli uomini 
ad un operare secondo i dettami di esse e divengono mezzi 
sapienti. Quindi nasce poi che nè le virtù che dipendono dai 
soli abiti, nè quelle che dipendono dalle conoscenze si possie- 
dono; e la repubblica si riempie di perniciosissimi uomini 
perchè non veri sapienti nè veri abituati, e perchè non dotti 
nè forti. 

A ragion dunque Catone non volea che la gioventù Romana 
si lasciasse allettare dalla Greca eloquenza di Cameade e di 
' Diogene,' allora spediti ambasciatori da’ Greci a’ Romani; cono- 
scendo ben egli che la sapienza è inutile quando non è vera ed 
intera e che questa deve albergare ne’ magistrati e ne’direttori 
delle repubbliche, come allo’ncontro gli abiti, i costumi e le 
massime senza dimostrazione ma ben radicate debbono essere 
nel popolo governato. 

Questo è il vero danno che a mio credere le lettere mal di- 
rette possono fare nelle repubbliche e non già quello che 
troppo assolutamente dice Machiavello , della prudenza di Ca- 
tone hel'fatto di Cameade. e di Diogene ragionando: perocché il* 
condannare generalmente le lettere (com’egli fa) nelle repub- 
bliche, perchè mal dirette, possono in danno convertirsi, si è 
appunto come vietare agli uomini l’uso de’ sanissimi cibi perche 
possono, corrompendosi, in veleno trasmutarsi. 

In fine ci è questa differenza fra il conoscere ed il sentire 
(come abbiam detto) , che per lo solo conoscere si parla ma 
per lo sentire si opera, e per lo conoscere e sentire insieme , 
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eh’ è la proprietà de’ saggi, si parla, benché molto modera- 
tamente, e si opera. Perciò bisogna che il popolo senta ed il 
saggio conosca e senta; perchè egli è verissimo che il solo co- 
^ noscere in tanto è utile in quanto che a lungo andare almeno 
può sforzarci ad operare, ma quando ciò non ne siegùa egli è 
affatto inutile, e quasi che sempre, perchè si corrompe, divien 
pernicioso. Ed oltre a ciò le massime e gli abiti negli uomini 
sin dalia prima fanciullezza piantati fanno senz’alcun fallo ope- 
rare secondo ì loro dettami, ma le sole conoscenze dagli abili 
disgiunte non mai producono operazione, benché unite agli abiti 
formino il vero uomo. 

Egli è ben vero che soventi volte questo non potersi fare gli 
abiti conformi alle conoscenze , secondo i quali poi virtuosa- 
mente si operi, vien cagionato dalla stessa natura delle menti 
umane che sono d’inQnile e diverse forme e d’infinite pro- 
prietà dotate, di cui noi descriveremo alcune più particolari 
acciocché il saggio politico possa vedere in quali uomini sia 
più agevole questi necessarj abili di mente insinuare. 

Alcune sono vive e penetranti, all’astrazione dalle cose sen- 
sibili sommamente facili, e abbondanti e feconde di pensieri per 
modo che, a guisa di una fiamma che con lucidissimo splendore 
si accende , penetrano nelle verità più nascoste. Però, essendo 
proprietà della fiamma lo essere altrettanto meno durevole 
quanto è più vivace, si fatte menti vedono le verità a’ lampi 
di luce e le capiscono ( per cosi dire ) più per mezzo de’ voli 
che de’ passi lenti e continuati. Per la qual velocità di pensiero 
ad inciampare in errore sono certamente soggette. 

Altre sono ferme e costanti per modo che su d’ un pensiero 
lungamente si trattengono, ma però tarde e non vivaci: e coloro 
che sono di una tal mente dotati difficilmente intendon lo coso 
ma con più fermezza e con più costanza le serbano. Sono 
eglino mono atti a discoprire una verità o ad inventar cosa 
che da grande astrazione dipenda, ma dall’altro canto alla cri- 
tica più valevoli e più accomodali. Sono senza dubbio meno 
ingegnosi ma per lo più spesso più giudiciosi , come quelli cho 
hanno meno lampi di luce, ma insieme ancora hanno meno di 
quella incostanza di mente che forma il capriccio. Laonde utile 
■cosa sarebbe se un principe , buon conoscitore delle proprietà 
dell’ umana mente , di que’ luminosi cervelli sapesse servirsi 
quasi come di fiaccola per isparger luce di verità, e di questi 
più tardi per esaminare i lor lumi e porli in pratica con giu- 
dicio. La ragione si è che i primi non sono dolali di quegli 
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spiriti animali che vuol Baconé, cioè a dire^jhe, insieme con la 
vivacità e cori la chiarezza che in lor contengono, abbiano an- 
cora una certa solidità e di più una tessitura di fibre del cer- 
vello che sia forte e ben conformata,^ mercè di cui possano gli 
spiriti animali scorrere con libertà; dalle qUàli qualità unite in- 
sieme col -privilegio della penetrazione di mente quello ancora 
della costanza vien somministrato: i secondi allo incontro non 
solamente hanno troppo di quéllà sofidità di spiriti aHÌmali e 
di quella forte tessitura di fibre del cervello che la costanza 
cagionano,' siccome abbiamo detto, ma altresì poco di quella 
vivacità e di quello splendore che apporta alle meriti l’utile di 
esser penetranti. ' " . ' . 

-Altri sono di spiriti animali così mobili e cosi vivaci che 
dalle cose esteriori ricevono tanto movimento e tanta impres- 
sione che niente possono perseverare nell’astrazione, quan- 
tunque abbiano una* certa* apparente vivacità nel giudicare delle 
cose esteriori nelle quali solamente s’aggirano. E perchè alla 
vera vivacità interna (eh’ abbiamo detto) in qualche parte so- 
migliano, sono ancora* atti ad imitare gli spiriti véri che nello 
intimo delle cose con l’astrazione penetrano. 

Sì fatte sonò perdo più le donne nelle quali si osserva che 
hanno vivacità di mente -e d’immaginazione maggiore di quello 
che hanno gli uomini, ma che per lo più non hanno poi forza 
d’imrtìaginazione' e di mente uguale a quella degli uomini; la 
quale cosa avviene a cagione della delicatezza' del loro corpo e 
della soverchia mobilità degli ‘spiriti animali; le quali cose'ren- 
dono generalmente le donne di mente meno forte nel meditare 
e di animo meno costante nel ritenere le’ massime. Con tutto 
ciò io le reputo (siccome ho" provato nell’ accennato libro dei 
discorsi) capaci del l’acquisto delle scienze e delle virtù alla re- 
pubblica utili e detesto* il parere di coloro che hanno avuto 
ardimento di disputare, so la donna sia della stessa specie che 
l’uomo 0 pure un animale in tutto diverso. Sono pur troppo 
naie tante donne forti e tante eroine dalle storre riportate , le 
quali *m’ì|[iducono a concludere ch’elle possono essere, come gli 
, spirito forte e costante; ma come che sono soggette 

B dalla natura quel modo di spiriti e quella organizza- 

abhiam detto, bisogna ancora affermare che sono in - 
diillA a quei difetti che sì fatta formazione cagionar. 

iìtf'qiSéna appunto che veggiamo avvenire in molti uomini 
di ttp} i quali sono ad alcuno male incli- 

nati è pur Ànir non v’inciampano; ond’è che tante forti e vir- 
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tuose donne conosciamo che la natura ha sovra il loro sesso 
privilegiate e difese da quel male nel quale elle per la costi- 
tuzion del corpo sarebbono state facili ad inciampare. Ma che 
le donne siano capaci delle scienze e delle virtù l’abbiamo 
chiaramente dimostrato nell’ accennato libro dei discórsi fatti 
sopra questa materia. » 

Platone però nella sua repubblica ammette al governo de’ 
Regni ed al comando degli eserciti ugualmente gli' uomini che 
le donne, per la qual cosa .egli vien condannalo da poco men 
che tutti i filosofi morali e dai politici. Ora io esaminando la 
cagione per la quale egli s’indusse a dare un sì gran privilegio 
alle donne (coin’ò (]uelló di ammetterle al governo della repub- 
blica) ^penso ch’egli, a ciò fare, fosse stato indotto dalle seguenti 
ragioni. 

Platone era seguace di Socrate il quale fu di opimone che 
le donne fossero ugualmente che gli uomini di virtù capaci ; 
con questa differenza però che nell’esecuzione non erano come 
gli uomini elleno capaci di portare le loro virtù airultima per- 
fezione, siccome prontamente e bene (se non erro) di tal dilfe- 
renza io ho divisalo nell’acCennalo libro dei discorsi. Si mosse 
arlunque Platone a rendere nella sua repubblica le donne non 
solo libere ma governanti iiguainnenle che gli uomini , impe- 
rocché avea già egli l’esempio degli Spartani i quali, avvegna 
che non ammettessero al governo della repubblica le donne, le 
facevano bensì in tal modo libere che mostravano di riputarlo 
poco n»en che uguali agli uomini nelle virtù; e se Platone nella 
sua repubblica portò assai più oltre che Licurgo la libertà delie 
donne, ciò avvenne perchè egli nel formare quella volle darci 
l’idea dell’intera libertà e dell’intera giustizia e con ciò non 
volle che alcun ordine di persone fosse interamente all’ altro 
soggetto. Onde, non è meraviglia se poi questa di lui legge allo 
/ (lonue tanto favorevole venga da tulli i buoni Filosofi e Politici 
riputata legge ideale e fatta solamente per darci l’idea dianzi 
accenagta e non mai per doversi porre in pratica, siccome 
Eliogabalo allorché formò un senato di donne aveva sciocca- 
mente pensato di fare. Inlauto gli altri legislatori, da buoni e 
prudenti filosofi che furono, non ia tutto le opinioni di Socrate 
e di Platone circa questa materia ricevettero, ma quelle in 
parte moderando come altresì riflettendo alle virtù delle quali 
le donne sono^capaci ed a’ difetti a’ quali per la debolezza del 
loro delicato e molle corpo seggette soao, voUero delle femmi- 
nili virtù nelle proprie repaUaiicb& fere qualche utile e coove> 
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Devote uso. Ed in vero vediamo, che non solo gli Spartani 
hanno le donne poco oien che in tutto da libere trattate , ma 
che i Romani ancora, i quali (come attesta Cicerone) furonq 
grandissimi estimatori delle leggi di Licurgo, non fecero le 
donne serve ma si contentarono solamente di ponerle sotto la 
tutela degli uomini e dagli ufficj civili di escluderle più per 
onestà che per motivo d’incapacità od altro. Passiamo ora agli 
altri caratteri di mente. 

Altre menti abbondano di pensieri vivi ma disordinati ; e 
queste sono ne’ raziocinj tumultuanti e ne giudicj precipitose. 
Gli uomini di tal mente sodo alla repubblica i più perniciosi 
perchè di rivoluzioni e di rivoluzioni improvvise sogliono esser 
autori 0 cagione. Eglino non sono giammai capaci di formar 
abito di mente, e solamente col severo ma ben maneggiato gastigo 
si reprimono. 

Altri sono di mente viva e forte perchè a un’ ottima oi^- 
nizzazione accoppiano spiriti animali vivaci e solidi insieme. 
Questi non sono di mezzana cosa captaci ma o sono ottimi o pes- 
simi perchè, se alla conoscenza del vero con retto e lungo razio- 
cinio s’incamminano , hanno la chiarezza per vederlo, la forza 
necessaria per giungervi e la costanza per mantenerlo : ma allo 
’ncontro, se dai diritto cammino traviano, loro rimane solò la 
costanza per mantenersi fermi nell’errore e perniciosissimi uo- 
mini divengono perchè troppo atti a formar gli abiti di mente 
così buoni che rei e nel mantenerli troppo tenaci. 

Altri sono di una mente chiara e docile ma debole e man- 
cante e che non ha la forza per reggere ad un lungo raziocinio, 
per essere di una tessitura di organi molle e dilicata. E questi 
son solamente capaci di massime da altri apprese ma non di 
verità dimostrate ; e sono docili e di buona indole ed a formar 
gli abiti di mente facili ma non costanti in ritenerli. E questi 
due caratteri di mente sono appunto quelli che oggi col nome 
di spiriti forti e di spiriti deboli vengono appellati. 

Sonoci poi quelli che, formati di una fantasia accesa ma quasi 
che involta in denso fumo ed insieme dotati di mediocre ra- 
ziocinio, hanno la facoltà di dar forza con le vivissime imma- . 
gini che loro suggerisce la fantasia a’ torti raziocinj che han for- 
mati e con somma vivezza agli altri rappresentarli. Questi so- 
gliono formare falsi abiti di mente e a divenire settari con 
sommo danno delle repubbliche sono inclinati. 

Ma troppo lunga cosa sarebbe tutte le forme delle menti 
rappresentare le quali (come abbiam detto) sono appunto tante 
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quante sono le infinite forme de’ volti. E perciò fie bene in questa 
materia degli abiti di mente concludere eh’ ei bisogna dar quelli 
che sono alle cinque suddette massime conformi: che il modo 
di darle si è il cominciare dall’ educazione imprimendole nella 
memoria e nella fantasia de’ giovani in tutte le loro operazioni, 
più 0 meno gastigo con esso loro usando, secondo che più o 
meno hanno mente facile o difficile a prender abiti. Perchè in- 
fine siccome niuna massima, niuna ragione, niuna verità cono- 
sciuta è valevole a resistere alla forza di un abito a quello 
contrario e dall’ educazione contratto , così niuna forza di tem- 
peramento, niuna mala inclinazione si truova che alla forza di 
una educazione ben guidata non ceda , in quella guisa che nel 
secondo Capitolo della prima Parte abbiamo detto, cioè che l’e- 
ducazione coltiva e porta alla perfezione le piante di buona na- 
tura e quelle di maligna modera, di modo che se non genera 
buone frutta, almeno gli emenda e li corregge, E qui è da con- 
siderarsi che la cagione, per la quale le diverse forme di tem- 
peramenti non possono impedire che un saggio legislatore non 
possa in tutti gli uomini della sua repubblica imprimere le ma- 
sime generali di virtù , altro a mio credere non è se non che 
Iddio ha inserito nell’anima umana quelle idee del vero e del 
buono che Platone come gentile ha creduto che fossero eterne 
nell’anima; perchè quelle possono bensì essere dalla prava na- 
tura dell’indole e del temperamento combattute, ma non pos- 
sono mai essere da quella in lei in tutto scancellate ed estinte. 
Uopo è adunque imprimere nelle menti degli uomini sin dalla 
prima infanzia le massime di virtù e fare che su di quelle for- 
mino abito di mente. Ed acciocché questo utilissimo fine con- 
seguire si possa , bisogna ben intendere e considerare quelle 
diverse forme di temperamenti le quali più o meno impedi- 
scono agli uomini di formare i virtuosi abiti di mente sopra le 
massime di virtù. Passiamo ora a ragionare degli abiti del corpo 
che debbonsi dare e che utilissimi sono all’ acquisto della for- 
tezza, tanto necessaria nelle ben ordinate repubbliche. 

PARTICELLA IV. 

Degli cibili che ti debbon dare al corpo, cioè degli esercizi. 

Evvi tanta relazione fra Panimo e ’l corpo che le operazioni 
dell’ano dalla forza e robustezza dell’altro vicendevolmente di- 
pendono. Per modo che quasi sempre si o^rva che ne’ corpi 
deboli non si racchiude un animo forte e che gli animi deboli 
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quasi che aon mai sono di fortu corpo vesliti ; ed oltre a questo 
che non solamente non sono ne' corpi deboli animi forti , ma 
che gli animi da Dio e dalia natura del gran privilegio della 
forza dotali deboli divengono quando Teserci/io del corpo tras- 
curandosi si lascia che la forza a lui conceduta dalla natura si 
rallenti e |ier cosi dire s’irriiginisca. Ciò avviene perchè, ren- 
dendosi tardo e stupido col mancamento dell' esercizio il moto 
delle fibre e degli spirili animali che sono i principali strumenti 
delle funzioni deU'anima, egli è torza ancora che l'animo più 
tardo e più inefficace nelle sue operazioni divenga. Necessaria 
cosa è adunque la forza del corpo esercitare; perchè, se gli uo- 
mini non sono atti a 'sostenere con la forza le massime e gii 
abiti di mente che hanno con l'animo abbracciate, impossibile 
cosa sarà che poi a fronte de’ nemici conquistatori possano il 
corpo fortemente sijsteuere: onde per si fatto mancamento di 
forza saran costretti a soffrire quel male ch’è sopra ogni altro 
il maggiore, cioè di essere con animi per natura grandi, liberi 
ed elevati, soggetti poi ad animi vili ed ignoranti; anzi saranno 
fra i servi i più infelici, perchè quelle conoscenze e quelle mas- 
sime che liberi li renderelibero, dovranno per necessità entro 
il profondo del loro animo miseramente nascondere. Cosi dun- 
que la forza dell’animo e gli esercizj del corpo essendo alla 
buon' armonia delle virtù interne delle repubbliche e de' regni 
indispensabilmente necessaria, diciamo come debbano gli uomini 
con tal mezzo rendersi forti e come debbano i principi e i 
magistrati questi esercizj promuovere. 

Stimarono le Greche repubblidie tanto necessaria questa mas- 
sima che, a solo fine di stimolare i giovani cittadini alla destrezza 
e all’esercizio def corpo , inventammo oltre gli altri i giuocbi 
Olimpici; a’ quali diedero luogo quasi tra le più sacre cose della 
repubblica poiché in essi stabilirono la numerazioue de' tempi; 
e solcano cominciare un’epoca insigne da alcuna vittoria segna- 
lata che in tal solennità riportala si fusse. In questi giuocbi 
facevano consistere la maggior gloria del valor Greco; e i premj 
e le corone in essi guadagnate adornavano i vincitori di uno 
splendor singolare. 

Gli Spartani giunsero a tal eccesso in questa massima della 
fortezza che, non forti, ma atleti intendevan di fare i loro gio- 
vani. Perciò gli Efori si Eacevan recare in presenza loro i gio- 
vanetli e, se per avventura pingui e freschi dì carnagione tro- 
vavangli, loro a colpa lo attribuivano quasi che la grassezza 
cagionata fusse dalla mancanza degli esercizj, e con crudeli bat- 
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titiire li punivano. Uguale all’eccesso di procurare ne’ giovani 
la forza del corpo era quello col quale in quelli alimentavano 
la forza dell’animo; imperocché gli esercitavano al furto per 
renderli astuti e sotto crudelissime battiture li facean gemere 
per renderli forti e tolleranti. 

Io però quanto stimo necessaria cosa in una ben ordinata re- 
pubblica 0 regno lo esercitare la gioventù sicché divenga co- 
raggiosa ed insieme forte e tollerante nelle fatiche, altrettanto 
credo che l’eccesso dagli Spartani usato sia pernicioso; perchè 
(a mio giudicio) non in una sola virtù ma sì bene nell’ armo- 
nia di tutte consiste la perfezione degli uomini. 

Bisogna certamente che non manchi quella forza ch’è ne- 
cessaria per eseguire ciò che s’intende e per sostener quelle 
massime che abbiamo radic.ate nell’animo : ma bisogna ajtresì 
che nell’uomo sia quello intendimento onde vien prodotta l’in- 
dustria e quelle massime che formano la generosità la quale- 
nel mezzo della ferocia e della debolezza consiste. F>a ciò ne- 
cessariamente si deduce che bisogna esercitare il corpo per ren- 
derlo forte e l’animo usare alla vista del sangue per renderlo 
parimente forte ed intrepido, ma lasciar luogo agli esercizj della 
mente per renderla industriosa e generosa insieme; altrimenti 
avverrà de^li nomini nella sola forza e nella sola ferocia edu- 
cati, come della maggior parte degli animali bruti i quali, quan- 
tunque fortissimi e fecocissimi, pur sempre alla industria del- 
l’uomo sono costretti di soggiacere. lì in pruova di ciò si vede 
che gli stessi Spartani, nella fortezza del corpo più che gli Ate- 
niesi abituati, non vinsero ma cedettero agli Ateniesi nella 
guerra del Peloponneso; e se poi coi tempo non solo furono 
degli Ateniesi vincitori ma di Atene stessa conquistatori, ciò 
fu perchè gli Ateniesi aveano perduto quel giusto equilibrio 
che deve essere fra la fortezza del corpo e la coltura dell’animo 
negli uomini delle ben ordinale repubWiche. Perchè infine il 
forte senza coltura d’animo vince il molle, ma il forte coito di 
animo è sempre del semplice forte vincitore. 

Io però credo che il gran legislatore Licurgo, quando a’ suoi 
Spartani prescrisse leggi tanto dirette alla forza e alia ferocia, 
due cose avesse in mente. La prima che quel mezzo (nel quale 
le virtù vere consistono) per la naturai debolezza non mai lun- 
gamente ne’ cuori umani si mantiene e la generosità quasi che 
subito in debolezza si muta: onde, per render egli più durevoli 
le virtù della sua repubblica, buon partito riputò lo appigliarsi 
a quell’eccesso il quale, se non è virtuoso, almeno è alle re- 
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pubbliche più vantaggioso che la debolezza , rendendole a’ ne- 
mici temute e per cons^uenza più ferme e più durevoli. Per- 
* chò gli uomini più lungo tempo si mantosgono in quelle cose 
che pendono un poco verso l’eccesso che nella perfezione, 
quando elle si radicano nel loro animo con massima fortemente 
appresa. 

La seconda che, volendo egli stabilire una repubblica di pic- 
ciola distesa di paese ed ordinata alla conservazione e non allo 
ingrandimento e alla conquista, stimava necessario compensare 
con la ferocia e con la fortezza de’ pochi il mancamento del 
numero e dare a soli pochi cittadini quelle poche virtù eccessive 
e particolari che potevano contribuire al loro mantenimento, 
senza darsi briga di stabilire quell’armonia delle virtù tutte ch’ò 
solo propria de’ grandi imperj e delle grandi repubbliche le 
quali, di varj ordini constando, possono avere l’unione delle virtù 
particolari che formano quel misto perfetto che di sopra è detto 
esser l’essenza della vita civile. Oltrecchò di forti massime di 
amor di patria egli munì ancora i suoi cittadini per modo che 
in questi due saldi fondamenti, cioè massima e fortezza, il vi- 
gore della Spartana repubblica egli fece consistere. £ a gran 
ragione (a mio credere) se vogliam riguardare il genere di re- 
pubblica ch’egli intendeva di stabilire; perchè, vedendo ben 
egli che non potea dare a’ suoi pochi cittadini tutta quella fe- 
licità che può apportare la vita civile quando fra i diversi or- 
dini si spargono tutte le particolari virtù che nel tutto fanno 
armonia, la sola conservazione prese per oggetto e si prefisse 
per fine il vantaggio della sola libertà benché dura e faticosa; 
per base, sostegno e conservazion della quale a gran ragione 
la sola fortezza dell’animo e del corpo sopra buoni abiti e sopra 
buone massime stabilita gli convenne di eleggere. 

Noi però, che de’ grandi imperj e delle grandi repubbliche 
che sole d’intera vita civile sono capaci intendiamo di ragionare, 
dobbiamo altre norme intorno al modo di esercitare il corpo e 
l’animo insieme prescrivere e diverse leggi di esercizj secondo 
i diversi ordini delle persone additare. 

A tal fine adunque io istituirei, come i Greci, nelle città i pub- 
blici giuochi per incoraggiar le persone a rendersi forti e destre 
negli esercizj. Vorrei che io alcuni giorni destinali a feste so- 
lenni il divertimento de’ giovanetti fusse la lotta e’ giuochi pro- 
prj ad avvalorare la destrezza del corpo. £ ne’ pubblici giuochi, 
da celebrarsi in presenza del principe e de’ magistrati, farei 
giocare i fanciulli co’ fanciulli e’ giovani co’ giovani, acciocché 
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fra^ padri nascesse , emulazione intorno alla forza e alla destrezza 
de’ proprj figliuoli e potessero gloriarsi o arrossirsi per la buona 
0 mala educazione ad essi data ; e così a’ padri come a’ figlìuolr * 
servirebbe di cote la suddetta presenza del principe e de’ ma- 
gistrati. ' 

Nella istituzione de’ giuochi pubblici devesi molto por mente 
alla diversa disposizione di corpo e di* esercizj che a- diversi 
ordini degli uomini convien di dare : perchè le feste de’ nobili 
0 sia de’ cavalieri devono consistere in forti giòstre a cavallo, • 
ne’ giughi ,dell’armi e della scherma e in quegli esercizj ancora 
che la milizia in tutto riguardano , com’è lo schierare in campo- 
delia gente ora a’ piedi ed ora a • cavallo ; ed a fìnta tenzone 
guidarla. 

I giuochi allo ’ncontro de’ cittadini alle arti ed a’ mestieri 
destinati devono essere la lotta è la velocità del corso per ren-^ 
dergli più agili e destri ; di colpire al bersaglio con le armi che 
servono, alia guerra e alla caccia e col palo di ferro utilissi- 
mamente dagli Spagnuoli praticato ^ ma non già con armi tan- 
to industriose come quelle de’ nobili, perchè fra coloro che, nel 
caso di doversi armare i cittadini a difesa della patria, son de- 
stinati a comandare o ad ubbidire dev’essere qualche differènza. 
Ed oltracciò a coloro che sono . ad arte civili occupati non st 
debbono prescrivere giuochi cosi industriosi e cosi difBcili che 
li distornino in tutto dal loro primiero esercizio e non s| de- 
vono educare affatto come soldati ma solamente con quella 
fortezza ed industria nelle armi ch’è propria di buon cittadino; 
laddove i nobili {qccetto i padri di famiglia) debbono tutti in 
questi esercizi e in quelle lettere che sono al loro stato confa- 
ce voli esercitarsi. 

I soldati non permetterei che a queste feste d’altro modo che- 
come spettatori intervenissero: perchè ad altri esercizj che à’ 
militari lor proprj non vorrei che si adoperassero nè che di- 
straessero la loro mente con altro amore di gloria che con quello 
delle vere battaglie. 

Oltre a ciò non è a proposito innamorare di fìnte guerre uo- 
mini che alle vere e. sanguinose son destinati; ed è dannoso 
ancora il permettere molta conversazione e unione fra l’ordine 
militare e ’l civile perchè il primo deve ( a mio credere) me- 
nare la maggior parte della sua vita ne’ luoghi più aspri per 
mantenersi in quella ferocia che a lui è tanto utile quanto dan- 
nosa al cittadino. Ma quale questa ferocia de’ militari debba 
essere e come con la virtù delle lettere unita, non è questo 
il luogo di narrarlo facendone noi un Capitolo a parte. 
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Utilissima ancora è la cacciagione: e gli uomini di campagna 
vorrei che a questo esercizio, al corso, alla lotta e al bersaglio 
si esercitassero perchè inllne (siccome ben dice Virgilio)^ ren- 
dendosi così gli uomini forti, si fanno i paesi insuperabili e si 
ordinano ancora alla conquista. 

Mane veleres oUm vitam coluere Sabini, 

Hanc Remus et frater. Sic (ortis Ilèlruria crevil. 

Così dunque diversi devono essere gb esercizj secondo che 
diversi son gli ordini delie persone. 1 più industriosi siano de’ 
nobili , i più forti e di forza materiale de’ rustici ; onde poi ne 
avvenga quello che si legge, Ex bona agricola optimum miUlem 
fieri. Agili e forti ancora, ma non tanto industriosi siano quei 
de’ cittadini. Tutti devono avere un’immagine di ferocia ma 
non compiuta. 1 soli soldati la devono avere intera ma alla di- 
sciplina e alia ubbidienza affatto sottomessa. 

Egli- è però vero che, nello stesso tempo che non si devono 
nelle ben ordinate repubbliche sì utili esercizi trasandare, non 
si hanno dall’altro canto a privare de’ vantaggi della vita civile 
coloro che son nati inabili alle fatiche del corpo ; come ferina- 
mente in vero faoeano gli Spartani'! quali uccideano i fanciulli 
che di corpo infermo o guasto erano nati , per legge espressa 
della repubbliòa portandoli alla presenza del magistrato: ma a 
mio credere non si deve perder di veduta la carità dalla reli- 
gione e dalla vita civile insegnataci. Ei fa mestieri senz’alcim 
dubbio adoperarsi in modo che niuno lasci di fare quello che 
può, ma non già pretendere che alcuno faccia più di quello che 
può. Si deve evitar l’ozio tanto pernicioso, ma si devono non 
solo compatire ma servirei vecchi, i deboli e gl’infermi. £d a 
tal fino come tanti testimonj della vera carità sono stati intro- 
dotti nelle colte e relfgiose città gli spedali per gli poveri ed in- 
' fermi ; e praticansi gli atti di cortese carità verso coloro che agli 
e^rcizj de’ forti non sono valevoli. 

Non giudicava dirittamente Platone il quale nella repubblica 
loda Esculapio solo perchè non lusingava con lenitivi rimedj 
gli ammalati ma gli lasciava morire ; meglio essendo ( al dir 
(li lui) che muojano quegli uomini che agli esercizj della vita 
civile non son idonei. Imperocché anzi i- deboli e gl’infermi 
servono alla vita civile di motivo e di o<xasione all’ esercizio 
della carità ch’è il primo oggetto di lei ; e non ci è niente sino 
eziandìo alla scelleratezza che alla vita civile non serva, almeno 
come motivo di esempio , co’ castighi che dalle leggi le s’im- 
pongono. 
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Non mi sono affaticato a distinguere minutamente gH eser- 
oizj più proprj da praticarsi, perchè Girolamo Mercuriale nel 
suo libro dell’arte ginnastica tratta così a minuto e cosi bene 
questa materia che, secondo le massime generali da me pre- 
scritte, può ognuno frai rapportati d*a lui sciegliere quelli chea 
un tal fine stimerà più convenienti. Solamente però si deve os- 
servare che tutti gli uomini che la repubblica compongono de- 
vonsi nell’esercizio della fortezza esercitare affinchè la sicurezza 
dello Stato non sia ne’ soli eserciti riposta. Ed in vero di questa 
massima ne fa fede la nostra Italia la quale, in tutte le guerre 
che accaggiono , è sempre preda senza contrasto dell’ esercito 
nemico ed assalitore. Ma non così avveniva prima del decimo 
sesto secolo perchè ancora sino a quel tempo la nobiltà ar- 
meggiava con le frequenti giostre ; e ne’ tempi più a dietro in 
Italia si camminava sempre a cavallo e non già come oi^a ne’ 
cocchi : ed i popoli Italiani, nell’esercizio della fortezza sempre 
mantenendosi, erano assai più valevoli che oggi non sono alla 
dife^ de’ loro Stati. Ed abbcnchè a Carlo Vili re di Francia 
riuscisse di spaventarli per modo che tutta Tltalia in brevissimo 
tempo scorse o vinse, ad ogni modo ciò gli riuscì a cagione 
che in quel tempo l’Italia non era stata ancora assuefatta a sen- 
tire lo sbarro di quei grossi cannoni che in essa egli il primo 
fece sentirvi rimbombare; onde i popoli di quello insolito mili- 
tare istrumento si spaventarono , ma ciò non ostante si ritrovò 
in Firenze Lorenzo Caponi il quale alle ingiuste pretensioni 
del Re rispose ; Se voi farete sonare le vostre trombe, noi fa- 
remo sonare le nostre campane’, ciò che non avrebbe potuto 
dire se non avesse confidalo nella fortezza del popolo Fioren- 
tino. Così dunque bisogna i cittadini formare nelle massime e 
negli abiti che sin qui abbiamo detto : perchè in questa guisa' 
si avranno nelle repubbliche popoli ben ordinati nella religione 
e nelle virtù della ginslizia, della fortezza, della temperanza e 
della prudenza , onde saranno valevoli a difendere la religione 
e la patria. In tanto fie bene passare a ragionare in generale 
dell’ufficio degli uomini alla politica dedicali ed in varie classi 
distinguerli ; e quindi de’magistrati che sono proprj a far ese- 
guire e mantenere le massime da noi additate'. 
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PARTICELLA V. 

Degli uffici uomini destinati al governo 

politico si appartengono. 

Tre sono gli ofScj che la politica e i di lei magistrati riguar- 
dano , cioè quello d’istitutore, quello di mantenitore e quello di 
restauratore degli ordini e del governo di uno Stato. Di questi 
tre uflìcj.noi in questa brieve Particella non daremo altro che 
un’idea generale; dovendo di tutti e tre insieme assai ampiamente 
far parola in appresso e precisamente nelle s^uenti Particelle 
del modo d’istituire le massime particolari e delle diverse forme 
politiche che a cagion delle massime particolari prende uno Stato. 
Cosi dunque, cominciando dal primo ufficio ch’è quello d’isti- 
tutore d’uno Stato, non può mai ad un intero magistrata 
di pili persone convenire: e chi ha da prescriver leggi dev’ es- 
ser solo, perchè gli animi de’ popoli agl’ insegnamenti de’ legi- 
slatori intenti se ascoltano molti maestri non mai possono ia 
una sola legge concordemente unirsi sì per la diversità de’ loro 
insegnamenti o siano pareri e fini, come ancora per l’emula- 
zione che sempre fra si fatto genere di uomini sì frappone. Lo 
istitutore di uno Stato vuole avere discepoli ma non'.compagni ; 
ed è come la mente che vuole aver braccia e membra operanti 
ma non una mente compagna ; la quale, confusìon di discorso 
cagionando, confusione ancora nelle membra cagioni. Ciò divien 
chiaro dagli esempli di tutt’i legista tori i quali sempre furono 
e vollero essere soli. Non ebbe Licurgo compagni in Isparta , 
non Teseo prima e poi Solone in Atene ; e Romolo giunse sino 
ad uccidere il proprio fratello per liberarsi in sì grande impresa 
di un pernicioso e mal veduto compagno. 

L’arte di fondare una civiltà consiste, pià che in altro, nella 
considerazione di queste quattro cose, cioè tempo, luogo, modo 
ed occasione. Il tempo si è allora quando i popoli sono aiUitti 
dallo incomodo di un lungo ed universal disordine ovvero di 
una penosa servitù ; e in fine quando sono affatto senz’ordini e 
senza l^i perchè ( siccome abbiam detto nel primo Capitolo 
della prima Parte) non si ricorre al savio se non allora che a 
ciò ci costringe la necessità di ottenere quella felicità alla quale 
tutti aspiriamo, in quella guisa appunto che nel tempo dell’in- 
fermità sì ricorre a quel medico che nello stato di perfetta sa- 
nità si abborrisce. 
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Il luogo è per lo più la campagna o dove i popoli sodo af- 
fatto ignoranti : perchè ( come abbiamo altresì detto nél secondo 
ragionamento della Parte prima ) il solo popolo è quello che 
interamente allo insegnamento si sottomette, laddove i- falsi 
sapienti non solo lo insegnamento non soffriscono ma il tf!olo 
di maestri si usurpano: ond’è che in quei luoghi ove sia di si 
fatti uomini abbondanza non mai potrà un saggio l^islatore 
altro che confusion generare e per conseguenza non mai or- 
dine nè civiltà. 

11 modo poi si è di non opporsi sul bel principio alle sen- 
sazioni de’ popoli ma divenire quasi loro compagno per con- 
durli al bene , servendosi di quelle potenze dell’ anima che in 
lor prevagliono, che sono la fantasia e la memoria: ma conviene 
nello stesso tempo rendersi loro amabile e venerabile con un’ 
estrinseca apparenza di maestà, di mansuetudine e di bontà, 
che sia però un chiaro testimonio della bontà vera che deve 
avere nell’animo, non una maliziosa e fiuta apparenza. Ed in 
line deve conservar sempre ferma queU’apparepza di misterio 
in tutte le sue operazioni e in tutte le sue parole eh’ è sola 
valevole a far ricevere con venerazione da’ popoli gli ordini 
e le leggi che il saggio legislatore prescrive. E a tal fine bi- 
sogna che gli ordini e le leggi non solo come dal legislatore 
prescritte, ma come ordinazioni di Dio si rimirino. In oltre non 
bisogna mai insegnar loro cosa se non per lo mezzo d’imma- 
gini e di parabole , prevalendo ne’ popoli sovra tutte l’ altre 
potenze quella della fantasia. Di più, prima con lo insegnamento 
si hanno ad unir tutti nel sentimento della dottrina che s’ in- 
sana e con l’arte di rendersi amabile far sì che l’amino ; . e poi 
quando essi hanno ricevuto con amore entro dell’animo gl’in- 
segnamenti del legislatore , convien dividerli in ordini e poi: 
che sono in ordini divisi, prescriver loro le leggi ; e non mai 
prescriver le leggi prima che si sìa per questi gradi passato 
perchè (come abbiam detto nel principio di questo Capitolo) le 
le^ da’ popoli non si ricevono se non sono da’ costumi pre- 
cedute. 

Conviene essere indulgente sul principio verso i ribellanti 
dalla dottrina ancor nascente., ma severissimo contro i ribel- 
lanti dalla dottrina già adulta , eh’ è quando i popoli già sono 
in ordini ridotti: ed infine temperare con la piacevolezza il rigore 
e frenare col rigor la licenza , il tempo e l’occasione ben cono- 
scendo. 

L’occasione è la stessa che il tempo cioè quando i popoli sono, 
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come abbiam detto, affatto senz’ordine e senza civiltà: perchè, 
rispetto al tempo, quando sono solamente le leggi e gli ordini 
corrotti, ei sembra appartenersi allora più all’ufticio del ristau- 
ratore che a quello, dello istitutore. 

Queste sono le arti che hanno gl’ istitutori praticate e nelle 
quali io non voglio più lungamente distendermi per non in- 
ciampare nel pericoloso scoglio della viziosa malizia da me 
tanto abborrita. Perchè queste arti sono state dagli empi set- 
farj usate non per iscorgere al bene i popoli creduli ma per 
precipitarli nelle false credenze e nelle scellerate sette; e in par- 
ticolare si son serviti della potenza della fantasia con le appa- 
renze di varj prodigj e di falsi miracoli , le menti de’ popoli 
abbagliando prima d’ introdurvi i lor dogmi. Cosi fece Maco- 
metto e tanti e tanti altri settarj che della ignoranza de' po- 
poli male u.sarono. Passiamo ora all’ufficio del ristauratore. 

Devesi il ristauratore con tre diverse idee rimirare. L’una 
quando gli ordini son corrotti in modo che della prima e per- 
fetta istituzione non ritengono altro che la immagine. L’altra 
quando sono corrotti in modo che il disordine si rende sensi- 
bile 0 dannoso ma non è giunto allo eccesso. E l’ ultima si è 
quando il disordine è nascente cioè difficile a conoscersi , ma 
facile ad emendarsi. 

La prima , come quella ch’è allo intero disordine più pros- 
.sima, sembra che di uomo solo e quasi d’istitutore abbia 
bisogno. 

Alla seconda è sufficiente la prudenza de’ magistrati congiunta 
alla forza. 

Alla terza la vigilanza e la prudenza di essi è non solo ba- 
stante, ma si fattamente utile che non fa cadere gli Stati in 
quegli eccessi per cui i magistrati medesimi divengono poscia 
impotenti e di nuovo istitutore hanno bisogno. 

La prima , ch’è quando gli ordini son corrotti in modo che 
quasi più non conservano sembianza di vita civile, avviene 
perchè gli ordini non possono tutti esser corrotti senza che i 
trasgressori e i delinquenti non siano tutto un popolo o la mag- 
gior parte e sovente gli stessi magistrati ; ond’ è che il gastigo 
divenga vano e le leggi inutili, dal numero e dalla folla de’ 
trasgressori soffocate. Perciò vi è di mestieri di nuovo istitu- 
tore ovverdi un privato uomo il quale o per mezzo di qual- 
che azione eroica e strepitosa scuota la fantasia e vivamente 
risvegli ne’ popoli la memoria dell’antica virtù ed il lore animo 
dell’amore di lei riaccenda; o, facendosi capo di quella turba 
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scomposta e tumultuante senza eh’ ella pur se n’avveda, nuove 
leggi le imponga ed al bene la scorga; o, facendosi capo di fa- 
zione, la divida ed indebolisca insieme di forza i partiti, sicché 
a lungo andare tutti sottometta ed in questo modo lo SUito 
riordini, ovver se siano così concordi che non sia possibile in 
j)artiti dividergli, gli lasci precipitare nel lor furore medesimo, 
mettendo però in salvo le forze del principe o della repubblica 
e que’ pochi buoni che fra la turba tumultuante fossero rimasti, 
acciò, stanchi alla fine degl’incomodi che quel furore apporta, 
essi stessi un’altra volta la l^ge addimandino. 

Del genere di questi ristauratori fu il Cardinal Mazzarini nella 
minorità di Luigi XIV re di Francia, allora quando quel regno 
era da sedizioni tutto sconvolto: perchè si vide ch’egli prima 
si pose dalla parte del Parlamento, poi acconciossi conilCondè, 
appresso con la regina reggente, e finalmente si allontanò dalla 
Francia quando vide le cose al furore ridotte e tanto dimorò sino 
a che fu richiamato da alcuni partiti già stanchi della discordia; 
ed in fine, ora da "un partito ponendosi ora da un altro ed ora 
ritirandosi , per modo li divise e stancò che, venduti tutti de- 
boli ed impotenti, potè dar egli le leggi ed all’onorato suo fine 
di riordinare la Francia a poco a poco pervenire. 

Egli è ben vero però che la Francia non era a quell’ultimo 
stato di disordine ridotta che avesse avuto di nuovo istitutore > 
bisogno, perchè vi erano rimaste le virtù ma dalle violente 
passioni soffocate; le quali violente passioni erano quelle che 
nelle rivoluzioni e ne’ partiti la precipitavano, onde potè il Maz- 
zarini, le saggie sue arti usando, riordinarla. 

Forte mantenitore allo’ncontro (ma non meno glorioso del 
primó ) fu il Cardinal di Simenes, il quale seppe in prima farsi 
incontro a’ disordini che la discordia fra Filippo d’Aiistria e Fer- 
dinando il Cattolico poteva cagionare e quindi, con sottile av- 
vedimento, ne’ tempi pericolosissimi della minorità di Chrlo V 
colla sola sua vigilanza ed industria seppe mantener nella Spa- 
gna fermi i buoni ordini da Ferdinando istituiti; e, quel che rec^i 
maraviglia in udendolo , non solo non sostenuto dalla corte di 
Fiandra ma perseguitato e da’ grandi di Spagna invidiato ed 
odiato. 

Ma qui uopo è farsi una importante distinzione che lo diverse 
forme di «governi riguarda, cioè se lo Stato il quale è caduto 
nel più grande disordine sia di governo monarchico o di repub- 
blica. Imperciocché, se è di governo monarchico, potrà un buono 
ristauratore politico riordinarlo affinchè lo Stalo non sia assa- 
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lito da un Eroe conquistatore il quale, estinguendo in tutto ne’ 
popoli di quel regno corrotto l’amore verso l’antico principe, 
se ne faccia egli signore. Così non fu diflìcile al Cardinal Maz- 
zarini il riordinare la Francia, a cagion che il re di Spagna (il 
quale unito al principe Condè l’insidiava), come principe di una 
nazione naturalmente inimica de’ Francesi e come principe di 
eroiche virtù affatto privo, non era valevole ad estinguere nel 
cuore de’ Francesi l’amore che aveano verso il loro re e verso 
la forma del loro governo ; ed il Cardinal di Simenes ancora 
potè agevolmente mantenere la Spagna nell’ubbidienza a Carlo V 
perchè non ebbe principe straniero e virtuoso che le Spagne 
assalisse. 

Ma se allo ’ncontro la forma di governo è di repubblica, non 
può il politico ristauratore riordinare lo Stato l’ istessa forma 
di repubblica mantenendo : e ciò perchè , quando nelle repub- 
bliche il disordine è giunto all’eccesso, si deve supporre che 
non solo i popoli ma i magistrati medesimi siano in tutto guasti 
e corrotti ; onde avviene che quei pochi virtuosi i quali ten- 
tano di riordinare lo Stato si sacrificano essi stessi senz’ alcun 
utile allo Stato apportare, perlocchè è necessario in sì fatte re- 
pubbliche mutare la forma del governo. E che ciò sia vero, 
non riuscì a Catone di risvegliare con l’esempio della generosa 
sua morte nel cuore de’ Romani l’ amore verso la liliertà; non 
riuscì a Bruto e a Cassio con uccidere Cesare di riordinar la 
repubblica di Roma alla libertà; e non riuscì a Lorenzino de’ 
Medici con uccidere Alessandro di riordinare alla libertà quella 
di Firenze: ma tanto a Roma come a Firenze fu necessario mu^ 
tare la forma di governo sicché l’una e l’altra passassero a quello 
della Monarchia, ritenendo però l’ombra dell’antico governo di 
repubblica, siccome è necessario che faccino quei buoni politici 
i quali una nuova forma di governo istituiscono. Cosi dunque, 
nello stato dell’ intero disordine, bastano ne’ governi monarchici 
gl’ istitutori quando il Regno non è assalito da principe eroe : 
ma nelle repubbliche, giunte ad uno tal disordine, sono necessari 
gl’ istitutori di nuove forme di governo. 

Alla seconda, eh’ è quando il disordine si rende sensibile e 
dannoso ma non è giunto all’ultima rovina, per lo più è suffi- 
ciente la potenza del principe e de’ magistrati; perchè i trasgres- 
.sori non essendo la maggior parto ed allo’ncontro il disordine 
.e i loro delitti essendo già manifesti a’ buoni che con indigna- 
zione li rimirano, il severo gastigo è a’ buoni grato e perciò a 
-reprimere i mali valevole. 
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Qui è necessario farsi una distinzione, cioè che il passaggio 
del nascente disordine allo eccessivo si fa con maggiore o con 
minore celerità secondo che ne’ costumi e nelle massime sono 
i popoli più 0 meno ordinati: perchè, se avviene che la religione 
e l’amor della patria in tutto o in parte in loro vacillino, se 
l’araore della propria casa e della famiglia sia inferiore all’amor 
del pubblico in modo che abbia in tutto dato luogo alla rapa- 
cità, se finalmente l’amor de’ piaceri sia degenerato in licenza , 
allora l’esempio de’ pochi delinquenti sarà sufficiente a precipitar 
tutti nella sfrenata licenza e si passerà in un momento dal 
principio de’ disordini allo eccesso perchè, quantunque i delin- 
quenti non saranno la maggior parte, i disposti nondimeno al 
delitto saranno tutti. In brieve, avviene negli Stati come ne^ 
corpi umani in cui , se troppo abbondano gli umori peccanti , 
una picciola parte che se ne ponga in moto tutti in un mo- 
mento gli accende e la febbre cagiona. Il che fa conoscere 
quanto importante cosa sia il mantenere ben ordinati gli umori 
interni cioè a dire i popoli fermi nelle massime e nei costumi ; 
e quanto debba un saggio politico sapere ben mirare gli uomini 
nella loro interna parte e conoscere in uno Stato quando le 
massime incominciano ad indebolirsi e quando i costumi a cor- 
rompersi, coi modi di ristorarli; perchè il mirare solamente i 
delitti i quali agli occhi di tutti si manifestano è lo stesso che 
mirare le cose per gli effetti e non per le cagioni: anzi pre- 
tendere di curare i mali senza prendersi cura di ovviare che 
vengano: ed in fine è lo stesso che procurare allo Stato un pe- 
ricolo dal quale la raffinata prudenza può liberarlo. 

Alla terza, cioè quando il disordine è nascente (ch’è lo stessa 
che abbisognare del mantenitore) , non solo è sufficiente ma 
necessaria la prudenza e la vigilanza de’ magistrati; perchè non 
vi è altro vero modo d’impedire i disordini che il vederli sul 
loro cominciamento, come abbiam detto poc’anzi; il che di altri 
non può essere opera che di profondi filosofi alla conoscenza 
•dell’uomo e alla pratica del mondo usati , li quali le virtù e’ 
vizj e l’origine e l’essenza della vita civile e della politica nella 
loro fonte conoscano. E se veggiamo, gli Stati per lo più cadere" 
in disordine nel punto stesso che son giunti al colmo della per- 
fezione per opera di qualche prudente legislatore o ristauratore, 
egli ciò avviene solamente perchè i magistrati di politica desti- 
nati a conoscere i disordini sul punto del nascere non solo non 
hanno occhi per vederli in quel punto ma, solamente a guisa 
del volgo, gli veggono allora quando alle viste più grossolano 
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:$on manifesli e perciò dinicilì a rimediarsi. Intorno a questa 
specie di manlenilori non è d’uopo dar precetti, non essendo 
altro il loro ufficio che mantener ferme tutte le massime e tutti 
"li ordini che in questa opera io descrivo. Così dunque da tutto 
<‘iò che abbiamo detto la più importante massima che se ne 
deve dedurre si è che bisogna ben avvertire che il disordine 
non s’introduca ne’ magistrati ed in tutti gli ordini destinati a 
governare; perchè in uno Stato tal disordine non giunge mai 
al sommo se quei medesimi che governano non sono ancora 
guasti e corrotti. Passiamo ora a ragionare delle massime par- 
ticolari e del modo di determinarle negli Stati. 

PARTICELLA VI. 

Delle mamme particolari e del modo di stabilirle. 

Se non fossero gli Stati , come tutte l’ altre cose umane, da 
Dio e dalla natura a perpetua instabilità sottoposti, al certo non 
fora d’uopo di massime particolari per reggere o per ristorare 
i loro ordini : imperocché essendo (come abbiam tante volte 
detto) la virtù una sola, le massime generali (che la vera virtù 
riguardano) a diriger gli uomini di tutti gli Stati verso il vero 
bene sarebbono sufficienti, òla perchè non cosi tosto uno Stato 
con buoni ordini e con giuste leggi è costituito che, per l’inco- 
stanza degli umani talenti, per la mostruosa diversità delle in- 
clinazioni e per la malizia di coloro che lo compongono, lo 
veggiamo dalla sua perfezion declinare, fa mestieri perciò di 
massime particolari di politica a’ particolari difetti degli Stati e 
de’ cittadini con buon giudizio addatlate; acciocché i principi e 
i magistrati possano opporsi a quella corruttela in cui gli Stati 
vanno sempre per natura a cadere. 

Declinano essi facilmente da’ buoni ordini a cagion che , 
essendo l’umana natura (per le ragioni di sopra addotte) dif- 
tìcile a contenersi nel bene e tanto varie e fra di loro ripu- 
gnanti le umane voglie, egli non vi ha nò forma di governo 
nè ordine particolare cotanto perfetto e di molti beni apporta- 
tore il quale altresì non sia a molti e gravi mali o per con- 
seguente a mille alterazioni e mutazioni soggetto. La similitudine 
<le’ corpi umani è sempre la più propria per rappresentare una 
viva immagine della natura degli Stati. Or i corpi più sani e 
più forti sono (al dir de’ medici) a più forti malattie sottoposti, 
i più deboli a più frequenti ma più leggiere : ogni corpo però 
ne soffriisce alcuna particolare e la prudenza dell’ uomo sola- 
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mente consiste, non già nello sperare di essere affatto sano , 
ma sì bene con parlicolar cura e con particolari antidoti difen- 
dersi da que' mali che lo minacciano e più tosto ingegnarsi con 
la buona regola d'impedir che non vengano che ridursi all’infe- 
licità di doverli con le medicine, dopo venuti, scacciare. 

A tal Cne adunque è d’uopo stabilir le regole con le quali si 
devono determinare le massime particolari che sono più proprie 
per farsi incontro a’ particolari difetti che negli Stati per varie 
cagioni si sperimentano. La prima cagione riguarda i diversi 
generi di governo nel quale gh Stali sono costituiti, come sono 
monarchia , democrazia, aristocrazia e gli altri che abbiam de- 
scritti nel terzo Capitolo di quest’ opera , nel quale ancora 
abbiam fatto vedere le perfezioni e le imperfezioni di cia- 
scheduno di essi. La seconda cagione dipende dalla forma par- 
ticolare del governo pohtico e dalie massime particolari con le 
quali uno Stato si ordina e si determina a un certo Gne , cioè 
a dire alla conservazione o all’ ingrandimento ovvero ad altra 
massima' particolare secondo le diverse inclinazioni de’ suoi po- 
poli e la natura del sito nei quale egli è costituito. La terza ca- 
gione de’ particolari difetti vien dalie inclinazioni particolari 
degli uomini. Debbonsi adunque dal prudente politico stabihre 
diligentemente le massime particolari con le quali si possa ri- 
mediare a quei difetti che o dalla natura del governo istcsso o 
dalla particolare costituzione o dalle particolari inclinazioni son 
cagionali. 

Nel formarsi però queste massime particolari bisogna aver 
sempre innanzi agli occhi le seguenti importantissime conside- 
razioni, cioè : eh’ elle non solo non debbono essere ripugnanti 
ma per lo contrario indrizzale sempre a perfezionar negli uo- 
mini quelle massime generali per cui gli Stali di vengon virtuosi, 
allontanandogli dal difetto dell’eccesso opposto eh’ è il vizio 
solito degli uomini puramente pratici. Di più che le massime 
generali, quantunque avuto riguardo alle particolari si convenga 
talora moderarle per formare uno Stato virtuoso, non mai però 
si debbono affatto mutare od in vizio convertire. L’altra consi- 
derazione si è che le massime particolari non meno che le ge- 
nerali hanno ad esser poche ma insieme atte a far riparo a 
tutti que’ particolari difetti che la natura del sito, la forma ge- 
nerale del governo e le inclinazioni particolari degli uomini di 
quello Stalo cagionano, l’er terzo si ha da considerare che, se 
alle volte negli Stati aOà Ito corrotti si possono usare corte mas- 
sime particolari violente ed eccessive e ripugnanti in tutto alle 
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massime generali, ciò deve essere come se’ corpi in estremo io> 
fermi, in modo che la violenta medicina serva solo per pronto 
rimedio a quel male che di presente affligge lo Stato e non 
mai per massima ferma e stabile , indrizzata al suo perpetuo 
governo. 

Sarà bene adunque in questo ragionamento esaminare, quale 
massima particolare di Stato m^lio convenga alle repubbliche, 
cioè, se meglio sia ordinarsi airingrandimento o alla conserva- 
zione. In oltre far vedere con quali massime particolari debbansi 
governare le repubbliche e i regni in ciò che riguarda i loro 
ordini interni e la loro costituzione. E alla perfine narrare di- 
verse massime particolari di Stato , ancorché oblique , pensate 
da’ principi e dalle repubbliche per conservarsi o per ingrandirsi. 

Prendono gli Stati diverse particolari forme secondo le di- 
verse particolari massime con cui sono ordinati. Imperocché il 
prudente politico innanzi a ogni altra cosa ha da considerare se lo 
Stato all’ ingrandimento o alla conservazione devesi ordinare: e 
r ordinarlo più all’uno che all’altro dipende dalla considerazione 
del governo in generale, dalla ampiezza e dalla natura del sito, dal 
numero e dalla natura de’popoli e dal vedere con quali mezzi possa 
ottenersi quella conservazione o quello ingrandimento cbe si è 
prefìsso. De’ quali mezzi per lor natura moltissimi appresso fe- 
rem parola. 

Egli sembra in vero che non sia da Dio e dalla natura per- 
messo a' saggi istitutori delle repubbliche e de’ regni formare 
stato valevole a produrre ne’ popoli intera felicitò : perchè, se 
la repubblica si ordina all’ ingrandimento ( in essa ammettendo 
i forestieri ) e per conseguenza di ciò alla virtù grande ed ele- 
vata necessaria a’ cittadini di tali repubbliche, i popoli son con- 
dannati a soffrire non meno le turbolenze 'delle rivoluzioni 
cbe dal numero e dalla forza^ sogliono cagionarsi cbe le 
guerre civili e le congiure, dalla prepotenza de’ grandi sempre 
a lungo andare prodotte. E se la repubblica si ordina alla sola 
conservazione, facendosi i popoli troppo amatori della quiete e 
trasandando per conseguente gli esercizj della fortezza necessaria 
alla difesa, son costretti poscia a soffrire gl’ insulti e la rapacità 
de’ nemici invasori , sempre baldanzosi contra coloro cbe stan- 
nosi ristretti ne’ loro confini: o pure, se per ischivare un sì fatto 
danno coltivano essi quegli esercizj di fortezza e di coraggio 
che sono necessari P®r potere a’ nemici resistere , succede che, 
essendo in piccini numero i cittadini, necessaria cosa sia il menare 
vita parca dura e travagliosa o pure, essendo in gran numero 
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c‘ non potendo contenersi entro i loro brievi confini, mutino a 
poco a poco forma di governo e passino dallo stato della sola 
conservazione a quello dell’ ingrandimento. 

Roma, Atene e Sparta (che ora vogliamo un poco lungamente 
considerare per determinare a quale forma di repubblica sia 
meglio appigliarsi) servono di una gran pruova di ciò che ab- 
biam detto: perchè, se consideriamo Atene nel suo principio, 
vedremo ch’ella si ordinò all’ingrandimento, ma vedremo altresì 
({uante turbolenze ella ebbe a soffrire e come poscia fu tiran- 
neggiata da Pisistralo. Le quali cose tutte la ridussero alla in- 
felice necessità di vivere sempre gelosa della virtù e ad essere 
ingrata a’beneficj che ricevea da’ suoi medesimi cittadini , cui 
non si sapea qual fusse più pericoloso , se la virtù eminente o 
il vizio stesso. 

Se consideriamo Sparta, la vediamo ordinata alla conserva- 
zione e in angusti confini ristretta, senz’ammettere forestieri: ma 
vediamo altresì i suoi cittadini menar vita che sembra infelice 
e puniti negli uomini gl’ involontarj difetti avuti dalla natura 
e le misere madri costrette a vedere scannare da’ magistrati i 
proprj figli perchè nati inabili o pur condannali ad orribili bat- 
titure perchè troppo pingui, quasi ciò fusse manifesto indizio di 
vita menata non dura e forte. Li vediamo obbligati a seguire i 
vizj, quasi fusser virtù, solo perchè qualche parte di fortezza o 
più tosto un’immagine di quella conten^sero, e ad esercitare 
il furto dalla vita civile tanto abbominato; sicché non può di- 
scernersi se più utile o dannosa fusse lorO'Così peno^ libertà. 
EnuUadimeno, tanti ordini e con tante e sì fatte leggi a con- 
servar la fortezza indrizzate, pure Sparta dopo seicent’ anni di 
libertà ma dura e misera fu vràuta passare ancor essa allo 
stato dell’ ingrandimento, conquistare Atene e con Atene l’oro 
e le ricchezze e finalmente essere so^io^ta ella medesima 
dall’ avarizia e dal lusso, perdere tati’ i suoi ordini , violare le 
sue le^i e per conseguenza perdere ancora miseramente la 
libertà. 

Se consideriamo Roma, la vedremo passare per tutti questi 
gradi d’ infelicità. E ciò perchè ella nel lungo corso del suo im- 
perio variamente ordinossi ma sempre per accidente e non con 
determinato massima; .e mutando sempre forma di goveano passò 
ancora per tutti li diversi staU cosi della conservazione come 
dell’ ingrandimento. Dopo la caduta de’ Tarquinj si ordinò alla 
conservazione ma per istabilire nell’ angustissimo giro dei suo 
paese la uascento libertà; e tosto fu costretta a soffrire l’ inva- 
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sione di Porsenna il quale avrebbe ristabilita certamente la ti- 
rannide de’ Tarquinj se l’ eroico valore di un Muzio Scevola e 
di un Orazio Coelite non fossero stati più che un intero eser- 
cito valevoli ad atterrire Porsenna e a farlo risolvere a lasciar 
Roma nella sua bberlà per non esporre ad evidente pericolo la 
propria vita. 

Liberata Roma dal timor de’ Tarquini, eccola esposta a nuovi 
insulti de’ Volsci^ degli Equi e de’ Sabini venuti a predare nel- 
1’ angusto suo territorio. Eccola, poco appresso, assalita e presa 
da’ Galli e in istalo di non più ricuperare la sua libertà se prima 
in Manlio e poi nel valoroso Camillo non avesse trovato il suo 
scampo. E non così tosto la veggiamo liberata da’ Galli che, con 
impeto e con pertinacia assai maggiore, ella è aifbtta da' Sanniti 
i quali l’avrebbero soggiogata, nel tempo de’ consoli Tito Veturio 
e Spurio Postumio, se Ponzio lor generale non avesse anteposto 
la gloria d’ umiliarla, facendo passare il di lei esercito sotto le 
forche Caudine, all’utile di conquistarla. 

Appena libera dalle guerre con questi popoli, eccola di nuovo 
a cimento co’ Tarantini i quali , ingelositi della forza di Roma 
ormai troppo accresciuta di virtù e di dominio , chiamarono 
lin dalla Grecia il re Pirro per soggiogarla. 

Deve considerarsi che tutte le guerre iìnora narrate inquie- 
tarono bensì la republilica Romana ma le servirono però^dt 
stimolo alla virtù : e benché tutte al principio la ponessero in 
evidente pericolo della sua perdizione, alla fine terminarono 
colla conquista di tutti que’ medesimi popoli i quali poi Roma 
saggiamente ricevette a parte della sua libertà e ne fece più 
grande il suo Stato. Onde, vivendo nella massima di conservarsi, 
si ordinava senz’av vedersene all’ingrandimento. £ quindi deve 
ancora considerarsi che, a misura eh’ ella si andava ordinando 
all’ ingrandimento, soffriva ancora quelle infeheità che abbiamo 
(letto esser proprie di questa forma di governo, perchè non la- 
sciò Roma in questo tempo di provare i semi (benché nascenti) 
delle civili discordie e dell’ambizione de’ grandi. Imperocché la 
plebe ingelosita della nobiltà si fece forte nel Monte Sacro e fu 
di bisogno che il savio Agrippa Menenio con prieghi e con per- 
suasioni la placasse. 

11 geneco ancora di Coriolano, sdegnato per te consolato dai 
suocero preteso e non ottenuto, alzò il capo contro alla libertà 
Romana: la quale sarebbe senza dubbio stata estinta in quei 
pericolosissimo punto se i prieglù di Veturia madre di Corio- 
lano e di altre matrone non avessero ammollito quel cuore, 
forte e sdegnato. 
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Si accesero ancora fra’consoli e tra’ capitani gare pericolosis- 
sime, come si vide in Camillo e in Manlio ; onde fu questi pre- 
cipitato da quel Campidoglio medesimo che avea poc’ anxi 
liberato da’ Galli. In fine, a misura che Roma andava crescendo 
di forza e di stato , crescevano ne’ cittadini l’ambizione e legare 
e nella plebe la gelosia e l’insolenza: per modo die deve osser- 
varsi che nel principio del suo ingrandimento sarebbe stata 
oppressa la Romana libertà se 1’ amor della patria, la gelosia 
tra’patrizj e’ plebei e più di tutto le continue guerre che a lei 
faceano i popoli vicini non avessero rafi'renata l’ambizione e 
le private contese e discordie de’ suoi cittadini. 

Sin qui sembra che Roma ad altro non fosse intenta che a 
conservarsi e che s’ingrandisse più a caso che con determinata 
massima: perchè la vediamo sempre dilatare i suoi confini non 
con altra occasione che di soggiogar que’ nemici che, gelosi della 
sua virtù e del suo ingrandimento, tentarono di opprimerla. Ma 
nelle guerre co’ Cartaginesi che con tanto pericolo ella ebbe a 
soffrire non rappresentò più nel teatro del mondo il solo per- 
sonaggio di mantenitrice ma bensì quello di ambiziosa, e che 
desiderava a qualunque costo ingrandirsi. Imperciocché la prima 
briga ch’ella vi attaccasse si fu col colore che i Cartaginesi tra- 
vagliavano la Sicilia e poscia passò nelle Spagne a turbarli 
eziandio nel loro dominio. £ se Annibale non l’avesse ben presto 
costretta a ristringersi nel primo pensiero della sua conserva- 
zione, ponendola a tal pericolo che mai non ne provò il mag- 
giore, avrebbe sin d’allora proseguite quelle conquiste che poi, 
liberata dai timor di Cartagine, con grave suo danno intraprese. 

E in vero si vede che, appena chiamato Annibaie nelle Spagne 
e vinto da Scipione (il che fece che i Romani non concedessero 
a’ Cartaginesi se non una pace dura ed ignominiosa), subito pas- 
sarono alla conquista della Siria e della Macedonia e poco ap- 
presso, rompendo la data pace, soggiogarono anche Cartagine: 
alla qual conquista succedette quella di Numanzia e delle Spa- 
gne tutte che in brevissimo tempo sottomessero a’ fasci di Roma.. 

Egli è da considerare che Roma, in questo secondo stato 
ch’ebbe l’animo rivolto all’ingrandimento, non provò altro 
guerre entro l’Italia fuorché que’ quattordici anni che con tanto 
pericolo e con tanto danno della repubblica vi dimorò Annibaie; 
e che questo secondo stato, nel quale insultando gli altri sembra 
ch’ella rendesse sicura se medesima, durò circa cento e venti 
anni, quanti si contano dalla prima guerra Cartaginese sino 
alle prime discordie cagionate dalla legge Agraria, eccetto però 
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que’ quattordici anni che abbìam detti: onde sembra che questo se- 
condo stato possa riputarsi insieme sta to di gloria e di felicità, a dif- 
ferenza del primo il quale (a mio credere) solamente può dirsi 
stato di gloria ; e ciò perchè in questo tempo, occupati i citta- 
dini nelle conquiste, sostenuti ancora dalParaor della patria che 
regnava nel loro cuore, la repubblica accresceva i suoi trionfi 
fuori d’Italia e godeva la pace entro le viscere del suo dominio. 

Ma ben presto questo felicissimo stato dalla virtù de’ Sci- 
pioni e de’Fabj a lei procurato venne in miseria convertito 
dalla sfrenata ambizione de’ Gracchi, di Mario e di Siila, di Ser- 
torio, di Cesare e di Pompeo, di Ottaviano, di Antonio e di 
tutti coloro che, rivolgendo la loro immoderata potenza in danno 
della patria, rapivano per forza quel consolato che prima a’ soli 
gloriosi uomini ed amatori della patria con piena libertà si con- 
cedeva. Così la potestà tribunizia, la dignità di pontefice, l’am- 
plissima ed interminata autorità dittatoria vennero a viva forza 
da’ potenti usurpate: e Roma, da civili discordie squarciata e 
da Mario e da Siila e poscia da Ottaviano e da Antonio con 
le crudelissime loro proscrizioni, fu quasi in un mare di sangue 
sommersa. 

Questo è il terzo e miserabilissimo stato che nel tempo de’ 
consoli provò Roma , dopo del quale cadde interamente sotto 
la tirannide: e Io provò a cagione di esser passata dalla con- 
servazione airingrandimento. Imperciocché ella che fra gli eroi 
rimirò già un Marco Curio Dentato, il quale seppe generosa- 
mente rifiutar l’oro de’ soggiogati Sanniti dicendo molle se 
imperare aurum habenlUms quam aurwn possidere, e un Gin- 
cinnato che dopo aver gloriosamente amministrata la potestà 
consolare tornossene qual povero e privato cittadino a man^- 
giar l’aratro nel suo picdol podere, ella (dico) conquistate che 
ebbe poi le immense ricchezze dell’Oriente e dell’Africa , avendo 
a vile una si fatta moderazione , diessi talmente in preda al 
lusso, aU’avarizia e alla rapacità che Catone Uticense ebbe a 
dire a Tolomeo Aulete re di Egitto, venuto in Cipro a prendere 
da lui consiglio se dovea o nò implorare il soccorso de’ Ro- 
mani contro de’ suoi sudditi rubelli, che tutto l’Egitto cangiato 
in oro nòn era bastante « saxiar l’ingordigia e la rapacità 
de’ Romani. In brieve, Roma vincitrice dell’universo fu vinta 
da se medesima e da’ suoi vizj. 

Ora dopo questa narrazione consideriamo quale fusse la fe- 
licità e quale la miseria che provò Roma in tutti e tre questi 
diversi Stati e quale Atene e quale Sparta per vedere poi se 
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sia possibile ordinare una repubblica in guisa che goda intera 
felicità e sopra quai massime particolari sia meglio ordinarla. 

Quanto al primo stato di Roma sotto i consoli , cioè in quel 
tempo ch’ella ingrandiva senza avere determinata massima di^ 
retta all’ingrandimento, chiaro si vede aver sofferto solamente 
l’inquietudine e ’l travaglio che apporta la guerra : alla quale 
tutto quel popolo bellicoso, non per voglia di stipendio ma per 
lo solo amore della patria e della gloria, si dedicava. 

Nel secondo tempo pure Consolare, quando ella era intenta 
alle conquiste di fuori , godè Roma sotto l’ombra della virtù 
de’Fabj e de’Scipioni una interna pace e tranquillità con una 
maniera di vita frugale ed ancora in parte pomposa che abbiamo 
rappresentata nel terzo Capitolo della prima Parte; ch’è quella 
felicità che l’unione fra gli ordini virtuosi suole apportare. 

Se consideriamo Sparta , non la vedremo soffrire altre mi- 
serie se non quelle che suol cagionare una virtù troppo aspra 
e troppo dura. 

E se consideriamo Atene, la vedremo soffrire le turbolenze e 
le inquietudini delle rivolte e continui sospetti e gelosie fra 
suoi cittadini ed alla perfine ancor la tirannide. 

Da queste considerazioni adunque intorno a’danni che in 
tutte queste diverse forme di vivere tai repubbliche sperimen- 
tarono, chiaro scorgeremo doversi stabilire per massima che le 
vere miserie degli Stati e delle Repubbliche sono solamente 
quelle che dal vizio dipendono e non mai quelle che , per er- 
rore del volgo, si riputan miserie perchè dalle virtuose fatiche 
al medesimo volgo spiacenti son cagionate. 

Devesi adunque avvertire che, se Atene patì primamente le 
rivoluzioni e la tirannide di Pisistrato e poscia i sospetti e le 
gelosie continue fra’ cittadini, fusolo a cagione che da principio 
si ordinò all’ingrandimento: il quale oggetto è sempre perico- 
losissimo, come quello che ha di bisogno che i liberi cittadini 
siano d’animo non solo libero ma grande ed elevato. Dalle 
quali passioni poi la viziosa ambizione dipende perchè dalla 
cupidità di sola gloria si fa passaggio a quella che ha seco con- 
giunta la rapacità, il lusso e l’avarizia. E in pruova di ciò deve 
considerarsi ancora che, se ì Romani i quali anche senza de- 
terminata massima all’ingrandimento ordinaronsi non caddero 
sul bel principio nella miseria delle discordie e delle guerre 
civili, ciò fusolo a cagione delle continue guerre co’ loro vicini, 
le quali gli teneano si fattamente in timore di non tornare sotto 
alla tirannide provata sotto i Tarquinj ch’eglino reprimeano 
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nel loro cuore i vizj benché nascenii dell’avarizia e dell’ambi- 
zione. Ciò si fa manifesto dal fatto che abbiamo detto del ge- 
nero di Coriolano, dall’ambizione di Manlio e di Camillo e 
(quel ch’è più) dal vedersi che la legge Agraria, dalla quale poi 
nacque la rovina di Roma, fu solamente rinnovata da Tiberio 
Gracco ; perchè il suo principio aveva avuto da Spurio Cas- 
sio il quale, avendola istituita a cagione di dividere i territorj 
])rcsi a’ Sanniti, fu poi per sentenza del pubblico precipitato 
dal Campidoglio come reo di avere aspirato al regno per mezzo 
di donativi. Ciò che fa vedere che sin dal principio della re- 
pubblica era nel cuore de’ Romani la rapacità, benché solforata 
dal timore della tirannide, dall’amor della patria e della gloria 
e più di tutto da quello della religione che queste virtuose mas- 
sime in loro fortificava. 

Sparta allo’ncontro, che fu ordinata da principio alla sola 
conservazione e per conseguente alla virtù , non mai sofferse 
le discordie civili, le inquietudini e le turbolenze che l’ambi- 
zione, il lusso, l’avarizia e la rapacità cagionano nelle repub- 
bliche. I travagli poi che in seguitando la virtù si soffriscono , 
quantunque di primo tratto sembrino un poco duri, mercè poi 
delle massime virtuose e de’ buoni abiti" si fan dolci e soavi 
jierchè, essendo proprietà degli uomini di non sentire più quelle 
cose alle quali sono assuefatti, ne siegue eh’ essi a lungo an- 
dare non ricevon molestia dalla durezza della virtù ma ne go- 
dono solamente i soavi fruiti: invece che, seguendo il vizio coi 
non fa d’uopo di abili forti per signoreggiare l’animo, altro alla 
fine non ne sentono che le inquietudini e le turbolenze che ap- 
portan dolore, come cose violente ed eccessive. E ciò avviene 
pi'rchè la natura non permette di far abito alle cose eccessive 
ma solamente alle moderate che sono le virtuose : dalla qual 
cosa poi nasce che i vizj si moltiplichino all’ infinito passando 
da uno in altro maggiore con molestia dell’animo mercè la 
instabilità ch’è sempre conseguenza necessaria dell’eccesso nel 
quale la natura non mai può rimanersi; e quindi avviene che, 
cadute le repubbliche ne’ vizj (i quali sempre dall’eccesso di- 
pendono), sono sforzate ad abbracciare altra forma di governo 
e di vivere. E perciò Roma, non polendo più lungo tempo ri- 
manere nel violento e misero stato, volentieri alla tirannide si 
sottopose. 

Che gli uomini facciano talmente l’abito alle cose (purché non 
siano eccessive, come appunto è la virtù) che non solo non ne 
sentono più travaglio ma godimento, apert^ testimonianza ne 
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rendoQO i medesimi Spartani; poiché veggiamo ch’essi amar 
vano tanto quella legge alla quale si erano sottomessi di render 
duro il corpo con gli esercizj faticosi che, avendo il molle e ti- 
ranno Dionigi voluto assaggiare il loro vitto parco e frugale 
ed essendosi doluto col cuoco Spartano che vi mancavano i 
condimenti, fugli da colui saggiamente risposto che vi fora stato 
d’uopo lahor in venaiu , sudor , cursus iri Eurota, fames et 
sitis. His enim rebus epuloe Lacedoemoniorum condiuntur. 

Di più vediamo che amavano tanto quella patria medesima 
(che li teneva ristretti sotto si dure leggi di virtù) che le donne 
ancora anteponevano l’amor di lei a quello degli stessi figliuoli. 
Imperocché, essendo gli Spartani per legge obbligati nelle guerre 
a vincere o a morire, donna vi fu che, porgendo al proprio 
figliuolo lo scudo, gli ridusse a memoria il suo dovere con 
questo generosissimo detto: Aut cum hoc aut in hoc. Un’altra 
madre leggiamo aver percosso piena di onorato sdegno il figli- 
uolo tornato dalla battaglia con la novella di essere stati scon- 
fitti, dicendogli: E tu so/o, o vile e codardo, rimanesti vivo 
quando tulli gli altri son morti? E un’altra madre pur leg- 
giamo aver murato il tempio entro del quale si era salvato il 
proprio figlio traditor della patria e fattolo essa stessa di fame 
quivi rinchiuso perire. Cose tutte*che fanno a chiari segni co- 
noscere che i virtuosi abiti divengono dolci e soavi ; e che le 
fatiche che si soffriscono per una patria che si ama son come 
quelle degli amanti appassionati per una femmina, a’ quali 
sembra un nulla ogni travaglio che durano per conseguirla. 

E in vero stolto sarebbe chiunque volesse far paragone fra 
le fatiche che soffrivano gli Spartani seguendo la virtù con 
quelle de’ Romani ne’ torbidi e miseri tempi delle guerre civili 
e delle proscrizioni di Mario e di Siila e di Antonio e di Otta- 
viano: alloraquando si vederne le leggi violate, l’onore rapito 
a’ buoni e gli averi per forza involati e infine Roma quasi che 
naufraga in un pelago di civil sangue sparso dalla rapacità , 
clall’avarizia, dagli odj e dalla sfrenata ambizione che nel cuore 
di quei miseri cittadini maravigliosamente signoreggiavano. 

♦ Ed avvegnaché quasi tutti riputino un tal tempo virtuosis- 
simo e felicissimo alle repubbliche perché di grandi eroi e di 
grandi conquiste abbondante, siccome appunto avvenne a Roma 
la quale non mai ebbe uomini si famosi né mal tanto dilatò i 
confini del suo impero quanto allora che dalle civili discordie 
erano le sue viscere miseramente squarciate, io però lo stimo 
viziosissimo ed infelicissimo perché le conquiste erano sola- 
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mente cagionate dalle virtù grandi ma congiunte a’vizj altresì 
grandissimi che albergavano nel cuore di così fatti eroi; ne’ 
quali il valore, il coraggio , la magnanimità , la splendidezza 
erano altamente sopravvanzate dall’insolenza, dal disprezzo 
delle leggi , dalla rapacità e dalla strabocchevole cupidigia di 
dominare, sicché ad ogni conquista aggiungeva Roma un nuovo 
anello alla sua catena. 

Che sia così, veggiamo Mario vittorioso de’Cimbri rivolgere 
contro di Roma la punta di quella spada istessa con la quale 
l’avea liberata. Veggiamo Siila dar la pace a Mitridate dopo 
averlo oppresso e farlo risorger più fiero a’ danni di Roma; e 
in tal guisa portare per privata cagione nelle viscere della sua 
patria tutte quelle stragi che da virtuoso cittadino operando 
centra i nemici di lei cessò di fare nell’Oriente. 

Veggiamo Sertorio, prima eletto capitano a frenare l’audacia 
di Siila, cogliere il tempo opportuno dello sconvolgimento della 
repubblica e impossessarsi delle Spagne delle quali era stato 
eletto governatore. 

Vaiamo Pompeo che in un solo trionfo ostentò quasi un’iu- 
tero mondo soggiogato: il mare dalla sola sua virtù in trenta giorni 
purgato da’ corsali: il re Mitridate disfatto e il re Tigrane che 
vinto spontaneamente depositava il diadema a’ suoi piedi: e in- 
fine di tanti regni, di tante provincie accresciuto il dominio di 
Roma che la Soria n’era divenuta centro la qual prima di lui 
n’era stata confine: veggiam (dico) Pompeo dopo tante vittorie 
mettersi a contendere del consolato con Cesare, il quale e per 
vittorie e per conquiste forse non si stimava men degno che 
lui di soggiogar la repubblica, quantunque Pompeo con più 
modesta apparenza un tal disegno coprisse; perchè infine questa 
appunto era la ricompensa della virtù, alla quale aspiravano 
quegli eroi. Perciò Cesare, ritornando vittorioso de’ Galli, alte- 
ramente passò il Rubicone ed entrato in Roma rapì con la 
forza dell’armi la potestà dittatoria. 

Manifestamente adunque si vede che, siccome quando le virtù 
false signoreggiano l’ animo umano non si può conseguire vera 
felicità, così quando sì fatti cittadini abbondano nelle repub-f 
bliche non solo non apportano felicità ma rovina allo Stato : 
e che, quando l’ambizione particolare non va congiunta con la 
moderazione e prevale all’ amor della patria, tutte le virtù 
de’ cittadini sono un veleno mortifero alla repubblica. 

Da tutte queste considerazioni sono sforzato ad oppormi un 
poco a Niccolò Machiavello il quale, considerando ancor egli 
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ne’ suoi discorsi le sopradette difficultìi che s’incontrano in or- 
dinare una repubblica più all’ingrandimento che alla conserva- 
zione ovver più alla conservazione che all’ ingrandimento , 
cencludecho, ben considerata la cosa, egli la ordinerebbe all’in- 
grandimento come Roma , non ostante il danno di soffrire tur- 
bolenze e rivoluzioni e ’l pericolo di cadere a lungo andare 
sotto la tirannide. Ma io per me non intendo come si debba 
tanto anteporre alla lunga vita quieta e tranquilla di una re- 
pubblica la brieve e torbida gloria delle conquiste, e come si 
debba esser tanto crudele co’ proprj figli e co’ proprj nipoti 
che, polendosene fare una lunga serie di felici, se ne voglianfare 
sol pochi gloriosi e tutti gli altri miseri. Perchè , se Machiavello 
formò questa massima prendendo l’esempio da Roma la quale 
passando insensibilmente all’ ingrandimento durò lungamente 
libera , egli fondò una massima generale sopra un solo partico- 
lare; nè poso mento a quello che io ho dimostro poc’anzi, cioè 
che la libertà di Roma non si eslinse subito per due cagioni : 
la prima perchè le maniere de’ Tarquinj avean generato nel 
cuore de’ Romani odio verso la tirannide ed amore verso la li- 
bertà: e la seconda perchè le continue guerre che soffrivansi 
da’ vicini soffocavano le private gare fra il popolo e la nobiltà 
e quel genio d’ambizione e di rapacità ne’ jjotenti che poi, sog- 
giogati tutt’i suoi nemici, a guisa di rapido fiume liberamente 
scorrendo, fecero crollare fin dalle fondamenta il vasto edificio 
della Romana libertà. Ebbe sul principio, ei non ha dubbio, as- 
sai virtuosissimi uomini che da ogni ambizione si mostraron 
lontani, come un Cincinnato che dal consolato fece ritorno all’a- 
ratro e come i Scipioni che di tante vittorie giammai non pre- 
tesero alcuna ricompensa : ma ciò fu solamente, perchè in lutti 
gli uomini la miseria cagiona virtù , la quale però, se da vera 
conoscenza e da determinata massima non è stabilita, si estin- 
gue subito che cessa la miseria che l’ha cagionata. Così appunto 
Roma, liberata che fu dal travaglio delle guerre Cartaginesi, non 
vide più i Fabj nè i Scipioni, ma bensì i Marj, i Siila, i Cesari 
^ e i Pompei: laddove, se avesse avuto nel suo principio deter- 
minata massima di conservazione e per conseguente avesse 
educato i suoi cittadini nemici della privata ambizione, sarebbe 
lungamente e con serena tranquilla vita durala lino a tanto che 
in loro non si fossero indebolite le virtù; e solo per qualche 
caso inopinato dal quale niuna repubblica può chiamarsi affatto 
sicura sarebbe ella stala di non lunga durevolezza. Vero è 
bensì che Roma non si potea nel principio ordinare alla con- 
iti 
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servazione perchè quel picciolo numero di uomini che Romolo 
uni insieme in un sito dalla natura non difeso, com’era quel di 
Roma, non potea mantenersi libero se prima col soggiogare i 
vicini popoli i confini della sua patria non dilatava: cosi dunque 
Machiavello nello stabilire l’accennata massima generale erra 
])erchè cade (com’è suo costume) nel difetto di dedurre mas- 
sime generali da’seli casi particolari. 

Ma la ragione per la quale Machiavello crede esser meglio 
dapprima ordinare una repubblica all’ingrandimento con tutto 
che abbia a soffrire le turbolenze e le miserie delle guerre civili 
si è perchè egli p^nsa che una repubblica non possa durare 
lungamente senza cadere in uno di questi due eccessi , cioè o 
della debolezza per mancamento di esercizio o della brama di 
conquistare per la soverchia forza e valore. Ma io penso che 
Machiavello facesse così precipitosamente questo giudizio per- 
chè non considerò bene quanta forza abbiano ne’ popoli i vir- 
tuosi abiti e le massime da buona religione sostenute, mercè 
di cui si può fare olie amino la gloria ed abborriscano la con- 
quista , siano forti e non ambiziosi, e le soldatesche agguerrite 
e non conquistatrici , come appunto si vide in Isparta i popoli 
della quale guerreggiaron sempre senza mai conquistare se non 
dopo seicento anni di fortissima repubblica. Solo potrebbe dirmisi 
che, se il popolo fusse molto numeroso ed avesse parte al co- 
mando, non potrebbe lungamente mantenersi in questa mode- 
razione : ed io rispondo che il popolo bisogna renderlo pieno di 
massime forti ed ubbidiente e nel numero moderato; e l’ara- 
ministrazione delle leggi convien darla a un picciol Senato mo- 
derato e senza ambizione, i di cui senatori menino vita privata, 
parca e virtuosa ; permettendo a’ popoli di liberamente accusare 
i magistrati per frenarne l’ambizione; e fare in somma che l’og- 
getto de’ magistrati e del popolo non sia l’autorità nè la potenza 
ma solamente la libertà e la gloria; anzi che le dignità siano 
onore ma peso insieme, come appunto fu in Isparta che lungo 
tempo virtuosa si mantenne. 

Meglio è adunque (per mio credere) ordinare le repubbliche 
alla conservazione , fermamente imprimendo però nel cuore de’ 
cittadini quelle cinque massime che abbiam prescritte in questo 
libro e sovra tutto tenendoli da ogni privata ambizione e da 
lusso lontani: e in questa guisa elle si conserveranno in virtù 
di saldi fondamenti e non per accidente; e non dovranno come 
Roma essèr tenuti della propria libertà a’ tiranni che prima 
l’oppressero ed a’ nemici che l’insultarono. E se nella quiete 



PARTE SECONDA. — CAP. I. 


21 { 

della conservazione può mancare l’esercizio della fortezza, a 
questo si rimedia prima con mantenere ne’ popoli quegli eser- 
cizj e quegli abiti di corpo che abbiamo in questo libro divisati, 
e poi facendo delle frequenti guerre o per l’ onore della patria 
o per frenare i potenti ambiziosi o per punire i tiranni, a guisa 
di Timoleone, e sempre ad oggetto di sola virtù e non mai per 
avidità di conquista; vietando con espresse e rigorosissime leggi 

10 ampliar di dominio e facendo riparo ad ogni privata cupidità 
fuori che a quella della Sola gloria. 

Egli è ancor vero però che, per determinare questa massima, 
cioè se una repubblica si debba più alla conservazione d all’in- 
grandimento ordinare, si deve oltre alle cose sopraddette aver 
riguardo alla natura del sito perchè, se ella sarà collocata in 
sito piano e dalla natura non difeso (come appunto era Roma), 
senza gran numero di cittadini e tutti liberi e forti che la di- 
fendano e senza qualche ampiezza di paese sarà quasi impos- 
sibile che non sia da’ nemici invasori • oppressa ; ed ordinandosi 
di gran numero di cittadini e virtuosi, bisogna ordinarla ancora 
alla conquista e seguentemente a quelle miserie che alle repub- 
bliche si fattamente ordinate abbiamo detto andar congiunte. 
Onde miglior partito io stimo ordinar le repubbliche alla con- 
servazione, ma scegliendo un sito forte e dalla natura difeso 

11 quale a tal forma di governo contribuisca: e tanto più perchè 
gli uomini in somiglianti luoghi nati ed educati riescono ne- 
cessariamente più forti e delle fatiche e de’disagj più sofferenti. 

In fine le repubbliche devono essere come le oneste donzelle 
parche e moderate, in mezzana ampiezza di paese ma in sicura 
sito collocate e alla rapacità de’ potenti conquistatori nascoste 
e da tiranni fuggitive, ma nella difesa del lor’onore e della loro li- 
bertà forti e potenti: appunto come ne’ secoli passati furono que’ 
primi Vineziani i quali lasciarono l'amenità della terra per sal- 
varsi in una fangosa palude, e come a’ nostri dì sono gli Olan- 
desi i quali si contentano di sommergersi sotto Tacque per sot- 
trarsi dalla rapacità de’ vicini , e gli Svizzeri che quasi nascosti 
nelle lor tane in asprissimi monti si vivono e come sarebbero 
ancora i miei Genovesi se, per mistìria della repubblica, non 
avessero troppo ingegnosamente trovato l’arte di portare nelle 
as[)rissime montagne il lusso e la pompa de’ superbi palagi e 
quel ch’ò p^gio ancora de’ costumi. 

Per evitare però questi due scogli delle repubbliche, cioè o 
di sottoporsi all’obbligo di seguire la rigorosa virtù, alla conser- 
vazione ordinandosi, o pur di soffrire le fatiche della guerra 
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e’ danni delle turbolenze e delle inquietudini, ordinandosi all’in- 
grandimento , sonosi trovate altre massimo particolari di governo 
dagli antichi filosoFi legislatori non mai pensate o immaginate. 

E queste sbno di ordinarsi maliziosamente alla conservazione 
non solo senza soggiacere alle leggi della severa virtù , senza 
obbligarsi al mantenimento di eserciti nè di armi proprie, senza 
esercitare i popoli nella milizia quanto basti alla propria difesa 
e senza educarli con massime, ma anzi per lo contrario con 
mantenerli e vili ed ignoranti e marciti nell’ozio e tutte quelle 
altre arti usando che ne’ principati maliziosi soglionsi porre in 
opera; e massimamente, come unica base e sostegno di una viziosa > 
repubblica, quell’arle di appoggiarsi ora ad un principe ora ad 
un altro, rendendoli gelosi della di lei conservazione per non 
fare colla sua rovina crescer di forza i loro nemici ed alcune 
volte lusingandoli con le speranze di nuovi acquisti. 

/ Sì fatte sono le repubbliche e i principi della nostra ItaUa, 

, alcune delle qnali veggiamo mercè di tai massime essersi lun- 
gamente conservate, quantunque non senza danno e fatica (a 
mio credere) molto maggiore di quella che apporta la virtù 
vera. Perchè, oltre all’essere questo un vivere sempre a discre- 
zione altrui e un riconoscere sempre dall’ altrui misericordia 
la propria conservazione, si sla in continuo timore di non per- 
dere la propria libertà che sempre vedesi vacillare, come quella 
che dall’altrui arbitrio e daU’altrui fortuna dipende, e sta sempre 
sull’infelice e gelosissimo equilibrio di una bilancia la quale, se 
da una parte troppo trabocca, seco ne porta la mal fondata sus- 
sistenza di si misere repubbliche; e quel ch’è peggio elle per 
conservarsi sono costrette a soffrire continuamente gl’insulti 
delle straniere nazioni le quali, mirandole come soggette al loro 
.arbitrio e in tanto non come affatto serve in quanto che un’al- 
tra straniera nazione loro si oppone per gélosia di Stato, in 
tult’ i casi e in tutt’i tempi lo disprezzano o le conculcano: o 
in questa guisa può ben a ragione dirsi che ne sono oppres- 
sori que’ medesimi che sembrano e vogliono esserne ricono- 
sciuti per liberatori. » 

Nè anche però a questa seconda miserabile forma di governo 
l’Italia si è ordinata con determinata massima ma pure per ac- 
/cidente e per avere avuto per mezzo di sì fatto sistema il primo 
I , suo debole ristoro dall’oppressione de’ barbari. Ond’è cosa degna 
di riflessione e di ammirazione insieme ch’ella, o siasi ordinala 
alla gloria e alla conquista o alla malizia e alla viltà , non mai 
si è ordinata con determinata massima; e che sempre questa 
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gloriosissima parte di Europa è stata a gravissime miserie sog- 
getta solo per non aver mai con massima regolato i suoi go- 
verni ma secondo le varie vicende di fortuna e costretta dalla 
necessità: il qual modo è sempre il più misero, come quello 
ch’è sempre preceduto da gravissimi danni per riparo de’ quali 
a formare ordini siamo costretti. 

Abbiamo già dimostro che la repubblica Romana nel tempo 
consolare variamente e per accidente si ordinasse e come an- 
cora poi cadesse sotto il principato e sempre per cagione di 
rimediare alle sue miserie. Vediamo ora come l’Italia non meno 
per accidente si sia ordinata a questa misera e vile massima 
particolare di governo con la quale oggi vive. 

Dopo l’ultima caduta dell’Imperio nel tempo di Morailio Au- 
gustolo, non ebbe più la misera Italia forma alcuna di liberarsi 
dalle pesanti e strettissime catene de’ barbari. Prima da Odoacre 
e poi da tutti gli altri Goti e Longobardi fu con titolo di re 
posseduta; nè mai vide in questo infelicissimo tempo raggio di 
luce per lo quale potesse riscuotersi e liberarsi dal giogo di 
si barbari e sì po.ssenti nemici. Solo dopo la morte di Cleti 
re de’ Longobardi apparve opportuna, benché picciolissima, oc- 
casione al suo scampo. Imperocché i Longobardi, odiando ancor 
hi memoria di quel re tiranno e con poco sano consiglio mu- 
tando forma di governo, crearono trenta ciuchi; il che, quantunque* 
durasse per soli dieci anni o secondo altri per anni venti, sa- 
rebbe stato nondimeno bastante a riordinar l’Italia alla virtù, 
poiché era il loro governo diviso e la potenza indebolita; tal 
ch’essendo ancora l’Esarcato in Ravenna , il papa incominciò ^ 
ad avere in Roma grandissima autorità e ad esser autore delle 
leghe che fra’ Romani, l’Esarca e’ Longobardi si faceano. Ma 
gritaliani non seppero di sì fatte occasioni valersi nè fondare 
un principato virtuoso e stabile per opporsi alle discese degli 
stranieri. 

Furono ancora a ciò di grave impedimento le guerre che sor- 
sero tra’ papi e’ Longobardi e quella sopra tutte del re Ari- 
slolfo il quale occupò l’ Esarcato di Ravenna e quindi passò 
su quel della Chiesa. Imperciocché papa Stefano II vedendo in- 
debolito l’Imperio Orientale cercò il suo scampo nel valore di 
Pipino re di Francia (famoso in que’ tempi per aver rotto i Sa- 
racini) il quale assediò i Longobardi in Pavia e costrinsegli 
(anche a ciò interponendosi il papa) a venire ad accordo; sicché 
Aristolfo 0 sia Astolfo promise di rendere alla Chiesa tutte le terre 
occupate e Pipino, ciò fatto, con somma sua gloria se ne tornò in 
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Francia. .Ma perchè .\ristolfo ruppe la data fede, di nuovo il papa 
implorò l’aiuto de’ Francesi: e Pipino mandò un’altra volta sua 
^ente in Italia, prese Ravenna e concedettela quindi alla Chiesa 
con tutto l’Esarcato e con la Marca ed altri luoghi che varia- 
mente dagli autori son mentovati. Allora cominciarono i papi 
a posseflere veramente dominio temporale; e fu la prima volta 
che gl’italiani usaron l'arte di guarire il male di un veleno con 
un altro veleno, ricorrendo ad altra straniera nazione per dis- 
cacciarne quella che a pieno suo arbitrio l’opprimeva. 

Morto poi Aristolfo ed aspirando al regno di Lombardia De- 
siderio ch’ora duca di Toscana, Paolo I si collegò con Desiderio 
nella guisa che fanno i principi ; ed avendo costretto a tornar 
nel chiostro Arechi fratello di .\stolfo, l’aiutò ad occupare il 
regno perchè in questo tempo già non veniva più Esarca da 
Costantinopoli e l’Italia si governava a voglia del papa. Ma 
Desiderio, dopo la morte del re Pipino e di Paolo, ingratamente 
verso la S. Sede comportandosi, assediò in Roma papa Adriano 1 
che seguitando il già intrapreso costume ricorse a Carlo Ma- 
gno il quale venne in Italia , assediò Pavia, prese il re De- 
siderio e mandò luì co’ suoi figliuoli prigionieri in F'rancia. A 
tempo poi di papa Leone III riordinò l’Italia , ristringendo i 
Longobardi nella Lombardia, e ristabilì il papa nel comando 
dell’ Esarcato e di tutte l’ altre terre ricevute in dono da 
Pipino. 

In questo modo avendo cominciato l’Italia a vedere un’altra 
volta qualche ombra di principato Italiano, ma non acquistato 
con la virtù nè con la forza, in vece di ordinarsi alla virtù 
(come dovea dopo tante battiture soll'erte) si ordinò alla ma- 
lizia e prese per massima di seguire quell’ istesso ordine nel 
uiantenersi e nell’ acquistare col quale avea conseguito questo 
picciolo principato e scacciato i Longobardi. Imperocché veg- 
giamo ch’ella gli stessi maliziosi artifìcj usò appresso , poi eh’ 
ebbe trascurato l’altro opportuno tempo di ordinarsi alla virtù 
cioè quando l’Imperio fu passalo dalla casa di Francia a stabilire 
ferma la sua sede in Lamagna. Allora l’Italia non sentiva se non 
da lontano e debilmente gli effetti della potestà imperiale e molte 
cittadi a lor piacere a guisa di libere repubbliche si governa- 
vano: e quantunque gl’ imperadori venissero sovente armati 
ora a prendere l’imperiai diadema , ora a contrastar co’ Greci 
che possedeano da Reggio sino a Napoli , ora a reprimere le 
frequenti scorrerie e’ danni de’Saracini, ora ad abbattere i Be- 
rengarj divenuti vaghi di ristabilire l’Imperio io Italia ed ora 
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le sediziose fazioni di Crescenzio; e quasi sempre come difensori 
della Chiesa; nulla però di meno dappoi che prima i Normanni 
e poscia gli Svevi possederono con titolo di re il regno di Na- 
poli e la Sicilia, con tutto che gl’ imperadori Germani da difen- 
sori delia Chiesa ne fusSer di venuti nemici, spezialmente Federigo l 
e Lodovico il Bavaro, mai più non poterono T Italia stabilmenU^ 
signoreggiare. E siccome prima vi passavano spesso a guisa di 
dominanti , così alla fine, veggendo riuscir tai passaggi vani e».I 
infelici , interamente nella loro Germania si rinserrarono non 
serbando del dominio d’Italia altro che l’ ombra c la pretensione. 
Aveano perciò i regni di Napoli e di Sicilia li loro Ue proprj : 
la Toscana, Vinezia e Genova da repubbliche si reggevano: gli 
altri popoli aveano loro principi particolari. Onde, se l’ Italia si 
fusse allora alla virtù ordinata e non avesse sempre maliziosa- 
mente chiamato alla conquista del regno di Napoli ora una ora 
un’altra nazione, avrebbe potuto per sempre impedire l’entrata 
agli stranieri e serrato il passo a’ pessimi artificj di Lodovico 
il Moro che, richiamandoli nel di lei seno, la fece serva. 

Da tutte queste cose divien manifesto che la misera Italia , 
per non essersi mai con determinata o virtuosa massima ordi- 
nata ne’ suoi governi , è stata bensì molto gloriosa ne’ primi 
secoli ma quasi che non mai o solo per brevissimo tempo 
felice. 

Dette già le varie massime particolari delle repubbliche, sarà 
bene esaminare le massime particolari con le quali si governano 
i regni. 

1 Regni e gli Stati di lor natura monarchici ammettono mag- 
giore ampiezza e maggior distesa di dominio e più di quella 
ambizione ne’ sudditi che cagiona sempre la rovina delle re- 
pubbliche. Con questa distinzione però che, ne’ r^ni, l’ambi- 
zione non deve essere a quella eroica virtù congiunta della 
quale son solamente capaci gli animi liberi ed elevati, ma è 
forza che sia un valor servile sottoposto al principe ed una spe- 
cie d’ambizione che abbia per oggetto il prevalere tanto sopra 
gli altri sudditi quanto più si umilia al suo signore. E ciò per- 
chè tutto l’alimeuto di lei e della rapacità di ambiziosi così fatti 
si truova nella sola murùQcenza del principe il quale , quando 
è signore in tutto assoluto, ha sempre la facullà di togliere 
loro tutta l’autorità e tutte le ricchezze che in premio delle fo- 
ticbe sofferte a suo prò avea loro dispensate. 

Egli è ben vero però che questo ha luogo in quella sorta di 
regni ove uno è il padrone e tutti gli altri son servi, come è 
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quel del Turco: perchè iu quelli che si compongono di baroni 
i quali riconoscono come propria la loro autorità sono eziandio 
da temersi le virtù eroiche congiunte al vizio della rapacità e 
della privata ambizione, come quelle che rendono sì fatti regni 
più facili de’ primi ad essere conquistati benché più difficili ad 
esser mantenuti dal nuovo conquistatore. E ciò a cagion ch’egli 
è facile all’assalitore trovare qualche potente barone che gli age- 
voli l entrata nel regno , ma difficile poi lo spegnerli tutti o man- 
tenere il regno senza spegnerli ; in vece che ne’ regni governati 
dispoticamente da uno solo ed assoluto signore non si truova 
agevolmente chi corrompere e, se si truova, non ha la forza ne- 
cessaria per agevolar la conquista : ond’ò che più difficilmente 
si conquistano ma , conquistati, più facilmente si mantengono 
perchè non vi sono capi di tanta autorità che possano tirarsi 
appresso la moltitudine e far contrasto al nuovo principe. E 
nemmeno vi e pericolo che la moltitudine si unisca e si alzi da 
se medesima senza capo: primo, perchè la moltitudine quando 
non è guidata da forte capo è sempre senza consiglio e facile 
ad essere oppressa; secondo, perchè il popolo ha una proprietà 
di fare abito ad ogni cosa e , mancando d’ idee di liberti» e di 
governo, diviene indifferente ad ogni nuovo padrone e ad ogni 
più dura servitù si va assuefacendo purché sia estinto l’ antico 
principe al quale avea fatto un invecchiato abito di servire. 

In fine le repubbliche e i regni elettivi per mantenersi o per 
ingrandirsi addimandano virtù più vere de’ regni monarchici , 
ma dall’altro canto sono più sottoposti alle turbolenze e alle ri- 
volte quando la virtù de’ cittadini si corrompe ed in viziosa 
ambizione degenera. L’assoluta monarchia addimanda meno 
virtù vere ed ammette piu le vili e le false od è meno soggetta 
a turbolenze. E i regni privilegiati e ne’ quali il principe co- 
munica la sua autorità co’ baroni ricevono nocumento dalle 
virtù fal^ ad eroiche virtù congiunte, benché dalla sapienza 
del principe se ne possa far buon uso con meno pericolo che 
dalle repubbliche e da’ regni elettivi. E tutto ciò perchè ne’ re- 
gni può sempre il principe colla sua sola autorità impedire la 
corruttela o farsi incontro a’ danni che la corruttela ^ià fatta 
può cagionare e col gastigo e col saggio consiglio riordinare lo 
Stato ; laddove nelle repubbliche, quando le virtù de’ cittadini 
sono in vizio degenerate, non vi è chi li freni o li riordini. 

^ Di quanto finora abbiamo detto fan chiara pruova moltis- 
simi esempli che si leggono nelle istorie: percolò, per quel che 
Si attiene alla prima massima cioè che le repubbliche non am- 
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mettono virtù false , in tutto questo ragionamento facendo pa- 
rola delle repubbliche ne abbiam riportati moltissimi. Per la 
seconda cioè che le assolute monarchie non richiedono virtù 
vere ma altresì stanno a menò turbolenze soggette, n’è un P 
grande esempio il regno di Dario da Alessandro conquistato , 
il quale (siccome ben’ avvisa Machiavello) non si riscosse dal 
giogo de’ successori d’ Alessandro solamente perchè quivi non 
eran baroni ma un solo signore e tutti gli 'altri interamente 
servi. Quanto alla terza cioè che ne’ regni privilegiati e che 
hanno baroni si fa uso delle virtù eroiche a grandi vizj con- 
giunte con meno pericolo che nelle repubbliche ma non già 
affatto senza pericolo, ne abbiamo un grande esempio nel lungo 
corso di tutte le guerre civili dalla Francia sofferte. Imperocché 
il duca di Guisa e tanti altri baroni di quel regno, essendo di- 
venuti di un animo troppo libero a cagione della troppo ecce- 
dente potenza alla quale dalla bontà de’ loro re erano stati 
f- innalzati e de’ troppi privilegj di cui erano stati arricchiti , 

' formarono il disegno di tiranneggiare il proprio monarca. 

Egli non è però già che anche ne’ regni affatto monarchici 
non si possa fare buon uso della virtù vera : perchè in fine la 
virtù è atta a generaré felicità a tutti gli Stati, in qualunque 
forma di governo siano costituiti; anzi, di più, se avvienchesi 
truovi virtuosa monarchia , altro Stato non sarebbe più di lei 
atto con minor pericolo alle grandi conquiste perchè (siccome 
abbiam detto) le virtù de’ cittadini a ciò necessarie stanno sot- 
toposte all’autorità del monarca che le governa e le frena con 
assai maggiore facilità che non fanno i magistrati delle repub- 
‘ Miche, onde malagevolmente possono in danno dello Stato con- 
vertirsi. E sì fatti regni non sarebbero dalle repubbliche in nulla 
^ diversi, ma eserciterebbero con maggior sicurezza tutte le virtù 
eroiche delle repubbliche e godrebbero, pienamente della libertà 
che danno la virtù e le buone leggi. 

Ma perchè i virtuosi regni non possono far uso delle virtù 
senza pericolo quando il re più de’ suoi sudditi non è virtuoso 
I ed essendo ancora gli Stati monarchici per loro costituzione ere- 
I ditarj, perciò i principi sonq quasi per necessità costretti ad es- 
ser gelosi delle virtù libere ed eminenti de’ loro sudditi. Vo- 
glie dire che, non potendo per legge di natura inevitabile essere 
I in una lunga successione di prìncipi ereditarie le virtù ed es- 
sendo certo che mancando queste nel principe quelle de’ sud- 
diti restate senz’ alcun freno in perniciosa ambizione dege- 
nerano , ha ragione egli di temere primo che le virtù de’ suoi 
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.sudditi appresso i popoli più delle proprie accreditate non lo 
.soffochino e poi che il regno da’ loro illustri vizj ancora non 
si disordini. È questa è la fatale necessità della maliziosa poli- 
t Uca la quale quantunque renda i regni deboli nulladiiueno, 
perdiè li assicura insieme dal pericolo delle turbolenze, ciascuno 
crede utile e convenevolissimo di abbracciarla. 

Questa è la ragione perchè vaiamo le repubbliche esser più 
de’ regni sempre feconde madri di piu grandi eroi, cioè a dire 
perchè le virtù nelle repubbliche hanno più libero campo di mani-* 
iestarsi e d’ingrandirsi. Dall’altro canto però i regni hanno più 
lunga vita che le repubbliche perchè, in queste, la virtù libera 
scorrendo e senza freno in vizio si converte, in quelli, è sempre 
frenata dal principe e perciò, quantunque molto minore, è però 
di più lunga durevolezza. In somma, i sudditi non devono avere 
le virtù degli uomini liberi e gli uomini liberi non devono avere 
le virtù servili de’ sudditi. £ Roma passata al governo monar- 
chico fa chiara testimonianza di questa massima perchè veg- 
giamo ch’ella non ebbe mai più que’ grandi eroi de’ quali fu 
adorna nel tempo della repubblica; ed è verissimo che gli animi 
liberi son sempre più grandi ed elevati, conciossiechè poi quando 
si corrompono divengano più torbidi ed inquieti. E quindi è 
che nelle repubbliche si pruova maggior gloria e maggiore feli- 
cità congiunta però a maggiore pericolo d’ inquietudine , e per 
lo contrario ne’ regni più dura servitù ma insieme più sicura 
quiete. 

Per evitare questi due scogli hanno i saggi ed insieme giusti 
monarchi inventato certe massime particolari , governando con 
una moderata e palliata malizia la quale non ispogli i sudditi 
dello virtù necessarie alla difesa de’ regni ma nello stesso tempo 
non li ponga nel pericolo di divenire, con proprio loro danno, 
insolenti. Le massime sono: — impedire l’estrema ricchezza e l’ec- 
cessiva potenza, ma permettere la moderala ricchezza e difen- 
dere e riparar tutti dall’estrema povertà: — concedere a molti 
qualche parte nel governo, eleggendoli come per aiuto a por- 
tarne il grave peso e creandoli perciò magistrati , governadori 
di città e di provincie e baroni , con moderata autorità sovra i 
loro sudditi: — a ninno concedere eccessiva autorità, ma sempre 
limitata col ricorso al principe: — tenere gli ordini divisi ne’loro 
esercizj ed emuli l’ un dell’ altro nell’ esercizio della virtù , ma 
non nemici e tutti intenti all’istesso fine che dev’essere il 
servizio del principe e nel servizio del principe la moderata 
pubblica felicità: — ne'popoli insinuare massime di virtù e di mo- 
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derazione, educandoli nelle cinque massime che abbiamo dette, 
in guisa tale però che l’amor della patria non sia di quella spe- 
zie che sente di libertà, ma sia più tosto un amore verso il 
principe ovvero un amor di patria relativo a quello del prin- 
cipe. Sovra tutto si ha da mantenere la giustizia sempre ferma 
e regnante fra tutti gli ordini. 

Gli eserciti siano valorosi , ma di un valore diretto al solo 
amore del principe e della patria in quanto questa è guidata e 
sostenuta dal virtuoso principe. I capitani virtuosi e dell’arte 
della guerra ben istrutti, ma al principe in tutto subordinati e 
non vaghi di essere tanto amati da’ popoli e da’ soldati come i 
capitani delle repubbliche. E benché ciò renda gli eserciti non 
tanto virtuosi, non essendo come quelli delle repubbliche gui- 
dati da libere e virtuose massime ma solamente da massime 
virtuose e servili, egli è però necessario ne’ r^ni che i capi- 
tani siano della fatta di Belisario, sempre al loro principe sot- 
tomessi, e che serbino nell’una e nell’altra fortuna verso lui 
ristesso animo e l’istessa ubbidienza; e non come Narsete che, 
sdegnato contro il proprio principe, si unisca co’ suoi nemici e " 
si vendichi. Egli è ben vero però che il principe non sia altresì 
come Giustiniano , cioè che la gelosia delle virtù tanto civili 
come militari de’ suoi capitani e de’ sudditi non lo faccia tra- 
boccare nell’eccesso dell’ingratitudine. Egli vi ha modo di esser 
grato senza pericolo e si può altresì senza pericolo far buon 
uso per lo Stato delle virtù de’ sudditi: ma quali siano i modi 
a questa massima convenienti, nel secondo Capitolo della terza 
Parte ho abbastanza descritto. Nè alcun mi dica che sì fatte 
regole particolari di regno non possono usarsi senza pecca di 
tirannide : perchè anzi , tutto all’opposto , il togliere a’ sudditi 
l’occasione di divenire insolenti e di turbare il regno con danno 
di lor medesimi e dall’altra parte procurare la loro felicità , 
non solo non è tirannide ma è pietà necessaria e santo e retto 
e moderato governo. 

Altri poi hanno fondato per massima particolare di regno 
o l’eccessiva malizia, come Tiberio, la quale spogliando di ogni 
virtù i sudditi li rende per conseguente privi di ogni felicità , 
o la sfacciata tirannide, come Caligola, Domiziano e tanti e tanti 
altri. 

I primi (come Tiberio) hanno impreso non di governare i 
sudditi ma di soggiogarli e perciò non han voluto in essi nem- 
meno le virtù subordinate e si sono studiati per massima di 
spegnerle afl'atlo. Non han voluto ne’ popoli nè anche una luo- 
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dorata felicità, ma che per tutte le vie facessero Tabito all’ln- 
tera miseria e formassero massime in tutto servili : per conse- 
guire le quali cose non si son curati dell'amore de' sudditi, anzi 
si sòn contentati del loro odio — Oderint dum metuant — o pure, 
per non esser esposti all’odio scoverto di tutti , han praticato 
il famoso divide et impera, creando varj ordini tutti fra loro 
discordi d’ intenzione e l’un dell’altro invidioso. Hanno ancor 
chiamato a parte delia tirannide i baroni e’ magistrati, a’ primi 
concedendo la prepotenza sovra i loro sudditi e sovra gli altri 
ordini e a’ secondi permettendo di corromper la giustizia e di 
servirsi della santità delle leggi per alimento di liti e di discor- 
die. E infine le soldatesche hanno sempre mai pronte per soste- 
nere questa palliata tirannide. 

I secondi poi, cioè gli sfacciati tiranni (come Caligola, Domi- 
ziano, Eliogabalo e somiglianti) sacrificano al loro capriccio e 
alla loro utilità l’onore, la vita e gli averi de’ loro sudditi infe- 
lici e , purché gli tengano oppressi interamente e soggiogati a 
guisa di vilissimi servi , mettono in non calere la religione, la 
giustizia, l’onesto, il decoro e quanto vi ha di buono nella vita 
civile: nè occorre presentemente ragionarne perchè l’eccesso 
della violenza c della malizia contiene in sè tutt’i danni e tutte 
le scelleratezze; e così di questa massima particolare come del- 
l’altra prima descritta se n’è fatto sufficientemente parola ove 
si è trattato dell’amor della patria e in altri Capitoli. 

Di amendue però queste perniciosissime forme di vivere che 
a buona ragione non di politica ma di tirannide debbono ap- 
pellarsi , solamente dirò che la prima, cioè quella dell’eccessiva 
malizia, fa gli uomini tanto vili che sono inutili allo stesso prin- 
cipe e a lungo andare li precipita ancora nella disperazione e 
nelle rivolte : e la seconda, ch’è la sfacciata tirannide, cagiona 
spessissimo sul bel principio lo rivoluzioni o , se non hanno i 
sudditi il coraggio a ciò necessario o pure avendolo non pos- 
sono niente oprare a lor prò, fa che alla fine si abbandonino 
ad un'intera tolleranza di tutt’i mali e si rendano affatto inu- 
tili alla difesa del principe e delio Stato. Perchè in fine gli uo- 
mini vili sono come gli animali bruti, i quali alle violenti bat- 
titure 0 si rivoltano e tirano de’ calci contro il padrone o si 
coricano in terra e non lo servono. 

Del genere de’ primi furono i Tedeschi in tempo di Augusto, 
quando incominciarono a sentire in Quintilio Varo la tirannide, 
la crudeltà e l’avarizia de’ governadori Romani; quali cose non 
potendo più sofTerire, uccisero con inumana barbarie tre intere 
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legioni. Oode ne fu si vivamente tocco il cuore di Augusto 
che più volte fu sentito dire da se solo : Quinlili Vare , redde 
kgiones. 

Del genere de’ secondi furono tutti que’ miseri popoli Orien- 
tali , governali da’ successori di Alessandro , i quali vennero 
insieme co’ loro re in tanta viltà che il gran Pompeo , rimpro- 
verato di avergli soggiogati ingiustamente , si scusò dicendo 
ch’era giustissimo il soggiogar coloro che, privi affatto di ogni 
regia virtù e perciò dannosi a’ loro sudditi , non meritavano di 
regnare. 

Queste sono le massime particolari delle repubbliche e de’ 
regni : le quali ( come si ò veduto ) altre sono giuste ed utili , 
altre tiranniche e perniciose, altre sono virtuose, altre viziose e 
fallaci. Rimarrebbe solamente da considerare l’utile o il danno 
che apportano agli Stati monarchici le conquiste: ma perchè di 
queste facciamo un Capitolo separato nella terza Parte di que- 
st’opera stimiamo non doverne qui far parola. Solo resta di 
narrare alcune altre massime particolari o ( per meglio dire ) 
certe forme di governo che, spinti dalla propria pigrizia e viltà 
di animo, prendono a caso alcuni regnii 

I Cinesi (a mio credere) per loro particolare indole molli e 
dilicati e tanto nemici dell’esercizio dell’ armi quanto amici di 
quella soave tranquillità e di quella coltura che danno gli 
studj delle lettere quando elle si rendono universali in un regno 
ma però non son vere, i Cinesi (dico) han trovato un’altra 
massima particolare di governo con la quale alleviano in parte 
i danni che sono apportati dagl’ insulti de’ forti e dalle inva- 
sioni de’ barbari alle quali stan sottoposti i popoli vili. Impe- 
rocché essi non fanno quasi che mai resistenza a’ nemici inva- 
sori e sono indifferenti, a porre sul trono qualunque nazione 
che imprende di soggiogarli : ma, poi ch’ella gli ha conquistati, 
lentamente a lei fan guerra co’ loro vizj e le fan bere insensi- 
bile e dolcemente il veleno del lusso o della morbidezza, alla 
quale si accomodano ugualmente anche gli animi più feroci 
per quella proprietà che abbiamo delta , cioè che l’animo umano 
quando è posto fra due sensazioni, una dura ed aspra l’ altra 
dolce e soave, a lungo andare sempre alla dolce si appiglia. Da 
questa maliziosa arte de’ Cinesi adunque nasce che i popoli 
barbari appo loro si rendono miti e, renduti miti, continuano 
a godere la felicità che si han proposta. 

Ma questa massima è fallace e dannosa in ciò eh’ ella espone 
i popoli a soffrire i primi impeti e i primi insulti delle barbare 
nazioni ; le quali, prima d’incivilirsi, durano molto tempo nelle 
'9 
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loro barbarie, come hanno esperimentato i Cinesi co’ Tartari e 
già vide l’Italia co’ Longobardi. Di più, i miseri popoli divengon 
soggetti a troppo frequenti invasioni perchè non mancano sem- 
pre nuovi barbari che vengano a gastigar gli ammolliti. Chiara 
])ruova ne fa la nostra Italia la quale fu lacerata da tante di- 
verse nazioni straniere perchè non ebbe il tempo d’incivilirle, 
e sofferse per tanti secoli l’aspre battiture degli Unni, de’ Van- 
dali , de’ Goti , degli Ostrogoti e de’ Visigoti. E se a’ Cinesi è 
più facilmente riuscito di durare molto tempo sotto il comando 
del Tartaro già renduto civile, ciò è accaduto a cagion che 
non vi ha quasi nell’Oriente altra nazione barbara che possa 
venire a turbare i Tartari e i Cinesi nel loro dominio : altri- 
menti avrebbero ancor essi provato quanto fallace sia una tal 
massima, se pure è vero die per massima l’abbiano abbrac- 
ciata; ciò che diffìcilmente m’induco a credere. 

Perchè in vero egli non è già una massima di governo , ma 
è l’amore che gli uomini hanno verso il piacere e ’l lusso quello 
che gli rende vili ed impotenti a resistere a’ nemici che sono 
forti. E se poi accade che i neftiici forti si ammolliscano ancor 
essi , com’è avvenuto a’Tartari nella Cina, ciò sarà per solo caso 
e non per necessaria conseguenza di una massima di politica: e 
che ciò sia vero, noi veggiamo che nella nostra Italia, nella 
Spagna e nella Francia i Goti, i Longobardi e le altre barbare 
nazioni non solo non si sono esse ammollite, ma hanno inserito 
ne’ cuori degl’ Italiani, de’ Francesi e degli Spagnuoli una specie 
di barbara fortezza con l’uso frequente de’ duelli: ed oltre a ciò 
i Longobardi ben lontani dal darsi in preda al lusso ed al pia- 
cere si sono affaticati di rendere barbara l’Italia, procurando di 
svellere da quella tutti quei semi di scienze e di civiltà i quali 
in tempo della repubblica l’avevano resa colta , per modo tale 
che, se la divina misericordia non avesse ispiralo ne’ cuori di 
quei barbari la venerazione verso il sommo Pontefice e verso i 
Reverendi Padri dell’Ordine di S. Benedetto , non sarebbe ri- 
masta in Italia alcuna memoria della greca e della latina sa- 
pienza nè alcun vestigio dell’antica civiltà. Perchè i Reverendi 
Padri Cassinensi sono stati coloro che ci hanno salvato quei 
libri greci e latini che 'ancora abbiamo : ed i sommi Pontefici 
sono stati quelli che, ora chiamando in aiuto l’Esarca di Ravenna 
centro i Longobardi, ora impetrando il soccorso de’ Longo- 
bardi contro gl’ Imperadori d’ Oriente , non hanno mai lasciato 
che l’Italia fosse stala da quelle barbare nazioni interamente 
soggiogata. 
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Or qui mi cade in. acconcio di fare a Niccolò Machiavello 
un’opposizione intorno a quello che dic’egli de’ romani Ponte- 
fici, cioè che ritalia non sarebbe serva delle straniere nazioni 
se non avesse avuto e non avesse ancor oggi nel suo seno la 
S. Sede. Ed in vero io non vedo che dopo la caduta dell’im- , 
pero romano l’ Italia sia mai stata in istato di riordinarsi al- 
l’antica sua virtù e che ’l romano Pontefice sia stato d’ impe- 
dimento ad un così nobile fine; ed eccone la prova. 

I Pontefici non sono stati cagione della viltà dfegl’ Italiani 
perchè l’impero romano si avvilì da se medesimo; dappoiché 
per le arti da Tiberio praticate'essi in guisa tale si abbandona- 
rono al lusso, alla malizia ed alla viltà che in tempo di Momilio 
Aagustolo, Imperadore affatto inetto al governo , non ebbero 
alcuna forza per resistere a’ barbari che a guisa di gonfio tor- 
rente l’assalirono e l’inondarono. Ma diranno i Machiavellisti 
la sentenza del loro maestro seguendo, che nel tempo di Teo- 
dorico Goto l’Italia si sarebbe alla virtù riordinata, veggendosi 
anco con l’ autorità di S. Agostino che i Goti erano pojvoli 
virtuosi ; e le lettere di Cassiodoro Secretarlo di Teodorico ci 
fanno chiaramente vedere che quel Re aveva formato nella 
sua mente il disegno di ristabilir nell’Italia l’antica virtù de’ Ro- 
mani. Ma furono forse i Pontefici quelli die il bel disegno di 
Teodorico guastarono? certo che no; perchè anco da quello 
che de’ Papi dice lo stesso Machiavello si vede che quelli non 
aveano forza di ponere ad effetto un sì fatto pensiero quando 
anco l’avessero avuto: e che ciò sia vero, lo stesso Machia- 
vello dice che i Papi servivano alla tavola degl’ Imperadori 
greci e che i Re Goti gl’inviavano per ambasciadori in Costan- 
tinopoli — Muto libi Irgatum Ponti/icem nostrum: — così dunque 
non avevano in quel tempo forza i Pontefici di far argine a’ di- 
segni de’ Re d’Italia ; e se tal forza non avevano non potevano 
impedire a Teodorico di dar compimento a sì nobile disegno , 
com’era quello di riordinare l’Italia all’antica virtù. Non furono 
dunque i sommi Pontefici quelli che feron riparo al gran di- 
segno di Teodorico. Ma se dirittamente se ne considera la ca- 
gione, si vedrà che quella dipende appunto da una massima 
dello stesso Machiavello, cioè che per fare- uno Stato virtuoso 
vi è bisogno almeno di una successione di tre Principi virtuosi: 
e perchè i figli di Teodorico furono pessimi principi, quindi è 
che andarono a vuoto i mezzi che Teodorico aveva eletti per 
giungere al suo fine di riordinare l’Italia alla virtù antica. 

Nel tempo poi del regno de’ Longobardi (tempo nel quale i 
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sommi Pontefici avevano già preso qualche antorìtà neiritalia) 
non vi fu mai principe fra quella nazione il quale ad altra cosa 
avesse pensato fuori che a porla sotto V intera tirannide ; alla 
qual cosa non potendo i sommi Pontefici con la loro forza re- 
sistere, non avevano altro mezzo per liberar l’Italia dalla in- 
tera servitù de’ barbari che quello di ricorrere all’aiuto di un’ 
altra potenza che l’avida brama di dominio di quelli in qualche 
parte frenasse, come avvenne quando il Pontefice chiamò io 
aiuto dell’ Italia prima Pipino e poi Cariò Magno, ambidue Re 
di Francia, e come poi han continuato a fare ora appoggiandosi 
ad una, ora ad un’ altra nazione. Così dunque altra cosa non 
hanno fatto 1 Papi se non che adoperarsi a non mai permettere 
che alcuna straniera nazione dominasse così, sicuramente jn 
Italia che la potesse -a sua voglia soggiogare. E se mi si dicesse 
che i Berengarj tentando di occupare essi stessi il regno d’Italia 
avevano tentato di porre sul trono d’Italia un Re italiano, ri- 
sponderei che quelli non possedevano virtù capaci di fere vir- 
tuosa l’ Italia , perch’ essi stessi non avevano altre qualità che 
quelle di bandolieri. Bisogna perciò dire che i sommi Pontefici 
non sono stati, come dice Machiavello , la cagione della servitù 
d’Italia, ma che in vece di ciò hanno fatto che l’Italia non ca- 
desse sotto l’intera servitù delle barbare nazioni, come appunto 
furono i Goti, i Saraceni e simili popoli , in quella guisa che i 
Greci sono caduti sotto l’intera servitù prima degl’ Imperadori 
di Oriente e poi del Turco dappoiché, precipitandosi essi stes» 
nello scisma greco , si separaron da Roma : ed alla perfine 
deve dirsi che i Papi non mica han potuto restituire l’ antica 
virtù c l’antica libertà all’Italia, ma che con tutto ciò han fatto 
sì che,non sia mai divenuta interamente serva. 

Queste sono le diverse massime particolari di coi si avva- 
gliono le repubbliche e i regni dappoi che hanno costituito la 
loro forma di governo in generale. Ma perchè le massime par- 
ticolari dipendono ancora dalle diverse inclinazioni de’popoli, 
che in tutte le diverse regioni son diversissime, perciò sarà 
bene nélla seguente Particella narrare tali diverse inclinazioni 
e con particolari precetti indirizzarle per quanto si può alia 
felicità della vita civile. 
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PARTICErXA VII. 

Del modo di formare le massime particolari a riguardo delle 
itfcUnaxioni particolari degli uomini che compongono lo Stato. 

■HI' 

La mostruosa diversità d’inclinazioni, che si scorge non solo 
fra gli uomini di diverso clima ma fra quelli ancora che nello 
stesso clima nati sono, è lo sc<;^lio fatale in cui rompono quasi 
tutti coloro che senza principe universali arditamente si danno 
alla contemplazione de’ particolari. Inciampano essi nell’errore 
di formare massime generali da’seli particolari; le -quali es- 
sendo di necessità false, egli è forza che sentano sempre di 
due vizj agli Stati dannosissimi, cioè o dell’eccesso o del ^bole 
mezzo termine ; perchè, non conoscendo costoro il vero mezzo 
nel quale la virtù consiste , o si appigliano aU’ecoee^ diretta- 
mente opposto alla virtù o a quel debole mezzo temine 
che non produce utilità veruna e fuori dell’apparenza egli è un 
poco meno del nulla. Per ragion di esempio, se avrà un sì fatto 
politico a stabilire massime particolari per governare un po- 
polo di sedizioso talento, ei tosto prenderà per massima di al- 
lontanarlo' da tutte le virtù, senza por mente cb’ei lo rende 
nello stesso tempo inetto alla difesa dello Stato e alla patria 
affatto inutile; o pure con manifesta tirannide vorrà rovi- 
narlo e distruggerlo; e talora, credendo d’ appigGarsi a più 
moderato consiglio , ricorrerà al mezzo termine di lasciarlo 
vivere nella propria inclinazione , andandolo però guidando e 
dividendo con l’ emulazioni e discordie private e tenendolo 
variamente occupato, per tacere di molti e molti altri mali- 
ziosi artificj; quando potrebbe ricorrere al virtuoso' mezzo 
di portarlo alle virtù con l’aiuto delle massime e de’ buoni abiti 
che ubbidiente e costumato sicuramente lo renderiano. £ in 
tal guisa, contenti questi falsi politici di differire il male dello 
Stato, non tolgono il pericolo al quale la loro prava inclinazione 
stessa lo fa soggetto e non conducono i sudditi alla perfezione 
della virtù che sarebbe bastante a renderlo forte. In fine, nel 
formare le massime particolari obbliano sempre quel che nel 
principio di questo Capitolo abbiam prescritto, cioè ch’elle non 
devono essere ripugnanti alle massime generali e che, quando 
si voglia formare uno Stalo virtuoso , si possono bensì mode- 
rare le massime virtuose e geperali secondo le circostanze ma 
non toglierle affatto nò contrariare; e che al violento ed ecces- 
'Tfivo si può ricorrer solo per pronto rimedio delle malattie degli 
18 
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Stati, ma non mai per servirsene di ferma massima particolare 
di governo. 

Questo gravissimo danno viene apportato a’ r^ni e alle re- 
pubbliche da quel carattere 'di uomini che col nome di colti 
pratici ho chiamati nel secondo Capitolo della prima Parte, quando 
essi vogliono impacciarsi di governare lo Stato senza principj 
e senza teorica , della quale sono sempre sprovveduti si fatti 
uomini. Imperciocché si lasciano eglino spaventare dalle incli- 
nazioni de’ popoli che vedono tanto opposte alle virtù e, non 
avendo essi stessi- vera e chiara idea di virtù nè sapendo il 
vero luogo ov’ ella risiede , credono impossibile che P umana 
prudenza possa farsi incontro alla forza della natura ; e perciò 
stabiliscono per massima che bisogna seguitare le inclinazioni 
de’ popoli e di esse utilmente servirsi, ch’è lo stesso che confer- 
mare i popoli ne’ vizj dannosissimi allo Stato. E pur egli è ve- 
rissimo che, per liberare la loro mente da cosi pernich^ errore 
(se non vogliono considerare per principj di vera filosofia che 
r uomo è come una cera, capace di prendere tutte le forme che 
a lui si danno), basterebbe che considerassero un poco il suolo 
di Roma e quello della Grecia , cioè a dire due regioni della 
nostra Europa le quali senz*s|ver mutato nè clima nè situazione 
son quelle istesse che ne’ tempi passati in virtù della sola edu- 
cazione produsse '0 virtuosissimi popoli e pur ora , mercè solo 
la diversa educazione, miseri ed -infelicissimi uomini producono. 

Le massime generali per formare virtuoso uno Stalo sono 
le cinque che abbiamo esaminate sul principio di questa seconda 
Parte. Vediamo ora come, malgrado le contrarie fortissime in- 
clinazioni de’ popoli , possano tutti , quali con più quali con 
meno difficoltà, perfettamente abbracciarle. 

I difetti particolari degli uomini e che nnodono alld Stato 
sono infiniti , perchè sono tanti quante sono le diverse infinite 
inclinazioni che la natura corrotta loro suggerisce. Noi però 
ne abbiamo (nel secondo Capitolo e nella Particella del modo di 
dar gli abiti di mente) descritto con buona immagine un numero 
sufficiente; i quali ora ripigliando, farem conoscere cometutt’i 
difetti in tanto son difetti in quanto solo offendono o alcuna 
o tutte le cinque massime generali che abbiamo detto: e faremo 
altresì vedere quali massime particolari alle generali non ripu- 
gmntì si possano stalrilire per render gH uomini virtuosi. 

Gli avari adunque e’ superbi non da altro che dallo esser di 
se stessi e della lor casa soverchio amatori son generati : perciò 
j primi offendono la religione e i secondi l’ amor della patria 
trascurano. ' -, 


PARTE SECONDA. — CAP. I. 


227 

Quei popoli inclinati a passare dal timor della morte all’ec- 
cessivo disprezzo della vita e alla disperazione offendono quel 
giusto equilibrio di amore e di timore verso la vita che si , 
deve avere per non render la repubblica esposta a sofferiro vio- 
lentissime rivoluzioni ed il principe a perire per mano di si 
fatti perniciosi uomini. 

Quei malinconici di profondo pensiero e forte offendono per 
lo più a dirittura la massima dell’ amor della patria ove eoo 
èccosso si volgano alle macchinazioni alle quali sono inclinati , 
perchè di facile si danno alla immoderata ambizione. E se av- 
vienechela patria amino, tutti indistintamente alla gloria s’indriz- 
zano ed offendono quella giusta armonia di passione di gloria 
che deve regnare nelle ben ordinate repubbliche , cioè che i 
popoli amino la conservazione e la gloria della patria e i nobili 
e i soldati amino di più la gloria di lor medesimi, ma con pas- 
sione in modo regolata che in perniciosa ambizione non dege- 
neri. Ma se allo’ncontro la patria non amano, quella in con- 
giure con forte risoluzione eseguite ed in fiere rivoluzioni . 
precipitano. 

Quei simulatori e di forte passione ma vili , che abbiam 
descritti nel secondo Capitolo della prima Parte , offendono la 
massima dell’ amor della patria, perchè sempre sono somma- 
mente ambiziosi e superbi; e la pongono nel pericolo di sofferir 
congiure tanto più profondamente macchinate quanto più facili 
a dissiparsi dopo scoverte per cagion della loro viltà incapace 
di operare a fronte scoverta. 

Quelli che hanno le male inclinazioni occulte a lor medesimi 
0 tali eh’ essi stessi non si avvedono di averle (che nel me- 
desimo secondo Capitolo abbiam descritti ) offendono tutte le 
cinque massime senza offenderne ninna in particolare , perchè 
di massima nen son capaci, essendo questo carattere quello 
della vera ignoranza. Nulladimeno rendono la patria atta facil- 
mente a divenire in tutto vile, perchè essi non son di forte cosa 
capaci ma solamente di generare in una debole malizia , onde 
più che altro mettono la patria medesima nel pericolo di èssere 
conquistata , si perché la rendono vile, si perchè essi stessi sono 
inclinati al vile tradimento che suol niacchinarsi dalla debole 
malizia. 

« • 

I popoli inclinati soverchio aH'amor del piacere e alla rilas- 
satezza de’ costumi, come che sono di ogni riflessione nemici, 
offendono l’amor della vita perchè la pospongono a’ loro 
disordinati piaceri; e parimente offendono quello della patria 
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perchè non la curano e, rendendola insufficiente alla industria e 
alla considerazione che sono richieste alle arti della pace e della 
guerra, la fanno esposta all’altrui conquiste e talvolta ancora 
a violente sregolate rivoluzioni soggetta. 

Gli uomini di mente acuta risvegliata e penetrante e di tem- 
peramento facile ad accendersi offendono tutte le cinque mas- 
sime insieme ove avvenga che, essendo caduti in alcuna disor- 
dinata passione, ad una di esse manchino: imperocché riempiono 
facilissimamente la patria di contese e di discordie ove col 
vigor della mente (ciò che spesso avviene) alla malizia si rivol- 
gano; 0 pure la rendono soggetta a subite ed improvvise rivolte; 
se, abbandonandoli pensiero e la rillessione, cedono a quell’im- 
peto di passione al quale stanno per lor natura sottoposti. 
Questo carattere però di uomini , quanto è ad accendersi più 
facile, altrettanto 6 istabile ed incostante nelle sue rivoluzioni. 

Quelli di mente più ottusa e di temperamento tardo e freddo 
sono parimente alle rivolte più tardi e più difficili; ma altresì 
più tenaci e più stabili nel sostenerle e ad esser dissipati e a 
disunirsi più difficili. In brieve, l’ignoranza diviene agevolmente 
feroce, non avendo nelle sue risoluzioni ritegno come di rifles- 
sione mancante, e solo più lentamente fanno gli uomini di 
fredda e tarda indole alla ferocia e alla crudeltà passaggio: ma 
però di più rabbiosa ira si accendono e di quella de’ caldi 
temperamenti assai più tenace, laddovq i caldi temperamenti 
con più impeto precipitano nel furore ma con meno fermezza 
vi durano. 

Egli è da notarsi però che tutt’i popoli si riducono aU’ultima 
servitù mercè l’indifferenza e la facilità che hanno di ricevere 
ogni massima e prendere ogni abito che loro si dia dalla po- 
litica in varj modi adoperata: con questa differenza però che, 
essendo i più caldi oltre alla fierezza inclinati ancora alla fina 
malizia, fa bisogno con loro maggior politica e con la religione 
co’buoni ordini e col rigor delle leggi farsi incontro alla turbo- 
lenza de’ lor pensieri che li conduco alle rivoluzioni, al con- 
trario de’ freddi i quali o non hanno malizia o solamente così 
grossolana che non gli fa a turbolenza di pensieri soggetti ; 
onde con poca politica che impedisca quell’eccesso di fierezza 
in cui soglion cadere agevolmente all’intera servitù si riducono. 

Da questa conoscenza ammaestralo, mi fo a credere che Ro- 
molo s’inducesse ad imporre così severe leggi a’ suoi Romani 
e che poi Numa Pompilio, conoscendo che le sole leggi non 
erano bastanti a frenar popoli tanto alla malizia e alla fierezza 
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tncHnati, loro dasse la religione per far mansueto interamente 
il loro animo e all’ubbidienza delle leggi ridurlo. 

I principi Orientali, con la superstiziosa religione che hanno 
ins^nata a’ loro popoli (i quali son per altro di quel tempe- 
ramento caldo cheabbiam descritto inclinato a’ torbidi pensieri 
c feroci), gli hanno ridotti come schiavi e tirannicamente li 
dominano. Ciò si scorge chiaramente ne’ Turchi i quali, cre- 
dendo che chi muore per il loro gran signore muore nella 
grazia del vero Signore eh’ è Iddio , non solo volontieri a tutti 
t pericoli della guerra si espongono ma, alla presenza del gran 
signore, poco tempo egli è che dalle più alte torri volontaria- 
mente si precipitavano. 

La presente Germania, tanto alle leggi de’ suoi principi sotto- 
messa, fa pruova ancora di quello che poc’anzi ho detto, cioè 
che i popoli di temperamento tardo e freddo, ancorché facili a 
precipitare nella fierezza, con ogni poco però di politica all’in- 
tera servitù si riducono; perchè questa è quella istessa Ger- 
mania che sempre nella Romana istoria ribellante si fa vedere, 
anzi di più la prima fra le provincie soggette che contro l’Im- 
perio ergesse là lesta; e pure con il saggio artificio di dividerli 
sotto gran numero di principi e di baroni si conseguì il fine 
di allontanarli da quella ferocia a|la quale i Germani tutti uniti 
stavano sottoposti; e nella ubbidienza si contengono. 

Si vede adunque che tutti questi difetti dallo eccesso cagionati 
altro non fanno che alienar gli uomini da quelle cinque mas- 
■^sime generali da' noi descritte le quali rendono perfette le re- 
pubbliche e i regni. 

Ora egli è certissimo che a tutte queste particolari e prave 
inelinazioni degli uomini bisogna che il prudente politico si 
faccia incontro con massime particolari a cotal fine dirette, ma 
è verissimo altresì che nel formar queste massime è necessario 
che abbia egli sempre innanzi agli occhi le tre regole da noi 
descritte nell’antecedente Particella per formare le massime 
particolari, cioè: ch’elle devono esser poche e molte cose com- 
prendenti e alle generali massime non mai ripugnanti ; che le 
generali si possono moderare ne’ casi particolari, non togliere; 
€ che solamente negli estremi mali dello Stato si deve ricorrere 
alle massime eccessive, benché dannose, e a’ mezzi termini, 
benché inutili, ma sempre con proponimento di rimetter lo 
Stato nel buon sistema delle massime generali e virtuose, ter- 
minato che sia il pericolo. 

Per esempio, sforziamoci di assegnar le massime particolari 
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per quelle repubbliche le quali hanno i popoli sottoposti a que 
difetti che abbiam narrati poc’anzi; benché delle massime par- 
ticolari per regolare sì fatti uomini abbiamo già in parte ragio- 
nato là dove abbiamo fatto parola delle massime generali. 

Per farsi incontro àgli avari ed ancor agli ambiziosi e su- 
perbi, essendo costoro dominati da passioni dirittamente opposte 
àirarapr della patria, ei bisogna in loro la massima dell’amor 
delia patria al possibile rinforzare. E perchè vi è grandissima 
differenza fra il danno che porta l’avaro e quello che porta 
l’ambizioso e superbo, perciò fa uopo usar differenti maniere ; 
imperocché il primo non mai cagiona altro che viltà , ma il 
secondo oppressione e tirannide. La prima passione si è solo 
propria degli uomini vili ed abbietti , la seconda de’ grandi e 
de’ potenti i quali sempre sovra gli altri tentano df alzarsi. E 
t|uesto vizio è in particolar modo pernicioso alle repubbliche 
libere, come quello che può partorire la tirannide; laddove nelle 
monarchie alcune volte si stabilisce per massima di formare un 
ordine di polenti i quali però non giungano mai ad aver pro- 
porzione coti la potenza del principe ma ne abbiano sol tanta 
che sia valevole ad aiutarlo a domare i popoli a lui soggetti; 
blonde è venuta la investitura de’ feudi e ’l baronaggio. Ma ciò 
che ne’ paesi monarchici facilmente e senza pericolo si stabili- 
.sce perché quivi la privala grandezza , come dipendente dal 
principe, è più facile ad impedirsi , nelle repubbliche (come è 
detto) è pur troppo pericoloso; onde bisogna impedire con ri- 
gorose leggi che i cittadini non prendan commercio co’ principi 
forestieri e vie più, che non vadano al lor servizio acciocché 
non s’introduca nell’animo loro l’ambizione de’ paesi monar- 
chici e non s’ingrandiscano i privati cittadini con danno della 
patria. Per la medesima cagione permetter si deve lo accusare 
con libertà gli ambiziosi e potenti cittadini e praticar l’ostracismo 
conira la potenza nascente: perchè allora egli impedisce il male 
che minaccia allo Stato la privata grandezza, ma contro l’adulta 
egli accelera il male, come avvenne a’ Fiorentini con la casa 
(de’ Medici. 

\ 

Gli estremi avari allo’ incontro si devono punire da’ magistrati 
di politica con pena che porti più vergogna che danno, espo- 
nendoli al disprezzo de’ popoli; a’ quali si deve ancora fare ap- 
prendere per massima che' la sicurezza de’ loro averi solamente 
rlalla sicurezza della patria dipende e che non vi è sicura ric- 
chezza in quella patria che sta all’ invasione de’ nemici e di tutte 
le nazioni soggetta. In questo modo si farà che l’avarizia stessa 
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de’ popoli serva ad accenderli maggiormente nell’ amor della 
patria. 

Per lo secondo carattere di uomini, soggetti a precipitar nella 
disperazione e nella temerità, si deve principalmente stabilir per 
massima il fare che coltivino con maggior efficacia la religione, 
facendo loro sempre presente il giusto timore delle pene del- 
l’altra vita che la nostra santa religione c’insegna ed aumen- 
tando in loro quel della morte con le apparenze lugubri de*^ 
funerali, come abbiam detto, di sì fatti uomini ragionando nella 
massima dell’ amor della vita. Di più, a coloro che fanno 
qualche azione la qual sembra sentire del disprezzo de’supplicj, 
Insogna dar pena che seco porti e lunga afflizione e scorno ap- 
presso lutti, acciocché si renda vile ed abbietto un tal vizio e 
s’ impedisca che questa passione del disprezzo della vita (come 
alcune volte avviene) non entri nella mente degli uomini con 
idea di virtù eroica. Ma questo s’intende in modo che non 
venga ad isnervarsi di spirito 1’ universale del popolo , talché 
passi all’ eccesso opposto della viltà. £ a tal fine bisogna, misti 
al timore eh’ ho detto, conceder loro i divertimenti e i conviti 
acciocché mantengano lo spirito senza precipitare nella temerità 
e nella disperazione; ed a quel giusto e ben regolato amor della 
vita riducansi eh’ è necessario per guidarli all’ amor della patria, 
eh’ è appunto ciò che nella massima deU’amor della vita abbiamo 
descritto. 

Quando gli Stati abbondano di quegli nomini malinconici, di 
profondo pensiero e forte (che sono il terzo carattere descritto 
di sopra), le massime particolari per ben regolarli sono a mio 
credere le seguenti : 

Ferma religione che raffreni la inclinazione naturale che hanno 
al profondo pensiero e per conseguente alle macchinazioni per 
cui gli uomini agevolmente si rivolgono alle congiure. 

Dare un altro corso a’ loro pensieri che sia salutevole alla 
patria, rendergli cioè ambiziosi di cariche e di onori ma facendo 
•sì che le cariche e gli onori solamente per lo mezzo di onorate 
azioni si possano conseguire. 

Usare spesso delle pubbliche feste e promuovere divertimenti 
che dal soverchio pensiero alienino; e in questa guisa mode- 
rare il pensiero e ad un’ora dargli un corso alla patria gio- 
vevole. E perchè (come abbiam detto) oltre alle macchinazioni 
sono questi popoli facili a divenire interamente ambiziosi, bi- 
sogna tener ferma con essi la divisione fatta degli ordini in va- 
rie classi ed arti, tenendogli in quelle applicati e dall’ozioallon- 
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tanandoli. E se avviene che alcuno fra loro sia sovra il suo 
grado ambizioso, obbligarlo all’esercizio della guerra; ma con 
avvertenza che questa inclinazione non si faccia troppo uni- 
versale, come è avvenuto nelle Spagne, onde poi la coltura della 
terra e le arti vadano trasandate. Perciò bisogna prima pro- 
curare che tai popoli siano occupati nelle arti e che l’ozio da 
loro interamente si bandisca. 

Se gli Stati abbondano di quegli uomini simulati e di forte 
passione ma insieme vili, la massima particolare per regolarli 
sarebbe dare alimento alla malizia nella quale sempre cade 
un tal genere di uomini , perchè in questa guisa vengono fra 
di loro a confondersi e a disunirsi e per conseguente ancora a 
rendersi incapaci di congiure e di rivolte. Ma perchè lo stesso 
egli^è alimentar la malizia che rèndere gli Stati vili ed abbietti 
ed esposti alle conquiste de’ nemici , perciò sì fatto genere dì 
uomini, quantunque in se medesimo difficile a portarsi alla virtù, 
devesi procurare in ógni modo di renderlo virtuoso o nemico 
in tutto dall’ ozio ; e per secondo convien tenere i più grandi 
occupati nelle speranze di avanzamento di fortuna ma non 
mai permetterne loro delle grandi, perchè son quelli i quali 
( come abbiam detto nel secondo Capitolo della prima Parte ) 
giunti al grado di gran potenza, si tolgon via dal volto la ma- 
schera ed in ogni scelleratezza precipitano. E in fine bisogna 
tutti tenerli occupati negli esercizj di virtù, premiarli con mo- 
derazione e non mai con eccesso ed usare verso di loro severi 
gastighi; perchè così il timore farà che si astengano dal mac- 
chinar cose ree e che volgano l’ animo alla speranza nella quale 
non sogliono mai stancarsi perchè son vili , senza pericolo che 
la soverchia potenza ( nella quale sono immoderatissimi ) possa 
portar nocumento allo Stato o che questo venga da loro tur- 
bato e confuso con infinite emulazioni ed invidie; alle quali un 
tal genere di uomini è sommamente inclinato per essere di 
natura vilissimo ed insieme di fino e malizioso talento chel’a- 
'cutezza della mente sempre in pessimo uso converte. Ed in 
questa guisa s’ impediscono ancora i tradimenti e le congiure 
alle quali dalla stessa viltà sono sì fatti uomini portati. 

11 quinto carattere che abbiam descritto , cioè di quelli che 
hanno le male iudinazioni occulte a lor medesimi, quantunque 
al principio siano d’ indole buona, insensibilmente poi divengon 
mali senza avvedersene. Le massime particolari nel regolare sì 
fatti nomini devono essere le seguenti , cioè: 

Primo, impedire i principj di ogni corruttela, i quali sotto la 
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maschera di onesto fine agli uomini si appresentano. Per esem- 
pio, un popolo ben educato nelle cinque massime di virtù che 
abbiamo dette non ammetterà nel suo animo un vizio scoverto 
ma si bene un uso o un costume che abbia di onesto sembianza 
e sotto l’apparenza di un mezzo termine, del quale non conosce 
le conseguenze, abbraccierà un vizio che senza riparo prenderà 
radice nel di lui animo. Cosi la ingiustizia sotto la maschera 
dell’arbitrio, la licenza sotto quella del galantuomo e dell’av- 
venente, la disonestà sotto quella della disinvoltura e della 
civiltà, il lusso sotto quella della convenevolezza del vivere e 
poi della pompa ne’ cuori umani s’introduce. 

Secondo, per si fatto genere di uomini bisogna stare più che 
ad ogn’altra cosa attentissimo ad impedire la introduzione di 
nuovi costumi: perchè eglino sono di tal natura che facilmente 
prendono quelli che loro si danno, ma poi tenacemente non li 
mantengono perchè non ne conoscono nò la ragione nè le con- 
seguenze. 

Terzo, fare che i forestieri si acconcino a’ costumi del paese e 
non vogliano introdurre quelli delle loro patrie; nè comincino 
a mutar con nuove foggie la forma del vestir del paese la ma- 
niera del conversare e quelle cose tutte le quali, ancorché paja 
che mulino solamente l’ estrinseca parte di noi, sono nulladi- 
meno il principio di mutare anche la interna e le massime an- 
cora: perchè tutti gli uomini hanno la proprietà di volere formar 
' massime, ma il volgo le forma per conseguenza degli abiti fatti 
« non mai per una ragion conosciuta; di che avviene che, for- 
mando un nuovo abito, forma ancora una nuova massima. Perciò 
bisogna punire sul bel princìpio e severamente gl’introduttori 
di nuovi costumi ed allo’nconlro essere indulgente con coloro 
ch’errano ne’ costumi vecchi ed approvati dal magistrato, pù- • 
nendoli solamente quando son vicini all’eccesso: perchè il voler 
dagli uomini un esatto ed intero esercizio della virtù egli è un 
cercare lo impossibile e porsi a pericolo di precipitarli nell’ec- 
cesso opposto; ma il dimandare che discaccino un vizio nascente 
non solo è chiedere possibil cosa ma facile ed utilissima. 

È da notarsi nondimeno che questa massima di custodire con» 
gelosia glj ordini e li costumi del proprio paese non solo è 
propria per quelle repubbliche o regni che hanno i popoli di 
questo quinto carattere di uomini , ma è universale per tutte 
le ben ordinate repubbliche e regni perchè la proprietà di for- 
mar le massime in conseguenza de’ costumi è universale di tutti 
ì popoli, 0 che siano del carattere più forte più maligno e più 
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accorto o di questo più debole o infine di qualunque carattere 
cbe siano: e in* qualsivoglia repubblica o regno ben ordinato 
ne’ costumi lo innovatore è. sempre pernicioso. Per questa sola 
cagione .molli regni hanno stabilito per massima di non voler, 
commercio con le straniere nazioni perchè sempre cagiona me- 
scolamento di costumi e di massime. 

Questo avvegnaché verissimo non toglie però che il com- 
mercio infiniti benefici alla umana società non apporli ed oltre 
a ciò che a molti paesi la propria loro costituzione non lo renda 
necessario: perocché (per esempio) le repubbliche collocale in 
picciolo spazio di paese ma non difese dalfasprezza del sito del 
commercio e del ricevimento de’ forestieri han bisogno per ren- 
dersi fo)*ti col numero , come altresì le picciole repubbliche in 
forte sito collocate, il quale però non somministra loro tutto il 
bisognevole alla vita umana, perchè col mezzo del commercio 
si provvedono delle cose necessarie al vivere e posspno alle- 
garsi contro i potenti nemici. Le picciole repubbliche in sito 
forte collocate e di tutto provvedute potrebbono dal conmiercio 
astenersi fuorché in quello che riguarda la necessita delle leghe, 
e i grandi regni che di ninna cosa mancano potrebbono ancora 
del commercio far di meno. Gli Svizzeri e le città. libere di 
Alemagna son quelle picciole repubbliche che vivono dì quel 
che il proprio terreno loro somministra: e per cièche riguarda 
alle leghe, i primi con l’unione stabile de’ loro cantoni e le se- 
conde con quella di tutto lo imperio fermamente si mantengono. . 
De’ regni grandi il Moscovita è quello che non ha voluto sin ora 
altro commercio con le straniere nazioni fuorché quello che basta 
a fargli godere dell’utile ch’egli suole apportare senza provarne 
il danno; ed ha perciò assegnato a’ forestieri per commercio il 
porto dell’Arcangelo su’l Baltico e quello di Astracan nel mar 
Caspio. Niente però di meno oggi ancor egli (forse perché me- 
dita di far passaggio dalla forma del solo mantenimento a quella 
dello ingrandimento) cerca il commercio colle straniere e colte 
nazioni , ben conoscendo che ancora le virtù per cotal mezzo 
da una in altra nazione fan passaggio e che, se il praticare colle 
nazioni corrotte i paesi virtuosi corrompe , il praticare altresì 
^de’barbafì con le nazioni colte i barbari ancor coltiva, come av- 
venne a’ Greci con gli Egizj. Con tutto ciò però io non penso 
che la cosa sia come la dissi la prima volta che pubblicai questo 
mio libro della vita civile, cioè che’l Moscovita potesse per la 
via dell’inondazione conquistare l’Europa perche , quantunque 
egli sia signore di una immensa distesa di paesè, ad ogni modo 
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essendo quel vasto impero (per le notizie che dello Stato di 
quello ho avuto in appresso) di mollo spopolalo, non può l’Eu- 
ropa temere di essere inondata da quella nazione; potrebbe però 
accrescersi assai di forza e di potenza se, coltivando (come fa) 
i suoi popoli nelle arti civili e profittando dell’ opportunità del 
suo sito per far commercj , egli voltasse le sue armi contro 
l’impero Ottomano ove il Moscovita troverebbe i Greci i quali 
per l’uniformità della religione sarebbero disposti a ricevere 
il suo dominio. 

Da tutto ciò che abbiamo detto si deduce che il commercio 
con le altre nazioni è utilissima cosa alle repubbliche ed a’ regni, 
purché però non si trascuri per lo commercio delle straniere 
nazioni la politica e Tinterno commercio de’ regni; ma di questo 
ne ragioneremo ampiamente nella seguente Particella. E oltre 
a ciò bisogna che i magistrati stpno con grand’ avvedimento a 
non lasciare che le repubbliche^ essi governate si lascino dal 
lusso e dagli altri vizj delle stj^iere nazioni guastare e cor- 
rompere, come avvenne a’ Romani dopo le conquiste d’Oriente, 
poiché veggiamo che in Roma con le virtù Greche il lusso vi 
s’introdusse e gli stessi vizj più sozzi per dilicalezza alla ma- 
niera de’ Greci si usavano, onde (iiovenale: Concubunt grcecc. 
-Ma in questo giova la vigilanza de’ magistrati e più di tutto la 
loro virtù, perch’egli è massima certa che la corruttela non 
passa mai a’ popoli se prima non si è introdotta ne’ magistrali 
e nel principe. , 

Diciamo ora le massime particolari le quali devonsi stabilire 
per regolare i popoli che sono a’ piaceri e alla rilassatezza de’ 
costumi soverchio inclinati e che (come abbiamo detto) rendon 
la patria soggetta a forti ma sregolate rivoluzioni e ad esser 
da’ nemici conquistata, perchè sono s|x;nsierati ed incapaci di 
quella rillessione che alle arti civili e militari è richiesta. La 
prima massima deve essere di tenerli lungamente occupati nello 
esercizio delle arti così militari come civili e lontani bensì dall’o- 
zio, ma non in tutto dai divertimenti e in particolare da quelli, 
che l’animo affatto sollevano dalla rillessione, come abbiam detto 
de’ divertimenti ragionando; acagion che intanto divengono egsi 
alle volle di rillessione nemici in quanto che sentono stanchezza 
della medesima riflessione alla quale son troppo inclinali, es- 
sendo d’indole malinconica. Non bisogna adunque opporsi in 
tutto alla lor natura, ma fare die in essi il divertimento sia 
(qual si conviene) divertimento, non occupazione. 

Quanto al settimo carattere degli uomini di mente acuta 
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risvegliala e penetrante e di temperamento facile ad accendersi e 
•che sono alla malizia inclinali e soggetti a subite e violente ri- 
voluzioni, parimente bisogna per mezzo degli ordini tenerli di- 
visi e far di loro in quella guisa che si fa della polvere di cui, 
come troppo accensibile, non si può senza pericolo tener unita 
gran quantità. 

Appresso conviene con diritta religione renderli mansueti e 
con severe leggi guidarli , come abbiam detto nel principio di 
questo Capitolo. Di più, bisogna tenerli occupati nelle guerre 
per dare un certo sfogo alla vivacità de’ loro talenti, allonta- 
narli dall’ozio e reprimere i lor movimenti sul primo nascere. 
E in ciò devono essere i ministri di politica vigilantissimi ac- 
ciocché conoscano questi eccessi nascenti ; perchè eglino pur 
dall’eccesso cominciano, in quella guisa che nella polvere non 
vi ha differenza di tempo dall’accensione di un piccini granello 
a quella di tutta la mole di essa. 0 pure, s’egli avviene che 
la vigilanza di chi governa non abbia prevedendo i principj 
dato riparo all’accensione, non bisogna sperare di frenarli 
nel fervore del fuoco, ma più presto lasciarli correre per qualche 
tempo ove il cieco lor furore gli mena acciocché (come sempre 
avviene a tutti gli uomini, ma in particolare a costoro che 
sono per lor natura incostanti) stanchi da’disagi che le turbo- 
lenze cagionano , essi stessi addimandino l’ordine : e di questa 
stanchezza l’accorto ministro di politica deve ben conoscer il 
comìnciamenlo, perchè allora è il tempo di disunirli e di vin- 
cerli. Oltracciò, non bisogna mai nò col gastigo nè con la benefi- 
cenza portar tali uomini all’eccesso, perchè eglino più di lutti 
gli altri nella troppo felicità si corrompono e nella troppo mi- 
seria si disperano; e i gastighi debbono esser forti e violenti 
co’ primi che fanno qualche movimento o che di farlo minac- 
ciano. Infine vogliono essere raffrenati a guisa de’ cavalli incli- 
nati a precipitarsi nel corso, i quali o bisogna con violento 
gastigo frenare sul principio o pure si deve secondarli nel corso 
sino a tanto che truovino l’opposizione di qualche muro alla 
loro sfrenata carriera. E sovra tutto egli è uopo far buon uso 
di*quell’anìmo che hanno inclinalo ad accendersi in tutte le loro 
passioni, dandogli una, direzione verso l’amor della patria e 
della gloria. 

Gli uomini dell’ottavo carattere, cioè di mente ottusa e di 
temperamento tardo e freddo, i quali vengono più tardi alle 
rivolte ma altresì più tenacemente le sostengono quando si vo- 
gliano all’ intera servitù sottomettere , basta guidarli con la 
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massima generale di non mai portar le cose con essi all’ ultimo 
eccesso: perchè in vero eglino soffriscono il giogo, ma sono 
altresì del giusto e dell’onesto amatori e in tanto tollerano la 
ingiustizia in quanto che la giustizia non conoscono; e perciò 
sono facili a sottomettersi a quella giustizia che per tale rico- 
noscono e alle rigorosissime leggi della malìzia si sottomettono 
quando di altra più civile e più vera non hanno idea. 

Non ci è altro mezzo adunque con esso loro che di ammini- 
strare senz’alterazion la giustizia: perchè eglino sono (com’è 
detto) pazienti e facilissimi a sottoporsi agli ordini e alle leggi 
buone; e quando per difetto di chi li governa fossero precipitati 
in qualche rivolta, bisogna contentarli alla bella prima per non 
lasciarli in quella radicare dalla quale poi è difficilissimo il ri- 
muoverli ; tanto maggiormente che sono rigorosissimi esattori 
del vero e del giusto, che conoscono, e rare volte avviene che 
giusta ed onesta cosa non addimandino. 

Queste massime particolari sono quelle che a mio credere 
non sentono del vizioso eccesso nè del debole mezzo termine , 
come sentono quelle che si formano senza riflettere alle mas- 
sime generali e che perciò s’allontanano in tutto dalla virtù 
vera. Elle sono solamente dirette alle cinque massime generali 
nelle quali la virtù di uno Stato consiste, ed hanno per fine di 
moderar quegli eccessi che da quelle lo allontanano. Che se ad 
uso di colto pratico, di ogni idea di virtù universale sprovve- 
duto, avessimo voluto le massime particolari contro questi 
particolari difetti stabilire, avrebbe bisognato centra i temerari 
e centra i macchinatori e di profondo pensiero stabilire per mas- 
sima lo snervarli di ogni virtù, in loro alimentando la igno- 
ranza, dividerli fra loro, gli odj le invidie e le gare secondando, 
rendergli neghittosi vili e codardi; e in questa guisa privando 
lo Stato di tutte le virtù di cui egli è capace , renderlo ancora 
facilissima preda de’ nemici: invece che, determinando noi le 
massime particolari senza perder mai di veduta le massime ge- 
nerali e con le riflessioni già dette (cioè con considerare li difetti 
particolari della forma del governo della natura del sito e della 
inclinazione particolare di ciascheduno), gli uomini si emendano 
de’ loro difetti e si ordinano alla virtù: che è quella sola che li 
fa forti 0 mantenitori del loro Stato o conquistatori , secondo 
che più all’una che all’altra di queste forme di governo sono 
inclinati. 

Ora il formar queste massime particolari siccome è necessa- 
rissimo, così indispensabilmente richiede la pratica perchè non 
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è possibile che l’uomo si conosca senza praticarlo e considerarlo: 
ma dall’altro canto, per ben formarle con quelle giuste regole 
che abbiamo dette, fa d’ uopo della conoscenza degli universali 
e delle vere virtù. 

Ma dirà alcuno: de lo Stato fusse nuovamente conquistato o 
pure acquistato per mezzo delle scelleratezze, se fusse di quelli 
che^ prima si governavano con le loro leggi, se fusse uno Stato 
nuovo ove bisogna far tutto di nuovo, se finalmente di quelli 
i quali a cagion del mal governo passato son tanto corrotti che 
non basta il ristauratore a portarli alla virtù ma bisogna alla 
viziosa malizia dar di piglio, come si potrcbber mai sulle tre so- 
pradette regole stabilir per essi le massime particolari? 

Risponderò che per questi due ultimi Stati che ho detti , , 
giunto il disordine all’eccesso, truova il ristauratore comodo 
modo di riordinarli alla virtù perché i popoli stessi non soffe- 
rendo l’eccesso, l’ordine addimandano; e che, quantunque sia 
verissimo che ad uno Stato interamente corrotto, volendolo 
riordinare, non si possa più dare la stessa forma di governo con 
la quale prima si manteneva ma un’altra diversa , nulladimeno 
questo non mai avviene se i magistrati di politica l’officio di 
mantenitore sanno perfettamente esercitare: perocché in fine i di- 
fetti de’popoli son sempre figliuoli de’ difetti de’principi, onde il 
prescrivere, come noi facciamo, ordini per mantenerli e leggi di 
politica per riparar quegli eccessi a’ quali per inclinazione par- 
ticolare SODO i popoli soggetti è lo stesso che rimediare all’ a- 
buso degli Stati in tutto corrotti con impedire che all’estrema 
corruttela non giungano, o pure, se vi son giunti, fare ancora 
che del loro male si spoglino e alla virtù sì riducano , siccome 
trattando del ristauratore ho fatto. 

Quanto all’altro genere di Stati tirannicamente usurpati , ri- 
spondo ch’ei si vuol sapere che io non mi prendo briga di 
ragionarne e che per chi vuole nella viziosa malizia e nella 
tirannide esercitarsi a Machiavello non vi è che aggiungere; 
ma per chi vuole la tirannide abborrire come si conviene, degli 
Stati tirannici non è da parlare. Perciò il fine di questa mia 
opera altro non è se non di rimediare al male cagionato da Ma- 
chiavello, cioè che gli uomini confondano con la vera politica 
la viziosa malizia s la palliata tirannide; onde poi avviene che, 
servendosene i principi alcune volte negli Stati virtuosi, succeda 
loro come a quei che volendo ne’ corpi sani far uso di quei ri- 
medj che solo agli ammalati convengono da sani li rendono 
infermi. Passiamo ora a ragionare de’ magistrati di politica. 
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PARTICELLA Vili. 

Qttali debbano essere i magistrati di poUtiea ■ 
e quale sla il loro obbligo. 

Ei fa mestieri cèrtamente di guida e di maestro per mante- 
nere nelle repubbliche e ne’ regni i buoni ordini e le massime 
che in questo Capitolo abbiam descritte: e questa guida sono i 
magistrati che alla politica presiedono, ch’è quanto dire coloro 
che son tenuti di mantenere gli ordini, le massime e’o)stumi, e 
quel ch’è più, di avvalorarli con l’esempio. 

Ma acciocché si veda quanto siano questi magistrati per lo 
mantenimento delle repubbliche necessari, basterà rammentarsi 
ciò che abbiam detto nelle prima Parte di questo libro intorno 
all’origine ed all’essenza delta vita civile ed intorno a quella 
degli ordini e de’ costumi; perchè subito si conoscerà che l’uf- 
ficio della politica essendo quello d’istituire i buoni ordini e 
costumi, come ancora di dettare le leggi proprie per lo mante- 
nimento di queste si fatte cose, necessariaménte quei magistrati 
che la polìtica governano, perchè sono magistrati l^islatori, 
devono nelle repubbliche a tutti gli altri magistrati prevalere. 

E qui deve considerarsi che assai più facile è ad un filosofo 
politico il giudicare secondo la retta ragione, anco ne’ casi par- 
ticolari, che non è ad un mero erudito nelle storie facile delle l^gi 
ben giudicare in tutti quei casi ne’quali somiglianti eruditi non 
ritrovano una legge particolare in tutto adattabile al caso par- 
ticolare di cui si tratta; e ciò perchè, non conoscendo questi tali 
ì fonti donde le leggi discendono, non hanno nella lor mente 
quella ragione universale la quale si può agevolmente poco men 
che a tutt’i casi appropriare. Ed in vero, se noi immaginiamo 
un magistrato composto di Giureconsulti solamente dotati dell’e- 
rudizione delle leggi scritte e della cognizione della politica 
mancanti, questi tali ministri sarebbero appunto a guisa de’sar- 
tori i quali, senza conoscere i! corpo su del quale devono farò 
la veste, s’arrischiano di feria. Alla perfine il corpo politico 
dello Stato è a guisa del corpo umano e le leggi son le vesti 
che si tagliano a misura di tal corpo; ond’è che i politici sono 
legislatori e come tali devono esser filosofi; ed allo’ncontro i 
semplici amministratori delle leggi scritte ad altro non vagliono 
che a rammentarle a’politici ne’ casi particolari: e questa è la 
cagione, a mio credere, 'per la quale in alcuni regni i politici 
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amministravano la giustizia chiamando in loro ajuto ne' casi 
particolari i Giureconsulti. 

Sono adunque necessari i magistrati così nelle repubbliche 
come ne’ regni; con questa differenza però che in quelle operano 
con tutta Tautorità che loro dà la legge (non conoscendo i ma- 
gistrati altro principe fuor di lei, nella creazion della quale an- 
cora come parti del tutto intervengono) e negli Stati monarchici 
alio ’ncontro solamente al lato del principe come consiglieri ri- 
siedono nè hanno altra facoltà di operare se non quella ch'egli 
loro conferisce, essendo il principe stesso la sola legge vivente, 
quando avviene che il regno di forma in tutto monarchica sia 
costituito. Or, perchè nell’obbligo e nell’ oggetto di quello che 
hanno a governare gli uni e gli altri in tutto convengono , 
avvengachè nella origine, nell’autorità e nelle massime di go- 
verno siano fra di loro diversi i magistrati politici di repubblica 
e quelli che servono a monarca, perciò noi indistintamente del 
loro obbligo ragioneremo, dicendo primamente quali e quanti 
debbono essere questi magistrati, appresso con quali arti deb- 
bono mantenere negli Stati le virtuose massime e i buoni ordini 
secondo le differenti forme di governo , cioè a dire o di mo- 
narchia 0 di repubblica, e in line quale debba esser la loro vita 
per guidar con l’esempio (di ogni altra cosa più utile e più ne- 
cessario) i popoli al bene operare. 

Tanti devono essere (a mio credere) i magistrati di politica 
quante sono le malattie in generale alle quali stanno gli Stati 
sottoposti. La prima malattia e più importante di tutte (come 
quella che di tutt’i mali è radice) si è la corruttela degli ordini 
e de’ costumi, dalla quale poi viene la confusion delle leggi e 
lo sconvolgimento degli Stati: e perciò è utilissimo in partico- 
lare nelle repubbliche il magistrato de’ censori con tanto profitto 
da’ Greci e da’ Romani già praticato ; il quale al giusto equilibrio 
d^li ordini, alia buona osservanza de’ medesimi, alla buona edu- 
cazion de’ figliuoli, a’ costumi de’ giovani e al buon esempio de’ 
magistrati stia sempre intento e agii ambiziosi ed avidi di do- 
minio ed alia nascente potenza si faccia incontro. 

La seconda pericolosa malattia degli Stati son le congiure, i 
tradimenti, le cospirazioni e le rivolte ; i quali mali però ne’ po- 
poli ben ordinati o non mai o ben di rado avvengono fuor che 
per negligenza del primo magistrato, che abbiamo detto, e quando 
.son corrotte le massime degli ordini e de’ costumi. Perciò vi ha 
di mestieri degl’inquisitori dello Stato che queste perniciosis- 
sime malattie con la vigilanza prevengano e col rigore puniscano- 
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E perchè la giustizia e recoiiomia sono Tanima e la base de* 
regni, senza le quali non vi è in loro fermo ordine nè costume, 
vi ha quindi d’uopo di un magistrato che alla buon’ammini- 
strazion della giustizia presieda, il quale de’ supremi sindicatori 
potrebbe chiamarsi : e oltre a ciò , perchè le repubbliche e L 
regni di necessità con gli stranieri principi hanno a tener com- 
mercio (non potendosi veruna repubblica o regno in se stesso 
solamente mantenere senza che venga dairaltrui ambizione tur- 
bata), perciò vi ha di mestieri di on magistrato destinato a re.- 
golare gli affari co’ principi stranieri, che magistrato o sia con- 
siglio di Stato si appella. 

È da notarsi però che nelle repubbliche libere l’uficio di ma- 
gistrato al Senato si appartiene, il quale deve insieme con tutto 
il corpo della repubblica di sì importanti materie che io Stalo 
riguardano risolvere. Nelle monarchie però spesse volte l’uficio 
di tutti questi quattro magistrali al solo Consiglio di Slato si 
conferisce; poiché facendo egli solamente l’uficio di consigliare 
il monarca, sì pare che a prestare i consigli sopra lutto sia suf- 
Gciente. Nulladimeno io non so se a tant’opera un solo magi- 
strato sia bastante, perchè mi pare che quello del solo censore 
sia così vasto ch’eì non possa agevolmente di altra cosa di Stalo 
impacciarsi. Roma dopo convertita in monarchia, forse perchè 
conservava ancor l’ombra dell’antico governo (siccome è mas- 
sima de’ tiranni quando hanno soggiogato una repubblica), usò 
pure la dignità di censore ed a’ Cesari conferivala: perisciagura 
però di quell’ imperio ella fu rare volte conferita a Cesare 
che non fusso egli stesso di censura degno, fuorché Valeriane 
il quale rifiutandola fu dal Senato con sì nobile elogio onorato 
che basterebbe per la vera idea di un principe ottimo : Fale- 
riani vita cemnra est: ille de omnibus judket qui est omnibus 
melior: ille de Senatu judicet qui nuUum habet crimen. 

Narriamo ora qual sìa l’obbligo dì questi magistrali a parte 
a parte e con quali arti debbano al mantenimento degli Stati 
contribuire; e in questo modo farem conoscere come tanto nelle 
repubbliche quanto ne’ regni non sia un solo magistrato a tutto 
sufficiente. E perchè il primo oggetto dev’essere sempre quello 
di mantenere nello Stato li buoni ordini, sarà bene cominciare 
dal magistrato de’ censori a tanta opera destinalo. 

La prima massima che gli uomini in questo importantissimo 
ufGcio occupati devono avere si è (a mio credere) che bisogna 
ben distinguere quelle cose delle quali si deve impedir sola- 
mente l’eccesso da quelle delle quali si devono impedire anche 
16 
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•i principj: perché da questa differenza poi nasce la dislineione 
ch’é fra la discrezione e ’l rigore e la conoscenza di quando e 
come debbano di queste dne cose osare i sa^ maestri della 
pc^itica. 

Que^' differenza da due cose dipende, cioè, primo, dalla co- 
no^nza delta virtù ed insieme delle diRìctrltà che agli uomini 
si fanno incontro per consegoirlà; secondo, dal considerare che 


gli uomini che non conoscono la virtù j come anche quelli ohe 
non conoscendda nè pur la stimano non è mai possibile che 
la cons^iscano. Le quali due cose nel secondo Capitolo della 
prima Parte abbiamo ditfusamente narrate acdocchè chi dm'e 
regolare gli uomini e conduriì alla virtù possa (siccome è giusto) 
oonoscerne prima l’essenza e le dHficultà. 

Con queste due conoscenze determinerà facilmente un sa^o 
politico contro quali difetti si debba di queste due cose servire, 
cioè della discrezione e del rigore : perchè, chi ben conosce l’es- 
se nza della virtù e la difficoltà che si esperimenta m conseguirla 


tutta intera, facilmente concfaiuderà e stabilirà per massima che 
bisogna cokrvar ne’ popoli l’idea della virtù, ma non pretendere 
da essi lo iùtero conseguimento di lei e nè por l’esatta osser- 
vanza delle sue leggi. Onde in quelle cose che l’osservanza tutta 
intéra delle virtù morali riguardano impiegherà la discrezione 
e la compassione e all’eccesso si farà solamente incontro con 
rigore. Dall’altro canto chi ben vede che l’uomo il qua! non conosce 
la virtù ovver quegli che non conoscendola nè pur la stima 
non è di niuna virtuosa massima capace e che questo è un 
vizio distruttivo di tutte le massime e seguentemente rovinoso 
e della vita civile ancora distrnggitore, stabilirà facilmente per 
massima ch’egli è necessario con vigilanza e con rigore opporsi 
sul bel principio a tutte quelle cose che le massime distruggono 
ovvero che ad esse sono dirittamente contrarie : perchè i po- 
poli i quali mancano nell’osservanza deHa virtù ma non giun- 
gono in ciò all’eccesso, purrt)è abbiano almeno ferme le mas- 
sime, sempre torneranno ah buon uso di esse ed m particolare 
ad ognri lesero pericolo della patria, deposta ogni privata pas- 
sione, si uniranno alla difesa di lei e deée k>ro massime. In somma, 
il mancamento dimassima non dàluogoa veruna virtù e l’ec- 
cesso nella inosservanza dalla medesima in tanto la distrugge 
HI quanto che a lungo andare distrugge la massima e rende gli 
uomini inetti a potérla sostener con la forza : perciocché i po- 
poli formano le massime per seguela degli abiti che hanno for- 
mati. Di queste due 'verità ne abbiamo due proprissimi esempli 
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Dell’istorie : imperocché so! principio della repubblica Komana 
à cittadini erano così ripieni di amor di patria e di libertà che 
ad ogni pericolo di lei i piu fieri nemici si riconciliavano ed a 
difenderla maravigliosamente si. univano: ma quando la privata 
sfrenala ambizione cominciò a signoreggiare nel cuore de’ Ro- 
mani e l’amore della libertà mancò deU’intutto, in tanto solosi 
aspirava alla gloria militare in quanto che le vittorie contro 
nemici ottenute agevolavano la strada alla tirannide. La Spagna • 
allo ’ncontro a’ nostri giorni per essersi troppo contentata che 
tenessero solamente ferme le massime, poco curandosi de’ co- 
stumi e trascurandone l’esecuzione sino all’eccesso, avea ren- 
duto i suoi popoli incapaci di sostenere le medesime massime 
con la forza, sicché già erano in quel regno mancate tutte le 
virtù necessarie al sostentamento di una monarchia e solo mercè 
le buone massime mantenevano il rispetto a Dio ed al Re; quan- 
tunque al secondo fusse quasi inutile, perché gli Spagniioli pro- 
fessevauo di amarlo ma non di servirlo. Cosi adunque nell’inos- 
servanza delle virtù devesi 1’ eccesso impedire ed in que^ 
vizj che distruggono ovver che offendono le massime si hanno 
4id estinguere prontamente i principj , appunto come alla ^n- 
grena nascente col ferree col fuoco si dà riparo. Narriamo ora^- 
servendoci di quelle medesime massime che abbiam prescritte, 
quali siano que’vizj in particolare che si devono punire in sul 
nascere e quali quelli che si devono punire quando all’eccesso 
si avvicinano. 

• • . 

Tutti quei vizj che offendono il culto della religione debbonsi 
rimediare sul nascimento. Prima per' l’intrinseca virtù che in 
sé la nostra santa religione contiene e poi anche perché non 
possono mai star fermi gli ordini di uno Stato se la religione - 
non gli unisce e non gli stringe: onde veggiamo che la confu- 
sione e ’l disordine sono la pena che anche in questo mondn 
Iddio dà a’ trasgressori della religione. Non vò dilungarmi net 
narrare circa grinnovatori in questo genere, quando e in guai 
modi siano da punirsi, perché quésta, essendo materia troppe 
sopra la mia intelligenza ed al mio stato sconvenevole, degna 
cosa riputo il non parlarne. 

Quelli che mancano verso l’amqr della patria sono di due 
sorte, cioè negativi e positivi. 1 negativi son quelli che la pa- 
tria trascurano ’n altri affetti occupati, come nell’eccedente à- 
more del proprio piacere ovvero in quello della vita ovvero 
in quello della propria casa; per modo che in tutti quei vizj in- 
ciampano che, di queste tre massime ragionando, abbiam narrati. 
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1 positivi son pur di due sorte, cioè quelli chela patria de- 
liberatamente offendono e quelli che oprano con modo alla mas- 
sima dell’amor della patria dirittamente opposto. La offendono 
deliberatamente i macchinatori e i cospiratori contro di lei; of- 
fendono la massima del suo amore quelli che, in alcuno ufficio 
impiegati il qual riguardi la conservazione o lo ingrandimento 
della patria, regolano con lo scopo del loro privato interesse i 
pubblici affari e la buona fortuna delia patria al medesimo pos- 
pongono. Sono adunque di tre sorte i mancanti verse la patria, 
cioè negativi offensori della massima, positivi offensori della 
patria e positivi offensori della massima. 

I primi sono i popoli e tutti coloro che ne’ pubblici affari non 
sono adoperati; perchè eglino spinti solamente da private pas- 
sioni sogliono trasandare l’amor della patria ma non già offen- 
derla dirittamente e deliberatamente. Egli è però da notarsi che 
fra questi ancora vi ha di quelli che da negativi positivi diven- 
gono e sono per lo più di tre sorte , cioè o quei falsi sapuenti 
nel secondo ragionamento da noi descritti, i quali da eccedente 
ambizione signoreggiati, non sofferendo di stare entro i corti li- 
miti del loro stato, si fanno innovatori de’ costumi e delle mas- 
sime e della religione della loro patria; o quelli che, nella pri- 
vata fortuna troppo cresciuti ed essendo ancora del carattere 
di quei culli pratici che pure nel secondo ragionamento abbiam 
descritti, perchè forti negli averi si sentono e savj altresì si 
riputano, sdegnano lo stato privalo in cui son posti e bramano 
farsi capi di tumulti e di sedizioni; o finalmente quei culti pra- 
tici di mente elevata ma de’ boni di fortuna sprovveduti, i 
quali, per cagione alla antecedente in tutto opposta, di novità 
sono amatori e di sedizioni e di tumulti anelanti. Egli è da no- 
tarsi ancora che i popoli possono tulli divenire positivi offen- 
sori delta patria quando l’amor di lei a cagione delle altre pri- 
vate passioni è in tutto trasandato e’ costumi sono in tutto cor- 
rotti e per conseguente gli ordini e le massime ancora sono in 
tutto obbliate. 

II secondo genere di offensori della patria (i quali abbiam 
distinti in positivi che la patria deliberatamente offendono e in 
positivi che alla massima dell’ amor della patria solamente si 
fanno incontro) devesi con due diverse idee rimirare: cioè che 
i primi alla vigilanza de’ censori non appartengono ma si bene 
al severissimo rigore degfinquisitori dello Stato, avvenendo di 
questi come del corpo umano , quando gli umori corrotti han 
cagionato la malattia, che altro non rimane se non sottoporlo 
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al taglio ; e i secondi, benché (come io giudico) non siano men 
traditori delia patria anzi piìi dannosi de’ primi , nulladimeno 
essendo il loro tradimento mascherato e riguardando anche il 
costume corrotto , de vonsi dal magistrato de’ censori severa- 
mente punire. 

Peccano in questa seconda specie di tradimento per io più i 
capitani di eserciti e i ministri di Stato: forzandosi tanto gli 
uni come gli altri di fare avvenir le cose in modo eh’ essi si- 
rendano al principe o alla repubblica necessari ovvero che il 
credito e la gloria di alcun loro emulo si distrugga; e ciò con' 
danno p con perdita ancora dello Stato, se avviene che il danno 
e la pèrdita al loro privalo bene possan giovare. ' 

Diciamo ora, dopo distinte queste diverse specie di mancanti 
verso la patria, con che pene siano da punirsi e con quali di 
sì fatti trasgressori debbasi il rigore o la discrezione adoperare. 

Con li primi, cioè con quelli che solo negativamente offen- 
dono l’amor della patria', devesi usare la discrezione ed impe- 
dire quell’eccesso che può dalla lor mente le massime scan- 
cellare. E devesi con questi adoperare la discrezione perchè 
mancano solamente nell’esatta osservanza della virtù e non 
nelle massime. Val con costoro Pammonizione e più di tatto 
l’esempio e tutte quelle regole che abbiam prescritte per man- 
tener fermo l’amor della patria e per ruotare in modo l’amore 
verso la propria famiglia verso la propria vita e verso l’onesto 
piacere che all’amor della patria contribuisca. Perciocché in 
questo modo, quantunque gli uomini siano a passioni e per con- 
seguente a’vizj soggetti, non mai avverrà che si scordino delle' 
massime nè che i difetti giungano a queìl’eccesso che il popolo 
tutto corrompano. 

11 modo di conoscere quando i popoli si avvicinano a quello 
eccesso che ha di severo gastigo bis(^no si è l’osseryare quando 
nelle massime inComincianò ad indebolirsi ovver quando s’in- 
cominciano con deliberala mas» ma a Bruire i vizj ; perchè lo 
indebolirsi delle massime avviene all’ora quando son vicine a 
far in altre passarlo; e quando poi sono già mutate, non è 
tempo da far riparo perchè il paese è già corrotto. 

In fine bisogna punir con rigore quelli che innovano alcuna 
cosa nelle massime ovvero le abbandonano , ma con discrezione' 
quelli che, tenendole ferme, mancano solamente in alcuna p>grte' 
dell’eseguimento di esse. Nel rimanente poi io non ripiglio a- 
ragionare de’ modi particolari co’ quali alle massime si manca, 
avendo già abbastanza cosi nelle cinque massime generali coma- 
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nelle particolari narrato i difetti ne’ quali, ad esse mancaiidov 
s’inciarapà e insieme i modi con li quali si devono i mancatori 
reprimere e punire! 

Egli è necessario adunque prender conoscenza e spiare li 
sentimenti universali de’ popoli non solo intorno affetti ed a’ 
costumi, ma eziandio intorno alle loro parole. Per ragion di 
esempio, quando comincia ad esser universale sentimento de’ 
nobili e del popolo : che altra cosa non è da apprezzarsi che- 
la privata, fortuna e poco della pubblica felicità doversi pren- 
4ler cura; che bisogna solamente procurar di bene e agiatamente 
vivère e che il frutto della virtù solamente in questo consiste; 
di più, quando ì nobili cominciano ad abbracciar per massima 
di lor grandezza la prepotenza e l’oppressione degl’inferiori; 

' quando i dotti cominciano ad ostentar per virtù la malizia e 

10 inganno ; quando della morbidezza e della soverchia delizia- 
c’incominciano gli uomini a vantare con fasto e con pompa ; 
quando si prendon per massima certi mezzi termini fra le mas- 
cime virtuose e le viziose, i quali son dannosissimi come quelli 
che sempre nel vizioso eccesso vanno a cadere, perchè in Qne^ 

11 mezzo termine essendo quello nel quale sembra che niuna 
cosa nè buona nè rea si contenga, quando l’animo nostro l’ab- 
t>raccia, si pone in quella indifferenza in cui non può star la< 
natura , oad’ è forza che cada nel vizio: come per esempio si 
dice, la gentilezza, il vivere delicato, non sono d’impedimenta 
al valor del soldato; e in tanto si perde la durezza necessaria 
alle fatiche delia guerra ed ammollendosi il corpo l’ animo an- 
cora si ammollisce. Lo stesso avviene a tutte le altre virtù alla 
repubblica necessarie. Nel che deve ponersi diligentissima cura, 
perchè i vizj non si ricevono sotto altra maschera che sotto 
quella del mezzo termine, pochi essendo quegli uomini che alla 
prima diano albergo nel loro cuore ad un vizio scoverto. 

In questi casi sarà degno ufficio di questo magistrato punire 
rigorosamente gl’ innovatori e premiare e lodar coloro che tali 
perniciose massime abbandonano acciocché servano agli altri 
di stimolo a spogliarsene; e in questa guisa verrà egli a ristorare 
la cadente repubblica.' 

Deve ancora questo inagistrato con somma vigilanza attendere 
alla buona distribuzione degli ordini, cioè che ne’ mestieri, ne’* 
quali gli uomini si esercitano, non crescano esi^i troppo nel nu- 
mero nè l’uno sopra dell’altro prevaglia, sicché poi tutti diven- 
gano di uno esercizio. Per esempio, in alcune parti tutti si danno 
al militare perchè l’ ambizione o l’amor della licenza sopra gli 
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altri affetti prevale ; in altre tutti si danno alla giurisprudenza 
perchè prevale la malizia e l’amore dello ingrandimento; in 
altre tutti inclinano ad un’arte sola. Oud’è che tutto il com- 
mercio e le arti civili vengano in- alcuui paesi abbandonate ed in 
altri solamente il commercio prevaglia ed il militare sia in tutto 
trasandato. 

Vorrei però che, nella guisa che fanno i Cinesi, i figli conti- 
nuassero a fare te arti de’ loro padri, perchè in questa maniera 
le arti sommamente si affinerebbero nella repubblica ; e ciò a 
cagion che gli artegiani formando la loro immaginazione sin dal- 
l’infanzia sopra le opere de’ loro padri, aiutati poi dalia vegnente 
industria, in quella medesima arte più che’l padre stesso si per- 
fezionano, come quasi sempre veggiamo avvenire. Non vorrei 
però già condannare i cittadini a non potersi mai dal loro stato 
di artegiani innalzare, ma vorrei che potessero solamente far pas- 
saggio ad altro più nobile ufficio allora quando alcuno di essi, 
avendo sortito da Dio un talento particolare nelle cose grandi , 
volesse all’esercizio delle scienze o a quello delle armi applicarsi;, 
ovver quando, di ricchezze in estremo accresciuto, volesse pas- 
sare all’ esercizio della mercatanzia per poi (dopo luogo tempo 
però ) acquistare quella nobiltà la quale al dire di Aristotele si 
acquista anco per lo mezzo delle inveterale ricchezze. Alla per- 
fine vorrei che i figli seguissero le arti che han fatto i padri e 
che solamente quelle abbandonassero quando fussero giunti a 
stato di poter passare al grado di nobiltà per lo mezzo delle 
virtù ovver per quello delle grandi ricchezze. 

Gli ordini devono comporre un’ armonia nelle città e ne’ re- 
gni: i più devono essere i lavoratori de’ campi perchè la cultura 
della terra e la popolazione devono essere il primo pensier . de’ 
principi. Gli uomini applicati al traffico, ne’ paesi che ciò richie- 
dono, devono superare di molto nel numero gli av vocati perchè 
il commercio solo è valevole con utile delle città a mantenere 
gran numero di gente, laddove gli avvocati devono solamente 
servir di soccorso quando gli uomini inciampano uelie liti : il 
che dal prudente e caritevole principe devesi procurare che di 
rado avvenga. Gli artisti di arte servile devono esser tanti quantf 
son necessarj a servire le città e i regni; i militari devono es- 
ser tanti quanti bastano a difender da’ nemici la vita civile se 
avvien che la repubblica al mantenimento sia ordinata, ovvero 
in numero molto maggiorese è ordinata alla conquista: ma sem- 
pre però penso che un uomo per ogni famiglia si debba a questo 
esercizio destinare. £d in fine si deve osservare quella distri- 
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buzione negli ordini che nel quarto Capitolo della prima Parte 
abbiamo descritta e* che dev’ esser considerata dall’utilissimo 
magistrato de’ censori, opponendosi a quella folla con la quale 
al più utile e più accreditato esercizio tutti concorrono. 

Ma, più che ad altro, deve la sua cura all’educazion de’ figli- 
uoli questo magistrato applicare perchè ella (come molte volte 
ho detto) libera i magistrali dall’ obbligo di ristorare gli ordini 
e le massime delle repubbliche. Perciò se io non potessi fare ' 
come gli Spartani i quali obbligavano i padri a consegnare i 
proprj figliuoli a’ pubblici educatori, almeno prenderei diligente 
informazione della loro buona o rea educazione e punirei i padri 
di famiglia in opera tanto necessaria naancanti. 

Vorrei che soventi volte con lo intervento del magistrato se 
ne facesse esperienza, cioè che il medesimo magistrato interve- 
nisse alle pubbliche accademie o dispute per riconoscere il va- 
lore de’ giovani negli esercizj della mente; e così ancora ne’ 
pubblici giuochi per farne isperienza negli esercizj del corpo, 
siccome ho detto nella Particella nella quale ho ragionato degli 
abiti del corpo. E vorrei che, posposto ogni pernicioso riguardo, 
i senatori del magistrato rimproverassero pubblicamente a’ padri 
la ignoranza e la debolezza de’lor figliuoli. 

Vorrei che ancora sopra di queste formassero un positivo 
giudicio che gli eccessi e i delitti de’ figliuoli, quando son troppa 
frequenti, come parti della mala educazione si devono punire 
ne’ padri perchè (come ho detto nel secondo Capitolo della prima 
Parte) senza l’educazione i buoni semi non fruttificano, comechè 
le piante sterili o maligne alcune volte con tutta l’educazione 
non dian frutto di alcuna sorta. E perchè sembra che questa 
• legge sia troppo dura, come quella che fa debitori i padri de’delitti 
de’ proprj figli, i quali possono dalla lor propria mala indole esser 
cagionati, perciò vorrei che i padri, quando avviene che per 
disgrazia abbiano un tal figliuolo, fossero tenuti per discolpare 
se medesimi denunciarlo al magistrato per incorreggibile; il quale 
magistrato poi a pubblico e severo educatore lo consegnasse il * 
quale dall’evento giudicasse o della ignoranza del padre o della’ 
perfidia del figliuolo. E vorrei che lo essere a pubblico educa- 
catore consegnato fusse cosa di somma vergogna per lo figliuolo 
e niente per lo padre, quando con ragione lo facesse, sicché 
dal nuovo educatore ne venisse assoluto. 

Vorrei che tutt’ i nobili fussero tenuti dì dare a’ proprj Ggli- 
ìioli un governatore, la cui professione in sommo conto farei 
tenere; perchè in questa guisa la nobiltà sarebbe nelle scienze 
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€ ne’ costumi ben educata e’ dotti uomini sarebbero alimentati 
« non avrebbero cagione di dolersi di non trovare il loro man- 
tenimento nell’esercizio delle virtù; quando però volessero 
(come si conviene) essere giusti e moderali e non di quei su- 
perbi che troppo goni) della scienza si rendono degni di censura. 

Vorrei che il magistrato anche a’ giuochi degli esercizj di cprpo 
per far esperienza dell’attività di questi nobili fanciulli inter- 
venisse: e di più, per animare i nobili padri ad affare di tanta 
importanza, se avvien che il paese sia di governo monarchico, 
farei che il magistrato ovvero il censore ovvero il principe 
islesso eleggesse per compagni del principe fanciullo un deter- 
minato numero di quei coetanei che nelle pubbliche accademie 
e ne’ giuochi e ne’ loro ordinar) portamenti avessero dato mi- 
glior saggio della loro educazione; e che i padri di questi eletti 
figliuoli fossero con onore e con titoli dagli altri padri distinti. 
Ma, perchè è importantissima cosa alla buona educazione de’ 
figliuoli il fare che la virtù si presenti con immagine alla loro 
fa'ntasia a cagion che in quella prima giovanile età non pos- 
sono formare della virtù idea intrinseca, per ciò utilissima cosa 
è fare che in quella età siano regolati e condotti da uomini i 
quali non solo ne’ loro precetti ma ne’ loro esterni portamenti 
diano di loro una immagine di uomini saggi, giusti, discreti, 
forti e coraggiosi. Onde io reputo che utilissime per l’educazione 
de’ fanciulli nobili sarebbero le istituzioni di alcune Accademie 
governate e dirette da vecchi ufficiali di guerra sa vj e dotti in- 
siememente. Vorrei bensì che i maestri agli accennati fanciulli 
vadano ad insegnar le scienze , ma vorrei che da quelli pren- 
dessero solamente l’ erudizione e che non mai con esso loro 
avessero alcun commercio, acciocché non imprimessero nella 
lor fantasia l’immagine della propria bassezza e viltà. Ma di ciò 
ragioneremo più lungamente nell’educazione del Principe. 

In breve custodisca, il magistrato de’ censori le massime, i 
mancanti in esse correggendo e gl’ innovatori gastigando ; faccia 
disprezzare dal popolo e ancora in altri modi punisca gli oziosi; 
e sovra tutto con somma vigilanza attenda all’educazione. Chè 
farà sempre una virtuosa repubblica la quale giammai non po- 
tranno corrompere i soli difetti negativi della virtù, quando 
all’eccesso non giungano. 

Passiamo ora a ragionare del secondo importantissimo ufficio 
di questo magistratOj cioè di farsi incontro a’ mancatori positivi 
inverso la massima e che la massima direttamente offendono: 
i quali abbiam detto essere quelli che, adoprati in alcuno ufficio 
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direlU) alla cooaervazioae o allo iagraadiiuenlu della patria, re- 
golano col loro privalo iaterea;>e i pubblici altari e la buona 
fortuna della patria a quello potìpongono. Questi, non men tra- 
ditorì che i traditori scovarli, devono essere indlsUntameate e 
senza veruna compassione puniti. E dico indislinlameQte , 
perchè tanto è degno di pena colui il quale, per frastornare la 
gloria e ’l credito d’un suo particolare emulo, impedisce il buono 
evento di una battaglia o di una operazione civile quanto colui 
che, attraversandole tutte con le macchinazioni, non cammina 
sempre diritto verso il servizio del suo principe o della sua pa- 
tria ma inutilmente si trattiene nella dannosa emulazione per 
proprio interesse. Non fu giti degno di pena il marchese Am- 
brosio Spinola quando i di lui emuli, facendogli ostacolo nel- 
l’assedio di Casale, lo fecero morire esclamando: viu enemigos 
me han quiiado la honra; e non era degno di pena perchè tutti 
gridìpedimenti e gli ostacoli fattigli acciocché non conducesse a 
fine lo intrapreso assedio non mai lo rimossero dal proseguirlo, 
se non con quelle forze che vi erano richieste, almeno con quelle 
che pelea avere; nè mai dal dritto e vero cammino ei si di- 
stolse: ma sì bene degni di pena erano coloro che per opporsi 
alla di lui gloria impedirono acquisto tanto importante al loro 
monarca. 

L’emenda di questo perniciosissimo difetto alcune volte non 
è in potere de’ magistrati medesimi perchè non può il magistrato 
corrotto gli altrui vizj emendare; e ne’ principati ogni difetto 
nasce dalla sola ignoranza del principe, la quale è quella che 
fa convertire in malizia il buon talento de’ suoi ministri. 

La corruttela de’ magistrati adunque è quella che nelle re- 
pubbliche si deve impedire e che nel principato dalla sola abi- 
lità del principe può emendarsi. Nulle repubbliche però si ri- 
chieggono ordini leggi ed arti, assai più facilmunte introduceo- 
dovisi la corruttela. 

La prima logge por impedirla si è la libertà di accusare, la 
quale vale ancora per mantenere i costumi non solo de’ ministri ' 
ma di tutti, promiando il veridico accusatore e gastigando il ca- 
lunniatore e facendo in modo che l’accusare veridicamente non 
sia stimato bassezza ma sommo onore e decoro, come nascente 
da un caldo amore della patria. E se avvien che il ministro ac- 
cusato si Iruuvi reo , con esemplare gastigo convien punirlo 
acciocché tal peste serpendo non si dilati sino ad infettare gl’in- 
teri magistrali, i quali infetti, non è poi possibile die le leggi 
restino nel loro vigore e gli ordini e i costumi de’ popoU non 
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si corrompano, montr’ è iadeboUta la. base cbe U deve so- 
stenere. 

ffisogoa però beo guardare che la soverehia libertà dì accu- 
sare Doa avvilisca nella mente de’ popoli i magistrati i quali si 
devono in sommo desoro tenere affinchè la riverenza verso i 
magistrali dia forza e valore alle leggi della patria. Eperciò, sic- 
come ho detto poc’ anzi, bisogna severamente punire i calunnia- 
tori quando si vuole praticare 1’ utilissima libertà di accusare; 
perchè in questa guisa, vedendosi i popoli a gravi gastigbi con- 
danoati quando av viene che accusino con calunnia, non perde- 
rebbero agevolmente con le accuse il rispetto ai magistrati do- 
vuto. Ma perchè potrebbe avvenire che il timore delle pene 
troppo raffrenasse gli accusatori, bisognerebbe che i. magistrati 
di politica, prendendo diligente informazione dei costumi ideila 
sufficienza dei ministri , toglieasero ai popoli le occasioni di 
accusare e di rendere con ciò vile presso gli stessi la maestà 
de’ magistrati. • . 

Sono dunque le accuse utilissime nelle repubbliche e net 
regni, ma è altresì difficil cosa che la nobiltà ad accusare si.ab- 
b^i, particolarmente nei governi monarchici nei quali la nobiltà 
professa il reo uso del duello; ma con tutto ciò q.ueste impegno 
delia nobiltà di non accusare, quantunque »a contrario alle leggi 
perchè tutti gii ordini si devono alle leggi sottomettere, ad ogni 
modo questo impegno dei nobili non nuocerebbe molto alio 
Stato purché il popolo accasasse; ed i nobili difend^sero con 
valore la patria, la giostizia e gli oppreesi, siccome per le leggi 
di cavalieria vien loro imposto di fere. > 

Bisogna fer tenere questi supremi magistrati in sommo conto 
e in somma veneroziooe da’ popoli. 

Bisogna, tanto ne’ capitani di sommo valore quanto ne’ mini- 
stri di somma prudenza, noe mai premiare il loro valore con 
quelle cose cbe meritano pena nò mai compensare' la pena con 
il premio , ma fet^i più degli altri all’ osservanza della legge 
soggetti; altrimenti s’ introduce la licenza ne’ magistrali e ne’ 
capitani. Se un ministro, se un capitano vuole per premio delle 
sue -illustri azioai la libertà di opprinoere il debole, di rapire al 
ricco, di non pagare i suoi debili, ei farà più-danno alta patria, 
gli ordini e le leggi corrompendo, cbe utile con le di lui eroiche 
azioni. In fine, i capitani di eserciti e i magistrati, l’uno con. il 
braccio l’ altro con la mente e tutti con Tesompio, devono essere 
i-manteuitori e non i distruttori delle leggi, 
k Ma, perchè il mantenere qimsti ordinine’ mag^trati solamente 
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dalla buona massima de’ magistrali medesimi si può ottenere , 
non avendo nè dovendo aver essi superiore (perchè, se si volesse 
formar sempre magistrato superiore che delle azioni dell’ altro 
giudicasse, si farebbe una mulliplicazione infinita di magistrati 
senza mai giungere al supremo ) perciò necessaria cosa è che 
questi magistrati siano forniti di approvalissimi uomini , dotti 
prudenti e modesti, della sola gloria appassionati. A tal fine con- 
cederei (come ho già detto) i trionfi agl’ insigni manlenitori o 
ristauralori o istitutori delle repubbliche , siccome facevano i 
Greci e i Romani; perchè, essendo la virtù in se medesima ri- 
gida, non si può senza una onesta passione che l’animo infiammi 
far che gli uomini soffriscano le fatiche che son richieste per 
conseguirla. E vorrei che a tutti dopo la morte si facesse il pro- 
cesso della loro vita per condannarli alla infamia o eternarli al- 
l’onore, come facean gli Egizj; acciocché nelle loro operazioni 
avessero sempre il quadro della gloria avanti gli occhi che a 
bene operare gli ammonisse. 

Ma ben m’avv^go che sì rigida e sì severa virtù proponendo 
io mi tiro addosso il biasimo delia maggior parte degli uomini 
i quali le difficili cose volentieri riputano impossibili e le abban- 
donano. Mi allegheranno Aristotile il quale narra nella politica 
che gli Efori di Sparla deliziosamente vivevano, mentre in ap- 
parenza una rìgida virtù ostentavano: ed io risponderò che 
i’otlenere dalle buone leggi la dissimulazione della licenza è uti- 
lissima cosa, quando nella ipocrisia non vada a cadere; perchè 
in questo modo si ottiene il pregio della modestia che sta in 
mezzo fra la licenza e la simulazione o sia ipocrisìa. Egli è d’uopo 
sapersi che vi sono vizj a’ quali non si deve far mostrare il volto 
scoverto ed altrj che sono meno dannosi senza la maschera che 
mascherali. Tutti i vizj che hanno del debole, come che non 
nuocciono per altra cagione se non per lo scandalo, richieggono 
la maschera; e tutti quelli che riguardano il maligno talento , 
come la superbia, l’ambizione, l’invidia, la rapacità, l’avarizia, 
vizj tutti che apportano al prossimo nocumento e danno, sono 
come le armi da ferire le quali, portale nascoste, nuòcciono a 
tradimento senza che l’ uomo se ne possa guardare, il che è 
l’etfetto della ipocrisia: onde viene in conseguenza che sia inte- 
resse di tutti di scoprir l’ipocrita e perciò a tutti non solo per- 
messo ma necessario di scoprirlo; siccome allo’ncontro è obbli- 
gazione di tutti coprire il debole. Così se il ministro in virtù 
(ielle leggi sarà dissimulatore delle sue debolezze ma non ipo- 
crita de’ dannosi vizj, non apporterà mai danno alla repubblica 
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perchè de’vizj scoverli sarà punito e co’ deboli suoi vizj non 
cagionerà danno. 

Ma prima di passare oltre sarà bene narrare come debba 
nelle repubbliche questo magistrato invigilare sovra quelli che 
per la soverchia ricchezza o per la soverchia potenza sono ca- 
paci di ostracismo. Egli non è cosa facile il determinare se con- 
venga ch’egli abbia tanta autorità di allontanar dalla patria alcun 
cittadino senza il consentimento del popolo o del senato, sem- 
brando cosa ingiusta ed anche pericolosa che tanto sia permesso 
ad un solo; ma dall’altra parte, essendo la moltitudine un giu- 
dice poco giusto e tumultuante ed ancora sospetto quando egli è 
corrotto, nemmen par giusto il lasciargliene il giudicio. Adunque, 
per evitare l’uno e l’altro scoglio, io farei che il magistrato de’ 
censori ricevesse l’ accuse; e quando conoscesse alcuno degno 
di ostracismo io denunciasse al senato o ad altro consiglio 
supremo composto di buon numero di savj e virtuosi uo- 
mini; e quindi tutti congiuntamente ne pronunziassero la sen- 
tenza. In questa guisa si schiferebbe il giudicio del popolo il 
quale la nascente potenza non conosce e della fatta grande già 
è divenuto servo; e parimente il giudicio de’ pochi nel quale la 
passione di alcuno particolare può nuocere all’innocenza. In 
somma, farei distinzione fra gli uomini che sono censura digni 
(come diceano i Romani) e’ degni di ostracismo; come ancora 
fra quelli di ostracismo insieme e di censura e’ degni di pena 
che sono i delinquenti. I degni di censura sono i mancanti con 
eccesso verso la virtù. I degnidi pena sono gl’innovatori e gl’in- 
troduttori di nuoVi costumi e que’ mancanti verso la patria 
ancora, che abbiamo appellati semplici negativi. I degni di ostra- 
cismo son quelli che si alzano a soverchia potenza , benché di 
rado avvenga che con la soverchia potenza non vadano gli altri 
vizj eziandio congiunti. Gli altri degni di pena sono quelli che 
mancano a dirittura alle leggi; ma eglino al magistrato di giu- 
stizia e non al censore si appartengono. 

Queste sono le arti che io giudico valevoli a mantenere ne’ 
popoli le virtuose massime e’ buoni abiti, ne’ magistrati la virtù 
e nella patria la stabile felicità. E se a taluno sembrasse (com’è 
quasi comun sentimento) che questa virtù, essendo troppo dif- 
^ile, non dia quella felicità che si desidera dalla maggior parte 
degli uomini , la quale consiste solamente nel non sottoporsi 
alla riflessione e nel vivere sciolto dalle leggi della virtù, adun- 
que io dico: non bisogna ordinare la repubblica alla virtù nè 
i popoli educare nelle massime virtuose e ne' buoni abiti , ma 
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neH’ignoranza e nella debolezza; basterà tenere i magistrati non 
dotati di profonda dottrina nè di virtù vera, ma solamente di 
una certa naturale prudenza. In questa guisa non niego che si 
viverà con meno pensiero, ma non so però se con maggiore 
felicità; ed egli è certo che converrà contentarsi che questa 
specie di viziosa vita sol duri sino a tanto che un virtuoso con- 
' quistatore non intraprenda di stregare sì fatto stato; o pur 
di menare per qualche tempo una vita incerta e con l’aiuto 
della sola malizia sottrarsi dalle continue insidie d^li a^ressori 
e soffrire tutti gli altri mali che abbiamo detti nel Capitolo delle 
massime particolari, ove di questa viziosa forma di vivere ab- 
biamo fatto parola. 

Questo basti intorno a’ magistrati di politica; perchè, per 
quanto si appartiene agli altri due magistrati, cioè de’soprain- 
teodenti di giustizia e degl’inquisitori dello Stato, de’ primi nel 
seguente Capitolo ragioneremo e de’ secondi non parlo perchè 
altro non è il loro unicio che di scoprire e punire le congiure 
^0 i tradimenti. Di che ha Machiavello diffusamente trattato , 
insegnando nello stesso tempo maliziosamente l’arte di ordirle; 
nè io di sì perniciosa materia sono inclinato a ragionare. Credo 
però esser bene, prima di terminare questo Capitolo, dire al- 
cuna cosa dell’ufhcio e dell’obbligo degli ambasciadori, essendo 
cosa a’ ministri di politica in tutto necessaria, come quella che 
la conservazione e lo ingrandimento delio Stato rimira. 

PARTiCfiLLA IX. 

Delf ufficio e dell’obbligo degli ambasciadori. 

Questo impertantiestmo officio in due cose consiste,' cioè nel 
ben conoscere e nel ben esporre. Il conoscere si riduce a bene 
intendere la politica, cioè la natura e’ difetti degli Stati, le in- 
clinazioni e’ costnnii de’ popoli e le debolezze e le virtù di que* 
ministri e di quelle persone tutte con le quali si ha da trattare 
e di quei popoli che si avessero a muovere: perchè questa co- 
noscenza è quella che solo rende un nomo padrone di un altro, 
come si osserva ne’ cortigiani i quali altra cosa non istndiano , 
in perniciosissimo uso servendosene, cioè per accrescere con 
l’adulazioiie «quei vizj che con la kn'e avveduteaza scorgono ne* 
padroni. E avviene solamente perchè eglino non istudiano 
le virtù, nè formano per ordinario di esse la mhirma idea onde 
possano per lo giusto e per l’onesto veruno amore concepire; 
ma solamente vogliono ^ virtù tutto quello che loro giova o 
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si formano ana l^e di servire non afl’utiie ma sotenaente 
alle passioni del loro principe. Infine, chi comincia il suo stadio 
dalla sola pratica non vede* delle cose fuor che la superficie; e 
di leggiéri inciampa nell’errore di veder solo g^i utili presenti 
« non le dannose conseguenze che vi si nascondono*, laddove 
■chi m dà alla pratica, dopo. di aver fatto ì()m delle c«je, vede 
m lotta la loro distesa le conseguenze lontane e le schifa; e 
<fuando la perfida volontà non confonda in tutto lo intelletto, 
si serve del buon modo per condurre gli «tfli al vero e att'o^^- 
nesto che ama. 

Nell’arte di esporre deve fl buono ambasciadore essere un 
onorato e filosofo cortigiano; perchè egK è d’uopo sapersi due 
proprietà intorno alle inclinazioni dell’ uomo che non mai fol- 
liscono. 

Per primo, die le verità nude e per semplice dimostraziontì 
geometrica provate giammai non si radicanódn quel cuore die 
truuvano da altra passione signor^iato: perchè (come ebbìam 
detto nel secondo Capitolo di quest’opera) negli uomini la vo- 
lontà non si muo'»e quasi che mai dal vero conosduto ma le 
riflessioni e la conoscedza del vere son quasi che sempre suc- 
cessive a’ moti della volontà; ond’è che, se si vede la verità per 
un momento, la, direzione'del movimento in noi cagionalo dalla 
passione, di nuovo da se medesima tornando a muoversij fa al 
che la ménte si (torrfonda e dìe radiamo in quella dimeaticanza ^ ' 
ch*è de’ nostri errori ragione: eperciè, a fine di radicaci il vero 
nella nostra mente, di abito e di reiterati atti di conoscenza fa 
di mestieri. 

Per secondo, che qnesti diiti di conoscenza di rado si acqui- 
stano ed anche di rado giovano a farei amare ciò che d^iace 
al nostro senso, perchè verissimo è quel detto di Virgilio— trahit 
ma fuémque mluplag, — sciegliendo gli uomini di propria voloatà 
sempre qoeHo che gli diletta e loUerando il male e’I dispiace- 
vole, solamente dalla necrasità costretti. Quindi vediamo quei 
pochi uomini che amano' il vero essere astratti naturalmente 
dalle cose sensibili e portati per natnrale iucHnazione alla me- 
ditazione senza che le cosa' esteriori motto li muovano : e cosi 
parimente accade di quelli che hanno la v«i(à conosciuto a forza 
di molli travagli sofferti, perchè da questo ancora; quasi come 
dalla meditazione, nasce (a virth, essendo proprietà delie di-, 
sgrazie e degli infortunj di forzarci alla riflessione e alla medi- 
tazione: ond’è che pure alla verità solamente giogniamo o per 
passione della verità medesima U dalla necessito eostr^ti". Ma 
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per disgrazia della umana natura sì fatti uomini sono pochis- 
» simi e tulli gli altri della verità nuda sì disgustano; per modo 
che (come ho io quasi che sempre sperinienlato) il vero modo 
di perdere l’amicizia di un uomo si è il convincerlo, perchè ciò 
odio e collera in loro infallibilmente cagiona. Infine, tutto ò 
amor proprio* negli uoriiini; piace solamente quella verità che 
ci lusinghiamo di aver trovata noi stessi; stimiamo solo vera 
quella massima di Stato che riputiamo per nostro parto e le 
altre ancorché vere si rifiutano; e questo ancora in quegli uo- 
mini accade che dello scoprimento del véro e del governo degli 
Stati fan professione; gli altri approvano apertamente le loro 
'passioni e alla scoperta fanno massima de’ loro sregolati appetiti 
e del vizio. 

Ora da queste considerazioni chiaramente si conosce che im 
prudente ambasciadore, o sia destinato a persuadere la verità 
o la menzogna, sempre del buon modo di esporre della dolce 
maniera e della lusinga e del raggiro del negozio e del tempo è 
costretto servirsi. Perchè, se voglia persuadere la verità, egli ha 
bisogno di contrastare con l’abito contrario che truova nella per- 
sona che ha a convincere e prima di ogni altra cosa guadagnarne 
raffelto per quindi proporle la verità: la quale, poi eh’ è pro- 
posta, nè pur bisogna persuadersi che tosto prenda radice in 
un cuore ma bisogna, in più volte e in varj modi proponen- 
, dola, sperare che vi sì faccia quell’abito senza del quale la vo- 
lontà non mai l’abbraccia. Perciò un ambasciadore deve farsi 
a’ ministri ed a’ principi, co’ quali ha da trattare, grato e fami- 
gliare; conoscere le loro passioni e fingere in parte che signo- 
reggino anche lui; e così a poco a poco condurli e poi abituarli 
a quel vero al qual’è suo intendimento di condurli. 11 Pimentel 
ambasciadore Spagnuolo alla reina Cristina di Svezia l’accom- . 
pagnò injutto il suo viaggio per Italia e pratico con essa tante 
di quelle attenzioni alle .quali è quella nazione abilissima, che 
.guadagnò il genio della reina a segno che fu. sempre in Roma 
acerbissima nemica . de’ Francesi . ed amica degli Spagouoli. 1 
Francesi cadono volentieri in quel difetto di voler persuadere 
la' verità tutta ad un colpo e sono nel negozio appunto come 
sono nella guerra, cioè che quello che non fanno in un momento 
non lo fanno mai-più; ma egli è vero altresì che in quel mo- 
mento sono efficacissimi: laddove gli SpagnuoH peccano di un 
altro difetto, cioè che amano tanto il raggirp a cagion della mente 
loro astrattissima che mai non vengono al fatto ; onde trascu- 
rano la occasione e lasciano passare il tempo di conseguire il 
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frutto delle loro fotiche. Amendue questi eccessi sono' ugual- 
mente viziosi perchè, . siccome è vana la pretensione di colui che 
crede con una semplice dimostrazione geometrica poter vincere 
un antico abito contrario di volontà, altrettanto è inutile il saper 
guadagnare la volontà e poi co’dubbj e. con la irresoluzione 
non saper prendere il tempo di approfittarsene. 

• Così adunque (come abbiam detto) non bisogna proporre mai 
la verità nuda di primo lancio, ma a poco a poco e in modo 
che possa colui a chi si vuol proporre lusingarsi che sia pro- 
pria: e per ciò ottenere, è d’ uopo operare a guisa di discreto 
maestro, cioè proporre quegli antecedenti da’ quali per neces- 
sità devono per se stesse nascere quelle conseguenze che si 
vogliono persuadere; e spesso spesso di piacevoli o di altre vive 
mmaginì giova vestirle acciocché facciano ancora impressione 
nella fantasia e la induzione e la conclusione sempre si lasci a 
chi si vuol persuadere, ponendo però chiarissimi gli antece- 
denti. Insomma, bisogna tralasciare ogni fasto odioso di maestro 
perchè dagli uomini niun personaggio piu che il maestro è ab^ 
borrito; e nè meno cadere in quell’ affettata e sfacciata umiltà 
che gli uomini ancora di mediocre conoscenza dotati ristucca ; 
•si hanno a spargere semi non come si seminassero ma come da 
Jor medesimi cadessero; ed additandogli solamente, .lasciare a 
quello, con cui si tratta, la cura di raccorli; e inline fare in modo 
ch’egli stesso li raccolga, com’è detto, e li rimiri come frutti e 
come parti della propria capacità e comprensione e per conse- 
guenza con più amore. Ma la pratica di questa massima dipende 
principalmente dalla natura che abbia in tal personaggio versato 
tutt’i doni di un’indole amabile e graziosa ed insieme perspicace 
ed accorta, che poi sia renduta dotta con lo studio; senza la 
quale non deve ninno (a mio credere) arrischiarsi a così peri- 
coloso esercizio. 

Oltre a ciò, bisogna sapere accattarsi la stima ed insinuare il 
timore; perchè mai non vi è amor vero se non è dalla stima 
sostenuto, nè mai timore che più stringa gli uomini^ ad operar 
daddovero che quello che si concepisce di una persona che si 
ama: perchè, se si teme prima di amare, nell’atto stesso che si 
teme, si pensa sempre allo scampo e alla prima apertura si 
fugge di sotto la sferza; invece che, quando si teme dopo l’amore, 
il rimorso, la confusione, il timore riverenziale stesso e il genio 
^ di liberarsi da quel timore che interrompe l’ affetto ci fa facil- 
mente acconsentire a quello che un soggetto stimato amato e • 
temuto da noi richiede. Perciò dev’essere un tal uomo grave 
17 
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ed affabile insieme, ufficioso, amorevole e risentito; ma con 
avvertenza che i risentimenti Siano rari ma forti ed a giusta ca- 
gione appoggiati, come sarebbe spezialmente quando ei può 
incontrare l’occasione del nome dispregiato del suo sovrano; 
perchè in questa guisa si evita l’odio che la taccia di superbo 
e di altiero per private differenze suol cagionare. 

Dopo la conoscenza della natura degli Stati e degli uomini in 
generale e dopo essersi bene per mezzo della natura e dell’arte 
provveduto l’ambasciadore di quelle grazie e di quel grave modo 
che possono la stima, l’amore e il timore cagionare in coloro 
con cui ha a trattare, necessaria cosa è che di questi ei ben co- 
nosca la natura,* il debole e le arti: la qual conoscenza da lunga 
pratica dipende, ancorché il conoscere le umane inclinazioni in 
generale di naolto l’agevoli. 

Sonoi talenti eie inclinazioni degli uomini tutti tanto diverse 
quanto sono diverse le quasi infinite varie forme de’ corpi di 
questo mondo sensìbile; e in quella guisa appunto che non si 
truovano due volti in tutto simili, non si truovano due uomini 
di forme di pensare e di voleri in tutto uguali, come ho tante 
volte già detto. Questo fa si che sìa d’ uopo di studiare sovra 
la natura di ogni uno a parte a parte per ben conoscerne le oc- 
culte inclinazioni. E in vero colui che in sì fatta pratica si rende 
inslrutto apre a se stesso un gran campo per felicemente con- 
seguire ciò che desidera : perchè egli è certissimo che , o ciò 
abbia ordinato il sommo Autor della natura per umiliare il 
troppo arrogante umano talento, o perchè forse quegli uomini 
che sono più degli altri a folla di pensieri soggetti hanno più 
degli altri d’inettissimi divertimenti bisogno per liberarsi affatto 
da ogni pensiero che gli molesta, o sia (dico) dell’uno o dell’altro 
modo, egli è certissimo e l’esperienza c’insegna che gli uomini 
più grandi hanno le più deboli passioni c che quelli che per lo 
più prendono sovra di loro un certo spirito di superiorità e 
giungono a dominarli sono vilissimi servitori, raccontatori di 
piccioli fatti e novelluzze e spesso spesso buffoni, anzi altro ge- 
nere di vilissime persone se, come sovente avviene, sono eglino 
da’ vizj signoreggiati. 

Egli è ben vero che, siccome si fatti uomini sono di quella 
schiera che nel secondo Capitolo della prinoa Parte abbiam de- 
scritta (cioè che hanno la proprietà di vedere il male senza la 
facullà di evitarlo), così ancora, se non hanno quella forza ch’è 
necessaria per vincere il loro debole, hanno nondimeno una fi- 
nissima arte in celarlo perchè vedono il vero che non sieguono 
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c ne arrossiscono, onde difficilissima ai rende l’ afte di ben co- 
noscerli. Nondimeno colui che non mai si stanca di ben noto- 
mizzare un uomo vivente sino a che non lo abbia bene penetri 
nelle ìntime sOe parti , non finirà la notomia senza trovarne il 
debole, nè mai la notomia si potrà dir terminata se il debole 
non è trovato, perchè non vi ha uomo senza debolezze. Neces- 
saria cosa 'è adunque ad un saggio ambasciadore, oltre alla teo- 
rica, fare questa non men necessaria che utilissima pratica 'di 
conoscere i particolari talenti degli uomini e le occulte loro 
inclinazioni. . * 

A tal fine gli antichi filosofi, che le loro conoscenze a prò della 
re[jubblioa adoperavano, dopo lo. stadio delle scienze si. davano 
alla peregrinazione solo per istudiare i genj , le inciìnazioni , i 
costami , la religione , te leggi , la politica ed il governo d^. 
diverse nazioni. Perciò Platone andò in E^tto, Licurgo peregrinò 
dieci anni prima di far ritorno ad ordinare la sua Sparta e tanti 
e tanti altri in tutte le più colte regioni si trasportarono; laddove 
a’ nostri giorni coloro che hanno a governare o a trattare gl’in- 
teressi della lor patria in altre corti non istudiano, non viaggiano 
e, se pure via^iano, il fanno in sì .giovanile età e di ogni co^ 
noscenza dell’ uomo in univer^le e di buona teorica così sprov- 
veduti, che’ altro non vogliono ad osservare che il puro este- 
riore de’ paesi cbe camminano: end’ è che tornano poi a casa a 
-ffire invidia a’ loro cittadini con un cappello o con un giusta- 
-core posto in diversa forma degli altri e con un portamento 
di‘^vita che li distingue dagli altri cittadini e alcune, volte con 
un ballo di nuova invenzione; e qoìndi incominciano colle più 
strane manière del mondo a declamare controlla soioocheinsa 
della propria patria. E perchè non vogliono perdonarla aè 
anche aRa morale e alla politica, lodano per virtù la licenza che 
hanno gustata negli altri paesi e («r massima di raffinata poli- 
tica il lusso e la morbidezza delle più corrotte regioni. Pochi 
di costioro ho sentito parlare con la stima ch’esse meritano della 
parsimonia, della frugalità,- della vita parca, della indefessa fa- 
tica , dello immenso amor per la patria degli Olandesi ; ma sì 
bene della delicatezza, della tenerezza, del lusso e della libertii 
nel conversare de’ più molli e delicati paesi: e la confermazione 
nelle false massime e nel vizio è l’unico fratto che dal peren- 
nare da giovane e di conoscenze sprovveduto si rmava. £ qui 
mi sìa lecito diné, intorno a qo^to esemplo cbe ho portato degli 
Oliandesi, cbe sarebbe da desiderarsi che in quella nazione la 
virtù della costanza non si dispuog^sse punto da queUe virtù 
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chè bèl) seguito nel cominciameitto delia repnbbKc», afbndiènoa 
si avverasse il pronostico di nn autore Francese il quale dice 
che le virtb degli Oliandosi dureranno sol tanto quanto durerà 
la guerra che avranno con i Francesi e che, non si to^ avranne 
pace, che si perderanno ancor essi neH’anor deli guadagno e 
del lusso. 

Peccano altri ambasciadori (siccome abbiam detto degli Spa> 
gnuoli) della conclusion degli affari: perchè sono cotante vaghi 
del raggiro che più amano di trattenersi nelle inutili meditazioni 
d’inefficaci stratagemmi che di metter fine al negozio: il che 
oltracciò alcune volte ancora avviene per non sapere essi ben 
conoscere il tempo e la congiuntura di stringere e di concludere, 
nò di £are (come suol dire il volgo) a guisa di accorto ortolano 
che sa conoscere il punto giusto di cogliere il frutto da lui se- 
minato , cioè che non sìa nè troppo acerbo che non vaglia, nè 
troppo maturo che infracidi; perdiè poi le combinazioni delle 
cose si mutano, le inclinazioni degli uomini sì stancano e si var* 
riano e in fme si perde quello che (come abbiam detto in altro 
luogo) si è l’anima de’ negozj e la tose della fortuna, cioè la 
congiuntura : la quale spesso è in tal punto, passato il quale , 
non è pm possibile di riacquistarla. 

''Così dunque le parti principali di un perfetto aratosciadore 
sono: conoscere in prima il fondo del negozio che ha a trattare 
e il fine che si prefigge: conoscere il mondo universale e le u- 
nlversall inclinazioni d^li uomini per lo mezzo della filosofia ; 
perchè senza questa ei si affaticherebbe lungamente in conoscer 
gli uomini, ma, perchè i particolari sono infiniti, la sola cono- 
scenza delle particolari inclinazioni di un uomo potrebbe tenerlo 
occupato tutto il tempo delia sua vita. Dal che seguirebbe che, 
volendoli conoscer lutti, cora’ è necessario, dovrebbe a>minciare 
( secondo il comun costume ) a stabilir massime generali false 
per mancamento di principj, Scendo una confusione di teorica 
e di pratica ; e in mille errori al suo principe dannosis^mi in- 
ciamperebbe. In fine deve conoscere gli nomini per lo mezzo 
della lunga pratica , ma gaidata dalla teorica che gli agevoli il 
camminò a cosi necessaria conoscenza. 

' Or quando egli ha l’arte di rendersi stimato, amato e temuto 
e di sapersi approfittare del tempo e delle congiunture, se, 
conte sovente accade, è costretto a persuadere il falso o cosa 
che deve nuocere al principe, appresso di cui si truova, per gio- 
vare agli interessi del proprio signore , noa gli sarà molto dil- 
'ficile recare felicemente a fine il suo intento perchè il falso più 
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agevolmente che il vero si persuade. Ma in tal caso non ado- 
prerà più la sua arte per ispargere i semi del vero ne’ ragio- 
nevoli e giusti interessi del principe appresso di cui è stato 
inviato, ma per dare un’apparenza di vero alla menzogna lusin- 
ghiera; e nutrirà le di lui passioni e procurerà di servirsene a 
suo profitto, facendo in modo che a quella apparente verità 
(fa quale rappresenterà sempre con tal sicurezza ed asseveranza 
com’egli stesso la credesse) diano fede per mezzo de’ sensi che 
gli spingono, nel mentre credono esservi dalla ragione guidati. 
Ma si fatte maliziose arti sono troppo ispirate dalla natura senza 
ohe io mi dia molla briga di narrarle. Oltrecchè il genio mio a 
8t fatta sorta d’ingannevole dottrina è troppo avverso e ripu- 
gnante. 

Potrei sì bene narrare tutte queste arti fallaci per insegnare 
quella accortezza ch’è necessaria a uno ambasciadore per cono- 
scere le reti che alcune volte da accorti principi e da’ loro mi- 
nistri gli si tendono: ma perchè un uomo ornato delle qualità 
e delle conoscenze del vero che di sopra abbiam notate non può 
giammai mancar di conoscer la fallacia di un discorso nè il pa- 
ralogismo che in un ragionamento si nasconde (e siasi quanto 
si voglia sottilissimo) , perciò mi astengo di trattare così peri- 
colosa materia. Ed in vero, se i principi é’ ministri con i quali 
hanno a trattare gl’inviati delle straniere nazioni fossero ben. 
muniti di quelle massime universali di Stato dalle quali tntle le 
massime particolari si deducono, le arti lusinghiere de’ Ministri 
inviati' alle Corti sarebbero per lo più spesso deluse da quei 
ministri che hanno io guardia io Stato; poiché, per molto chele 
passioni ci strascinino ove vogliono e per -molto che la lusinga 
alletti l’animo , quella massima contraria al desiderio, la quale 
sta sempre presente alla mente, ci sostiene e non ci lascia cadere 
nelle reti che con le lusinghe e con le adulazioni tendono ad tin 
ministro di Stato i ministri inviati; laddove cadono sempre nelle 
lusinghe e negl’inganni i ministri sprovvedali delle scienze e delie 
massime dello Stato. In fine, abbia l’ambasciadore ottenuto dalla 
natura indole accorta, a tutto pieghevole, facile e faconda; e dal 
canto suo abbia egli studiato e viaggiato con riflessione, e dopo 
avere osservato gli andamenti di altri ministri e delle corti si 
ponga negl’impieghi, che sarà sempre nel suo esercizio perfet- 
tissimo. . . s 
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capìtolo II. 
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. De’ magistrati di giustixia e dei loro ufficio ed obbUgasione. 

Egli è verissima cosa che senza buoni ordini e senza buoni 
costumi SODO inefficaci ed inutili le leggi: ma è veto altresì che 
i buoni ordini e i buoni costumi non possono senza le^e con- 
servarsi nè i popoli camminare dritti e sicuri senza smarrire il 
buon sentiero della virtù. Senza che , essendo loro intrinseca 
proprietà (come abbiam detto nel capitolo primo della prin» 
Parte) di ricercare la legge solamente percbè nello stato elei di- 
sordine di questo si stancano e si Tìstuccano, egli è certo che 
la legge è cerne un contratto di scambievole obbligazione fra il 
popolo e H magistrato ovvero fra il popolo e’I priimipe, ddia 
legge istitutore e mantenitore : e infine i popoli sono come 
gl’innocenti fanciulli, cioè che, quando già sono da’ buoni abiti e 
da buone massime loro insegnate a ben’operare disposti, a saggio 
maestro ricorrono, la loro obbedienza offerendogli acciocché 
l^i loro prescriva sufficienti a guidarli per io retto cammino 
•Iella virtù, con giusta bilancia fra loro distribuendole e soste- 
nendole con la spada della, giustizia. Onde ben chiaramente si 
scorge ch’è un mancar troppo a quella scambievole obbligazione 
lite nel contralto della le^e sì contiene e un fraudar troppo la 
innocenza, se 41 principe e il magistrato, cui sì grand’opera nelle 
repubbliche appartiene, di buone leggi il popolo non provvede 
ovvero, avendonelo provveduto , .nella buona amministrazion 
di esse è manchevole. Per la qual cosa utilissimo credo il divi- 
sare in questo Capitolo quali siano in genere le buone proprietà 
•ielle leggi e quali i difetti; quale la loro buona amministrazione 
e le cause per cui si guastano e si corrompono; e quale il mode 
di ristorarle e secondo il bisogno mutarle. 

Per ciò fare, egli è prima n^ssario veder della legge la pro- 
pria natura e la vera essenza; e da quale scienza ella tragga , 
emme rivo da fonte, la sua origine acciocchò poi con la guida di 
tali conoscenze possiamo pur quanto da noi si può prescrivere 
i modi di ben distribuirla fra’ popoli e di ristorarla e mutarla , 
quando la corruttela a tal miseria ne costrin^. 

La legge altro non è senza dubbio che una conseguenza e u» 
estratto della morale: la qual morale altra cosa non è che un 
•x)rollarìo della metafisica, come abbiam dimostrato nel secondo 
Capitolo della prima Parte. Adunque, per potere la natura della 
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e l’essenza dì essa con chiarezza additare, ei fa d’uopo 
dare brievemente un’idea della metafisica. 

La metaQsica è una scienza che ha il privilegio di dirigere i 
suoi discorsi, non sovra ipotesi nè sovra false posizioni , ma 
sovra principj veri, certi ed indubitati: nel che ella è d’ante- 
porsi alla stessa geometrìa ; perciocché questa , per trovare le 
proprietà del corpo, tesse i suoi ragionamenti sopra le ipotesi 
del punto, della linea e della superhcie che con la immagina- 
zione astrae da’ corpi, là dove la metafisica con ammirabile 
progresso sempre da vero in vero cammina e quello che pone 
per base di tutti i suoi discorsi e che fa rufGcio del punto in 
geometrìa è una cosa conosciuta realmente esistente per pro- 
prietà, chiara e distinta nozione. Donde nasce ch’ella, giunta 
alla conoscenza di una verità, a tutti i particolari poi si rivolge 
e dì tutti assegna la vera idea, l’essenza e le proprietà. Chi ben 
conosce il genere , agevolmente , quando eì vuoi considerarle , 
conosce la natura della specie; là dove chi non conosce l’univer- 
sale, nel quale il particolare è compreso, non mai la vera natura 
de’ particolari può intendere. 

Cosi dunque chiaramente si vede ciò che abbiam detto nel se- 
condo Capitolo della prima Parte, che nello ìnlinito in numero 
o sia nello infinito numero de’ particolari la nostra mente si 
perde: onde, se si potesse fare una sola legge che a tutti gl’in- 
hniti abusi particolari rimediasse, alla purità metafisica si por- 
terebbe questa scienza; ma, perchè agli uomini i soli particolari 
si parano dinanzi e gli universali solamente con diflicilissimo 
studio si acquistano, perciò è forza con particolari leggi ai loro 
difetto provvedere, le quali però siano tali che niente traboc- 
chino in niuno de’ due eccessi, cioè nè di esser la legge unica 
e in tutto universale per modo che divenga metafisica e superi 
per conseguente l’intelligenza de’ popoli con lo infinito che in sè 
Comprende, nè tante in numero che sentano di quello infinita 
che nostra mente non può capire: perchè allora gli uomini , ad 
ogni loro azione trovando una legge per guida nè potendo a 
tutte supplire, a tutte mancano e, invece di applicare il loro 
animo alla obbedienza delle leggi, alla malizia per deluderle so- 
lamente s’appigliano. 

Le leggi adunque devono essere corte, poche in numero e 
molte cose comprendenti. In brieve, fatte in modo che niun 
malfattore possa iscusarsi dicendo che la* legge il di lui delitto 
non vieta, ma allo’ncontro che nè pure gli uomini vogliano 
all’espresso particolare lor caso con particolare ed espressa legge 
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provveduto; il che s’ ottiene facendo le leggi in modo compren- 
denti che nella loro generalità tutti i particolari contengano. 

Brevissime erano le leggi delle dodici tavole de’ Romani, per 
modo che i fanciulli tutte poteano nella memoria ritenerle: ma, 
se a quello che comprendevano si riguarda, eran si vaste che 
Cicerone ebbe a dire che tutta la filosofìa nella sapienza non le 
pareggiava. Per miseria però delle repubbliche, di rado avviene 
che le leggi in questa perfezione si mantengano perchè i costumi 
che (come abbiam detto) sono il solo fermo sostegno delle leggi 
a poco a poco si guastano e si corrompono ; e gli uomini già 
guasti e corrotti insultano le leggi colla malizia e le deludono. 
La ignoranza poi de’ principi e de’ magistrati , quando le leggi 
perla corruttela de’ popoli son divenute impotenti o perniciose, 
in due modi s’ingegnano d’ovviare al disordine, de’ quali l’uno 
è disutile, l’altro dannoso: imperocché se veggono le leggi di- 
venute impotenti e deluse dalla malizia, invece di ristorare i 
costumi, tentano vanamente di supplire al difetto con la mol- 
tiplicazione d’infinite altre leggi; e quando elle .sono fatte per- 
niciose, cercano di sostenerle e la rovina dello Stato cagionano. 
Insomma, o le moltiplicano con danno o le sostengono con 
rovina : perchè gli ordini e i costumi son quelli che si ha da 
procurare per tutti i versi di sostenere immutabili, ma, poi che 
son mutati, non si può pretendere di sostenere le leggi nè vie 
altra norma di ristorarle e porle noH’antico vigore se non risto- 
rando gli ordini e’ costumi, le leggi stesse secondo gli ordini e 
secondo i costumi mutando. 

Cagione di tutto questo si è la ignoranza (come abbiam detto) 
e più ancora la vana pretensione che nutriscono gli uomini , 
cioè di poter governare col solo naturai talento a lunga pratica 
congiunto: perchè il maggior difetto degli uomini di sola pratica 
provveduti si è che, non essendo capaci se non de’ soli parti- 
colari, uno 0 più difetti solamente conoscono e non mai sanno 
rapportargli agli universali, per modo che ne conoscano la in- 
trinseca cagione ed il vero sistema di tutto lo Stato perfetta- 
mente comprendano. Quinci è che al rimedio di quei particolari 
difetti, che solamente conoscono, con particolari espedienti si 
rivolgono; i quali espedienti non mai sentono del giusto ma 
dell’eccessivo; onde avviene che gli Stali in infiniti altri abusi 
conlrarj a’ primi vadano a cadere. I politici pratici adunque ad 
altro non sono intenti'che ad ovviare al male con tante leggi 
quanti appunto sono gli abusi: e perchè i rimedj delle leggi non 
mai possono nel numero pareggiare gli infiniti abusi, quindi è 
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che questi, conculcando le leggi, di giorno in giorno si fan pih 
grandi sino a tanto che alla intera corruttela giungono gli Stati; 
e di loro appunto avviene come di una casa già marcita dalle 
fondamenta e ne' tetti e nelle mura e in tutte le parti crepata, 
nella quale più l’artefice procura di otturar quei buchi, più se ne 
aprono, per modo che gronda acqua per tutte le parti e da tutte 
le parti minaccia rovina. Bisogna adunque accomodare gli Stati 
come le case dalle fondamenta, che sono gli ordini e i costumi; e 
sino che l’uomo di Stato non giunga a quella perfezione di mente, 
cioè di vedere tutto l’ universale e per mezzo di questo tutt’ i 
particolari nelle loro vere proprietà onde possa poi con sano e 
giusto consiglio alla pratica portarsi, sarà sempre uno imper- 
fettissimo uomo di Stato, sempre un difettoso ministro ne’ ma- 
gistrati di giustizia e più a far rovinare che a mantenere o sanare 
gii Stati valevole. 

11 solo modo adunque di mantenere le leggi nella perfezione 
che abbiamo poc’anzi detta si è che i magistrati di politica siano 
dotti e prudenti nell’arte di mantenere i costumi, i magistrati 
de’ leggisi! sian dotti nella conoscenza dell’anima delle leggi e 
non solo leggisti ma politici e legislatori, acciocché possano co- 
noscere sul principio il declinare daH’osservauza delie leggi e 
mutarle quando per negligenza de’ magistrati manlenitori de’ 
costumi son rendute o impotenti o perniciose. E di più, che i 
costumi de’ magistrati siano tali che i popoli guidino con l’esem- 
pio, di ogni altra cosa più valevole all’osservanza de’ costumi 
e delle leggi, o a se stessi procurino quel credito e quella ve- 
nerazione che di loro bisogna che abbiano i popoli acciocché si 
dispongano ad imitarli e ad ubbidirli. 

Narrano i viandanti che nel regno della Cocincinna, ove la 
sapienza Cinese in tutto si conserva (essendosi per ribellione 
solamente dallo imperio Cinese separato), coloro che vogliono 
ascendere al grado de’Manderini bisogna che soggiacciano amia 
pruova la quale ho riputata degna di rapportare per esempio 
delle qualità necessarie a un Giureconsulto che ho dette poc’anzi. 
Hanno prima a studiare cinque anni le leggi e poi sono ammessi 
al primo esame il quale tutto nell’opera della mente e niente 
in quella della memoria consiste, perchè li racchiudono per lo 
spazio di quindeci giorni in una camera, senza libri e senza la 
facullà di poter parlare con niuno e gli obbligano a scrivere 
sopra di una materia legale che loro vien data allo improvviso. 
Usciti felicemente da questo esame ottengono il primo grado e 
sono liberi della terza parte delle imposizioni. Appresso, per 
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cinque altri anni danno opera alla pratica difendendo le cause 
insieme attendendo alio studio delle l^gi; il che fatto, sono 
iHnmessi al secondo esame nel quale, nella stessa forma di prima, 
sono obbligati a scrivere, non però della sola legge ma della 
le^e e della ragione di essa, e ialine sono strettamente esaminati 
sopra la scienza deU’anima della legge e sopra ruflicio de’ legisla- 
tori; e cosi ottengono il secondo grado e sono liberi delle due terze 
parti delle imposizioni. Dopo questo, pure attendono alla pratica 
u allo studio per altri cinque anni e, giunti a Iterzo esame, son 
costretti di scrivere da legislatori e di più sono esaminali nella 
politica e nella scienza dello Stato. Poi, presa una rigorosa in- 
formazione de’ loro costumi della carità usala co’ poveri ne’ 
dieci anni delia ior pratica e della loro fedeltà ed onore , ascen- 
ilono al grado di Mandarini; nel quale l’amministrazione della 
legge e’I governo dello Stato con piena autorità si contiene, eoa 
la franchigia intiera da tutte le imposizioni. 

£i si può dire in vero che in questo esame si fa pruova di 
mente, non di memoria; si prende isperienza della ragione e 
non solamente deU’autorilà; e si ricerca il costume ugualmente 
che la scienza e la scienza ugualmente che il costume. Perchè, 
malgrado la incostanza degli umani talenti, quando gli uomini 
hanno dato quindeci anni di pruova della Ior perseveranza nella 
fede uell’onore e nella carità, quantunque non sia impossibile 
il mutarsi, non è però così facile: onde, ancorché nella verità di 
questa narrazione c’ingannassero, siccome sovente sogliono, le 
relazioni de’viandanti, nulladimeno, perchè l’idea è grande no- 
tale e non impossibile ad eseguirsi, utile cosa ho cr^uto come 
una immagine sensibile della vera virtù riferirla. 

Nelle pruove d’ingegno che si ricercano per concedere i gradi 
ai professori delle scienze si viene ad additare alla mente la 
vera o la falsa via per la quale deve indrizzarsi : e perciò qui 
siami lecito, allontanandomi alquanto dal mio proposito, ragio- 
nare un poco del modo come fra noi si fanno le pruove per 
salire a’ gradi e come da me si vorrebbe che si facessero. Per 
•esempio. 

Nella geometria, la quale è una scienza che per io suo me- 
todo di ragionare e per lo modo come astrae dalla materia si è 
la norma universale del modo di ragionare ed avvezza la mente 
a’ raziocinj sopra le cose astratte e, volgendosi a’ corpi e alle 
cose che nelle scuole diconsi concrete, ò la madre di tutte le 
arti, nella geometria (dico) si vuole che si faccia pompa della 
risoluzione di un problema la quale, benché dipenda dal dritto 
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raziocìnio Bello studio delia geometrica acquistato, con tuttociò 
rutile che appresta la buona risoluzione di un problema è di 
lunga mano inferiore agrutili che la geometria ci somministra 
di acquistar buona logica. Oltre a ciò da alcuni geometri si tiene 
gran conto di un problema meccanico ritrovato più che di dar sag- 
gio di conoscere quel diritto metodo di ragionare che ci fa acqui- 
stare la nobile qualità di distinguere il vero dal falso; ed in 
somma si vuole che passi nella nostra mente per una scienza 
puramente meccanica; onde più di ogni altra cosa io vorrei per 
pruova de’ geometri che il sottilissimo paralogismo di alcuna 
difUcile proposizione scoprissero senza abbandonare il secondo' 
frutto che ci dà la geometria, che è quello di dedurre le con- 
seguenze da’suoi principj, come nell’arte di risolvere i problemi 
e d’inventar nuove cose si esperimenta. tnsomma, vorrei che 
così nella filosofìa come nelle arti della geometria principalmente 
s’insegnasse agli uomini di scoprire l’errore e di conoscere 
il vero. 

La logica, la quale non è altro che il modo di combinare varie 
forme di ragionare, s’impara senza cercare il metodo unico di 
distinguere il vero dal falso, ch’è la geometria: onde nasce che 
non tanto aH’arle di conoscere la verità quanto a quella d’in- 
gannare con un sottile argomento il compagno la riduciamo. 
Per lo che io vorrei che non mai si studiasse senza prima 
avere dato opera alla geometria, siccome Platone «d Aristotile 
richiedevano da’ loro discepoli. 

La metafìsica (cb’è la scienza che ci fa conoscere per idee 
chiare e distinte le verità astratte che sono sovra il nostro 
senso , dalle quali poi si ricava il frutto di veder luti’ i parti- 
colari delle cose sensibili e ancora delle morali e delle politiche 
nelle loro vere proprietà) a diffìnizionì confusissime la ridu- 
ciaino, donde altro che inutili dispute sovra soggetti non cono- 
sciutr non si ritrae. ' 

Dalle quali cose tutte poi avviene che la legge ancora (dalla 
quale il riposo de’ popoli dipende) a sottilissime dispute ridu- 
ciamo e che tutto alla semplice autorità e poco o nulla alla 
radono intima nella decision delle cose concediamo, sicché 
gli uomini tutta la lor gloria nel ritrovato di un sottilissimo so- 
fisma ripongono. Da ciò solamente ha origine la cafunnia con 
tanto danno della giustizia da’ litiganti praticata. Per la qual 
cosa io vorrei che gli uomini assuefacessero la mente a ricercar 
la dimostrazione in quelle cose ove a noi è possibile il trovarla, 
fra le quali io reputo la giustizia: e l’unico modo di cons^uire 


»ELLA VITA CIVILE 


368 

un tal bene sarebbe lo studiare la filosofìa con quel metodo che 
abbiam detto e far l’esame di coloro che vogliono ascendere ai 
gradi con quella idea della Gocincinna che abbiamo rappre- 
sentata. Di questo noi abbiamo ampiamente ragionato nella 
nostra filosofìa alla morale, ove abbiamo trattato della sofìstica; 
ed oltre a ciò, alle nozioni di logica abbiamo insegnato il modo 
di distinguere il vero dal falso e con ciò di dar riparo alla per- 
niciosa sofìstica. 

Passiamo ora a ragionare de’ modi di rendere utili alle re- 
pubbliche ed a’ regni i magistrati di giustizia. 

Vorrei che questi magistrati fossero provveduti di uomini dot- 
tissimi e particolarmente nella ragion della legge e dello Stato: 
perchè, siccome è impossibile a un medico curare un corpo in- 
fermo se non intende ben la notomia, cosi è impossibile a chi non 
conosce lo Stato prescriver leggi atte a conservarlo. Quando i 
ministri fossero in tal guisa ammaestrati, concederei loro gran- 
dissima autorità nel giudicare perchè non ci è altro modo di 
abbreviar le liti e di frenar la calunnia che dare a chi amministra 
la giustizia la spada in mano per risecarla; ma bisogna altresì 
che spada tanto importante sia in mano di chi in tutto sappia 
maneggiarla. L’abbondanza delle leggi (ch’è la rovina delle re- 
pubbliche, come disse Tacito — Republica corruptissima plurimoe 
leges) T- non è altro che un sollievo per la ignoranza de’ ministri 
i quali, non sapendo penetrare nell’intima ragione delle cose, 
«vorrebbero per ogni caso ritrovare una legge espressa e sono 
come un viandante che cammina al bujo e, non avendo ninna 
idea della strada che fa, cerca ad ogni passo ove debba porre il 
piede. Così dunque il ministro deve essere legislatore accioc- 
ché in tutt’i casi particolari, senza bisogno di particolare legge, 
sappia giudicare sulla norma degli universali e delia ragione. 

Per impedire questa grande abbondanza di leggi non vi è 
altro modo che fare dotti (come testé dicevamo) gli ammini- 
stratori e’ custodi di esse. Imperciocché quando ciò non si 
faccia, la multiplicità delle leggi, quantunque rovinosa come 
prodotta dalla corruttela de’ costumi, si è necessaria, essendo 
sforzati per difetto di sapienza, la qual vede tutt’i particolari 
negli universali, di ricorrere alla sola conoscenza di molti par- 
ticolari, in cui consiste il giudicio pratico. 

Molti si sono indotti a credere che questa multiplicità di leggi 
cotanto dannosa agli Stati sia solamente cagionata dalla troppo 
libertà che tutti si prendono nello stampare in questa materia, 
confondendo la legge con l’interpretazione e con le chiose; e da 
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questa ragione mossi hanno concluso facilmente che la sola 
proibizione delle stampe potrebbe rimediare ad abuso così pe- 
ricoloso. Io però credo di avere sufficientemente provato che 
la multiplicità delle leggi nasce dall’ignoranza de’ leggisti i quali 
vogliono rimediare col gran numero delle leggi all’infinite ma- 
lizie de’ popoli dalla corruttela de’ costumi cagionate; sicché con 
proibirai le stampe niente si verrebbe a togliere il disordine, 
ma si priverebbero bensì le leggi di quel debole soccorso che 
hanno ne’ loro difetti ed i leggisti del solo aiuto che hanno nella 
loro ignoranza. E sol mi si potrebbe dire che dalla proibizione 
delle stampe avverrebbe un bene, che cioè i leggisti, non avendo 
questo soccorso, sarebbero dalla necessità costretti a studiare 
la legge secondo il vero suo modo, che è quello di conoscerla 
nella sua intima ragione da filosofo e da legislatore. Ma a questo 
io rispondo che, se il principe nelle monarchie o i magistrati di 
politica nelle repubbliclie saranno dotti e virtuosi, non lasce- 
ranno corrompere i costumi nè guastare le leggi: ma, se saranno 
ignoranti e viziosi, non sapranno ristorare i costumi e nem- 
meno ridurre a perfezione le leggi che non conoscono, anzi le 
trasanderanno del tutto e faranno il paese in tutto barbaro : 
onde il proibire le stampe per far riparo al difetto della legge è 
a mio credere adatto inutile. 

Oltre che il divieto delle stampe sarebbe dannevole in certe 
altre facoltà, essendovene alcune nelle quali la principal cura 
deve essere il considerare quella infinità de’ particolari che sa- 
rebbe difetto nella metafisica e nella legge. Tali sono la fìsica , 
la medicina, la meccanica e le arti le quali sono tutte occupate 
intorno all’infinito combinato delle cose e aH’esperienza della 
natura d’infiniti particolari e ad osservare quella costanza in 
generale che la natura conserva nelle sue operazioni e l’infini.'a 
sue proprietà particolari. Onde chi più osserva e chi più truova 
più è tenuto per beneficio degli altri uomini far note al mondo 
le considerazioni che su de’ particolari ha fatte: il che, con proi- 
birsi le stampe, sarebbe difficilissimo e quasi impossibile ad ese- 
guirsi e così resterebbe il mondo privo delle conoscenze e de’ 
ritrovati degli investigatori delle cose naturali e di coloro che 
si studiano d’ingrandire e di perfezionare le arti. Così dunque 
io non proibirei le stampe, ma sarei ritenuto nelle licenze di 
stampare. Vieterei lo stampare così comunalmente di legge ac- 
ciocché non si turbassero le leggi del paese le quali (come ho 
detto) devono essere cortee molte cose comprendenti. Vieterei 
lo stampare ristretti e compendj di libri perchè questi sono 
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quelli che ci fenno perdere i testi e, riducando la scienza m di- 
stillalo, generano quei mezzi sapienti che (come ahbiam detto 
ndia seconda Parte) sono la rovina delle repubbliche. Ciò av- 
viene perchè questi compilatori non detono che un saggio della 
cosa, senza obbligare la mente a molto studio, ed allo’ ncontro 
danno una brieve notizia dì tutto; il chela che la scienza entri 
nella memoria e non nello intelletto; e in questa guisa gli uo- 
mini si fanno una bella provvisione per parlare ma 'non già per 
intendere; perchè infine quelle cose veramente^’ intendono che 
con difGcultà si sono acquistate e con la lunga meditazione Gatte 
proprie. Da questo abuso poi nasce che veggiamo nella bocca 
di tutti con infinito danno dello Stato la fìiosoria profanata, dove 
i sapienti devono esser pochi ma veri; e, per ottenere che in 
verità siano pochi ma veri, si ha da fare in modo che la filo- 
sofia si studj in tutta quella difficultà ch’ella ha per sua natura 
e che a niuno sia lecito il parlarne se mteramente non la pos- 
siede: e in questo modo avrà lo Stato tanti sapienti quanti 
bastano per governarlo, non una folla di falsi dotti che ram- 
molliscono lo riempono di malizie e lo rovinano. 

Quando la nostra Italia incominciava a scuotersi dalle tenebre 
della ignoranza ebbe i veri dotti e ciò perchè essi beveano in 
quei pochi fonti che solamente erano rimasti- Dante Altighieri, 
Francesco Petrarca e poco appresso Marsilio Ficino e tanti altri 
col solo aiuto di Platone e di Aristotile, con somma difficultà da 
loro nel lesto studiato ma ben inteso, giunsero all’acquisto delle 
scienze: nè ci era in quei tempi foHa di dotti perchè in sì dif- 
ficile studio molli non si sentivano forti per lungamente per- 
severare. E in vero si vede che Machiavello si era fatto filosofo, 
forse senza ch’egli stesso sapesse di esigerlo: perchè (a volerlo beh 
eon.siderare) egli non ha fatto altro se non considerare le azioni 
de’ Romani e del Duca Valentino e stabilir massime generali dalla 
considerazione de’ particolari. Ciò si vede chiaro ne’ suoi discorsi 
sovra Livio, ne’ quali si contengono m<dte massime di retta 
poiiiìca, e nel suo tiranno ch’egli malamente chiama principe: e 
se nella politica non ha fatto sistema, ciò è avvenuto perchè in 
quei tempi studiavasì bensì la filosofia nel testo di Platone e di 
Aristotile, ma non con la scorta della geometria e non cono- 
scevasi quel metodo che oggidì da noi si conosce: onde dive- 
nivano le menti piene di massime e di verità astratte ma senza 
ordine ed inette ad ordinare i loro discorsi, a portarli a’ loro 
principj e a farne sistemi. 

Nel rimanente poi, a coloro che studialo quelle particolari 
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scienze ed arti che ho dette permetterei lo stampare solamente 
quando hanno trovato qualche cosa utile o necessaria, al gìùdicie 
di pubblica accademia a tal fine istituita, e sarei verso di essi 
largo negli onori e ne’premj. 

Abbiamo detto sin’ora qual proprietà devono avere le leggi 
di una ben’ ordinata repubblica ; come debbano esser dotti i 
ministri, custodi ed amministratori di esse; e quali siano i mezzi 
per fare che questa dottrina tanto necessaria da loro si coltivi. 
Dicianu) ora quali siano le qualità e le doti dell’animo eh’ essi 
devono avere nella pratica di un si importante ufBcio. 

Nel ragionarè de’ ministri di politica abbiam fatto una distin- 
zione, cioè quando debbano usare la discrezione e quando il 
rigore. In questi altri questa distinzione non conviene perchè 
la giustizia che si regge sopra là verità è solo una, come una è 
la verità, e l’arbitrio nella amministrazion della giustizia da 
altro non dipende che dalia verità già confusa nella infinità di 
opinioni, ch’è quando (come abbiam detto poc’anzi) la leg^e è 
già corrotta dall’amore del dominio; e ciò ch’è di tutto più mo- 
struoso e agli Stati dannosissimo si è quando la giustizia si £a 
servire alla ragione di Stato, come quando si compensano i me- 
riti verso lo Stato coll’impunità de’ misfatti; perchè allora, com- 
pensandosi i meriti con la ingiustizia, gl’innocenti vepgon puniti 
e i benemeriti della repubblica divengono viziosi e la buona 
armonia dello Stato in tutto si perde. 

Nel punire i falli criminali sì par che solamente qualche di- 
screzione vi voglia perchè — summum jus summa injuria: — 
nulladimeno la troppa pietà verso i rei è crudeltà verso gl’in- 
nocenti; e poi al magistrato di giustizia mai altro che la rigorosa 
giustizia non appartiene. E questa discrezione, la quale però 
dev’esser sempre senza il danno o l’otfesa degli altri , spetta al 
magistrato di politica che abbiam nomato de’ censori ovvero al 
principe. 

A questo, magistrato pure ovvero al principe vorrei (come ho 
già detto) che appartenesse lo invigilare sovra i costumi de’ mi- 
nistri; vedere se mantengono quel decoro e quella modestia 
a’ senatori troppo necessaria acciocché i popoli ricevano con la 
dovuta riverenza i loro decreti; e, perchè vorrei che nel sen- 
tenziare avessero pienissima potestà, non darei molta autorità 
sovra le sentenze da essi fatte al magistrato di politica, ma mol- 
tissima sovra i loro costumi e sovra la loro dottrina a quello 
de’ censori. Ma tutto questo che abbiam detto non mai si può 
alia pratica ridurre se gli uomini, i quali sono all’importantis- 


> 


37S DELLA VITA CIVILB 

sirao ufficio di amministrar la giustizia da Dio eletti, non amane 
quella giustìzia che devono custodire; nè si può mai sperare 
che ramino se dalla prima infanzia non sono stati in quella ed 
in tutte le altre morali virtù educati. È questo amore utilissimo 
e (come ben dice un Autore francese) il più difficile a radicarsi 
nell’u man cuore; e ciò perchè quest’amore niente in se contiene 
di quei moto di passione che nelle altre virtù si esperimenta e 
che reca all’anima piacere e diletto, come a cagìon di esempio 
sì esperimenta nell’esercizio della virtù dell’amicizia ed in quella 
della pietà ed in altre si fatte virtù le quali sono alle passioni 
accompagnate., E questo stesso amore si può piantare nel cuore 
de’ fanciulli, facendo loro abborrire gli effetti dell’ingiustizia i 
quali, perchè sono sempre sensibili, entrano nella mente con im- 
magine; e perciò si può fare che i fanciulli abborriscano l’ingiu- 
stizia, facendo sì che la rimirino con immagine di cosa orrida 
e spaventosa: dalla qual cosa poi avviene che, senza avvedersene 
amino quella giustizia che in quel tempo non sono ancora ca- 
paci d’ intendere. Ma di questo parleremo più ampiamente 
nell’educazione del Principe, ove prescriveremo i modi parti- 
colari di far amare al Principe la giustizia. Alla perfine il Mi- 
nistro che alla giustizia presiede deve aver cuore che la giustizia 
ami, mente che la conosca ed animo forte che la faccia ese- 
guire a fronte non solo di ogni riguardo ma di ogni pericolo. 

In ciò poi che riguarda il modo di conoscere la giustizia è 
necessario che’l ministro possieda la vera filosofia, in quella 
guisa appunto che dice il testo de’ legisti: No» veram et non 
simulatam sectamur philosophiam. La vera filosofia la quale alla 
giustizia conduce è quella che insegna che’l vero è Uno ed 
allo’ncontro falsi dogmi di filosofia sono quelli de’ Scettici, de’ 
Sofisti e degli Epicurei i quali, dilungandoci dall’amore e dalla 
conoscenza del vero sotto la fals’apparenza di ampliare l’arbitrio, 
aprono largo campo a quei calunniatori che corrompono nel foro 
quella giustizia di’ è madre della felicità de’ popoli. Ed in vero 
le leggi romane sarebbero assai più perfette se quei filosofi 
da’ quali vengono i responsi de’ prudenti non fossero stati di 
diverse sette di filosofia ma che invece di ciò fossero stati lutti 
di quella setta Platonica la quale nel Parmenide , nel Timeo , 
nella repubblica e nelle leggi ed in tutti gli altri Dialoghi insegni 
che’l vero è Uno. Onde io utilissima cosa stimerei che lo ac- 
cennate opere di Platone studiassero quelli che allo studio delle 
leggi vogliono applicare, dopo però aver formato nello studio 
della Geometria ottima Logica. ^ 
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Qui utile cosa sarebbe certamente il ragionare delle leggi par- 
ticolari che dovrebbero farsi per deludere nel foro le arti de’ 
calunniatori e delle pene che loro dovrebbero imponersi ; cosa 
la quale ne’ Tribunali si trasanSa. Ma perchè questa materia 
è troppo alla mia intelligenza superiore, sarà bene che mi con- 
tenti di starmi nelle massime generali dentro delle quali solo 
mi sono contenuto, come quelle che solamente alla politica ap- 
partengono', senza inoltrarmi ee’ particolari delle leggi che a’ 
professori di esse solamente spettano. Passiamo adunque a ra- 
gionare de’ magistrati dell’economia. 

CAPITOLO III. 

DeUa economia] e quali siano i magistrati e i ministri più 
proprj per bene amministrarla nelle repubbliche e ne" regni. 

Non sono le umane menti per lo' più idon^ a tutto , anzi 
alle cose che sono fra di loro opposte quasi che non mai truo- 
vasi ingegno di uomo che ugualmente sappia rivolgersi, siccome 
nd quinto Capitolo della prima Parte abbiam divisato. Di questa 
‘natura sono la politica e l’economia ; perchè la prima vasto in- 
gegno richiede che sappia nell’intima cagion delle cose penetrare 
ed insieme infiniti particolari comprendere e tutti con giusta 
armonia regolare e ne’ presenti casi pronti espedienti trovare: 
e la seconda allo ’ncontro richiede mentebrdinata^e minuta che 
a’ particolari minutissimi sappia abbassarsi ed alcune Volte sovra' 
le vaste idee ancora innalzarsi. Quindi vaiamo per lò più che 
uomini — di alta mente e di grande idea — vile e niente gloriosa 
pur riputano la bassa economia ; ed allo ’ncontro che gli uo- 
mini di mente particolare e che alla economia sono più atti sti- 
mano quelli di grande idea per cervelli chimerici^ e stravaganti. 
E, perchè avviene sovente che a’ primi, minuti accurati e famelici 
accumulatori di ricchezze, sia più la fortuna propizia che a’ se- 
condi i quali per lo più, mentre fabbricano in cielo, non mirano le 
fondamenta del loro edifìcio, onde poi avvien che questo rovini, 
perciò (dico) il popolo che suol giudicare dagli effetti a’ primi 
ancora il vanto e la gloria dello ingegno attribuisce. Egli è ne- 
cessario adunque, volendo in questa seconda Parte della nostra 
politica gli ordini interni di un perfetto stato formare, non far 
che manchi questa tanto necessaria parte dell’economica: e a 
tal fine narreremo quale sìa l’economìa che al principe appar- 
tiene, in quante partì si divida, quali siano i itiagistrali e i 
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ministri proprj per regolarla e di quali massime eglino debbano 
esser muniti. 

Altra cosa non ha l’economia per oggetto che la conservaiion 
del proprio avere. Questa conservazione dalla buona distribu- 
zione , dal giusto e ben regolato aumento dipende: ond’ è 
che il perfetto padre di famiglia sìa quello che ben sa distribuire 
ed accrescere proprj averi ed accrescerli tanto quanto per 
conservarli ò necessario; perchè la istabililè delle umane cose 
e’ diversi infortunj a’quali stanno per propria natura soggette 
non mai perniettono ch’elle nel medesimo stato si mantengano: 
sicché fa di uopo con il giusto e moderato accrescimento farsi 
incontro a quella diminuzione che senza di lei è forza che gli 
averi soffriscano: e in fine è necessario amare l’accrescimento 
con amore da ogni avidità lontano e solamente con quello ch’è 
necessario p^er la conservazione. 

Peccano iti ciò quegli uomini che troppo o dalla parte della 
conservazione ovver da quella dell’acquisto fanno traboccar la 
bilancia del loro animo: e quindi hann’origine coloro i quali, 
avendo un animo picciolo dalla natura sortito, al solo amor della 
conservazion lo hanno intento e in tutto avari ne divengono, 
t^iesti la buona distribuzione e l’aumento trascurano, come 
cose che a spendere con giudizio il già riscosso li costringe: 
ond’è che, mentre pensano a conservare i presenti frutti de’ loro 
fondi, a quegli stessi tagliano (per così dire) le radici e la con- 
servazione trascurano nel tempo stesso che lutti alla sola con- 
servazione sono intenti. 

Dall’eccesso opposto a questo hanno origine ancora quegli 
uomini di troppo avida brama di possedere dalla natura for- 
mati; i quali/ troppo l’aumento avendo a cuore, la conservazione 
trascurano a cagion che sono d’animo avido ed ardito insieme 
e di mente di cose grandi capace ma al minuto non atta; d’in- 
gegno più macchinante che pratico ed in fine di quelli che vol- 
garnrente cabalisti si nominano. Questi nelle voglie di possedere 
passano quel limite di moderazione che la buona morale pre- 
scrive e, in vece di contentarsi di queU’aumento di ricchezze 
ch’è necessario per la conservazione, nulla curando quel che 
possiedono per l’avidità di quel che desiderano, il certo pon- 
gono a pericolo e si allontanano dal pensiero della conserva- 
zione di quel che possiedono, ch’è la giusta idea della privata 
economia. E’ ci sono certamente degli uomini che hanno mente 
grande per intraprendere qualunque negozio che vasta idea ad- 
dimandi cd insieme atta ad abbassarsi a’ più minuti particolari ; 
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ond’è che sanno usare così bene amendue queste facoltà a lor 
profitto che ricavano que’ grandi utili che i negozj di vasta idea 
sogliono dare senza trascurare il minuto e la conservazione: 
ma nulladimeno costoro sono pochissimi |>erchè gli umani ta- 
lenti hanno una abilità limitala e troppo facilmente in alcuuv 
eccesso fan traboccar la bilancia. 

Queste vaste menti truovano per lo più il loro alimento nella 
profession del traffico e non in quella della coltura de’ campi 
e degli altri averi stabili e naturali, per cagion che il traffico è 
appunto quello che tutto nella idea e nella immaginazione con- 
siste: e per pruova di ciò sarà bene ripetere quel che intorno 
alla natura del commercio nel quarto Capitolo della prima Parte 
di quest’opera abbiamo detto. 

Abbiamo detto, altra cosa non essere il commercio che un 
affinamento dell’arle d’immaginare e di dar prezzo alle coSe per 
lo mezzo de’ segni inventali dagli uomini per liberarsi dalla ne- 
cessità del trasporlo e della permutazione, perchè da altro non 
ha il traffico origine se non da ciò che gli uomini (i quali per 
un segno del valore delle merci che volevano cambiar fra di 
loro inventarono le monete, volendo poi anche poter cambiare 
con le straniere regioni e le merci ei danari senza il reale tra- 
sporto) si affinarono con la immaginazione e diedero prezzo reale 
alla parola a stabile fede appoggiata: il che è l’essenza e la na- 
tura del commercio. 

In questa guisa la economia stessa è divenuta come una 
scienza astratta ed hanno avuto campo gli uomini di mettere 
in opera nella economia stessa le ampie idee e i vasti disegni : 
e questo è quello che ci pone ora in necessità di distinguere la 
economia naturale daH’astralta , cioè che la prima ha per og- 
getto il buon ordine, la buona distribuzione e l’aumento della 
roba effettiva, e la seconda ha per oggetto la conservazione e 
l’aumento del denaro ch’ò immaginario : le quali due cose non 
già dalla sola distribuzione ma dallo ingegnoso e ben ordinato 
giro di essi dipendono ; benché poi anche l’immaginario vada a 
terminare nel reale ed effettivo perchè cosi il denaro come le 
parole in tanto hanno prezzo in quanto che servono di compenso 
delle merci effettive; alla line è di uopo che tutto lo immagi- 
nario e l’astratto nel reale ed efl'ettivo si converta. 

* Egli non è stalo inutile narrare la natura e la essenza di questa 
privata economia e la distinzione che vi è fra la reale economia 
e l’astratta: perchè, dovendo noi appresso dare idea della eco- 
nomia del principe e i modi di ben eseguirla, era necessario 
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far comprendere la privata, conciossiecosachè la pubblica eco- 
nomia 0 sia quella del principe nella natura e nella essenza poco 

0 nulla dalla privata differisca. 

Ed in vero si vede che chi vuole con giusta e vera idea la 
economia de’ regni riguardare troverà non essere altro che la 
economia de’ privati ma più composta ; anzi (per quel che si 
attiene all’origine o sia etimologia di tal vocabolo) egli altro 
non significa che il buon governo e la retta amministrazione 
delle case de’ privati , ond’è che ella divenga scienza teorico- 
pratica. 

E che sia così, le rendite de’ privati cittadini altro non sono 
che il frutto reale ed effettivo che la terra somministra a’ pa- 
droni, aiutato dalla industria con la quale lo conservano lo di- 
stribuiscono e l’aumentano: e la economia de’ principi altro 
non ^ che i sudditi i quali , il frutto della loro economia a lui 
contribuiscono, e ’l buon governo col quale ei li regge, gli au- 
menta e li conserva. E che sia vero, si vede che agli stessi in- 
fortunj i regni e le private case stan sottoposti quando avviene 
che al governo della buona economia tanto da’ privati come 
da’ principi si manchi: perchè, se il padre di famiglia vuole da’ 
suoi poderi più di quello che possono dare, distrugge i fondi 
e diminuisce le sue rendite; ed un principe, se vuol da’ suoi 
sudditi più di quello che possono dare, li rende inabili, rovina 

1 popoli e diminuisce lo erario. Che, se un padre di famiglia 
non conserva bene le sue entrate ma spende più di quello che 
ha, entra nella multiplicazione al rovescio che va allo infinito 
ed in pochi anni si truova misero; ed un principe, se ne’vizj 
immerso spende quello che dovrebbe adoperare nelle cose ne- 
cessarie del regno, distrugge l’erario ed inabilita i sudditi che 
sono il vero capitale delle sue rendite. Che se un privato si dà 
troppo all’astratto e alla macchinazione, per soverchia avidità di 
guadagno le cose minute trascurando, va senza fallo in rovina 
perchè, mentre fabbrica in aria, si distruggono le fondamenta 
dell’edificio ; e s« un principe avido troppo di conquista tra- 
scura la economia del suo regno che nell’ aumento de’ popoli 
nella coltura de’ campi e nell’accrescimento delle arti e del com- 
mercio consiste mentre conquista l’altrui regni, perde i proprj : 
il che avviene perchè per lo più gli uomini di alta idea sono 
incapaci di mirare nel minuto e quelli che mirano nel minuto 
non sono atti a mirare le cose d’alta idea. 

Quindi è poi che il volgo, il qual giudica dagli efietti, stima 
di gran mente i cervelli minuti che in verità sono cervelli pic- 
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doli e debolissimi, ma che nell’aumento degli averi quasi sempre 
fan fortuna con la economia : ed allo ’nconlro riputano sciocchi 
quelli d’idea vasta che quasi sempre si rovinano con le loro 
vaste idee, a cagion ch’elle dipendono da infinito combinato di 
cose delle quali sempre alcuna è forza che manchi. 

Per pruova di ciò ho io veduto sempre più uomini rovinare 
per le vaste idee, alle quali essendo intenti trascuravano l’eco- 
nomia, che a cagion de’ vizj medesimi : perché alle vaste idee 
gli uomini dan nome di grande e virtuosa passione e sono come 
tutti gli altri vizj esimj da’ popoli applaudite ed acclamate, lad- 
dove i vizj scoverti son sempre ischifati ed abborriti ed a lungo 
andare gli uomini per lo più o stanchi o tormentati da essi se 
ne ritirano. In fine rovinano i regni per le medesime cagioni 
che rovinano le private case : e non vi ò altra differenza se non 
che quella, che nelle private case è economia semplice perchè 
una sola casa riguarda, ne’ regni poi è composta perchè riguarda 
il governo di tutte le case unite insieme, le quali il regno com- 
pongono. 

La economia del principe pur come la privata in naturale ed 
astratta si divide: perchè la naturale altro non ha per oggetto 
che la buona distribuzione e l’aumento di quello che trae il 
principe dalie imposizioni che si riscuotono da’ popoli e che 
compongono l’erario; e l’astratta ha per oggetto lo ingrandi- 
mento del commercio di tutto il regno e l’accrescimento del 
regno stesso. Di che si vede che dalla economia di tutt’i par- 
ticolari si forma la economia composta del principe ovver del 
pubblico. 

La buona distribuzione dell’uom privato nella economia na- 
turale consisto nel trarre da’ suoi campi tutto quello che posson 
dare, senza che li renda inabili negli anni avvenire a produrre 
lo stesso fruito nò che li lasci giammai oziosi ; nel distribuire 
a’ suoi famigli giusta e moderata fatica ed a tutti secondo la 
propria abilità; ed usar con essi in modo che non lascino mai 
di fare quello che possono nè che mai facciano più di quello 
che possono; ed insieme aver cura che la loro mercede non 
consumino ne’ vizj ma nel loro mantenimento, acciocché possano 
continuamente attendere al lavoro che la coltura de’ campi 
addimanda. 

,) La conservazione del privato altro non è che Parte di con- 
servare con modo lontano egualmente dall’avarizia c dalla pro- 
digalità i frulli de’proprj poderi, una porzione sempre riser- 
bandone per lo loro mantenimento, un’altra per ristorarli negli 
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infortunj che sempre accadono e un’altra per aumentarli, quando 
la fortuna gliel consente: ed infine la prudenza del savio citta- 
dino consiste nel distribuire con giusto ordine le sue voglie e 
i suoi pensieri, prima alla conservazion de’ suoi averi pensando 
e poi allo ingrandimento. 

E l’economia naturale del principe consìste nel togliere da’ 
suoi sudditi quello che posson dare, senza ridurli nè a quella 
ricchezza che li corrompe nè a quella povertà che gli fa dispe- 
rare; nel renderli abili al pagamento delle imposizioni col mezzo 
del buon governo e con l’aumento de’ loro traffichi; nel distri- 
buire ad essi medesimi nelle cariche che loro conferisce quello 
che trae da lor medesimi; e nel procurare che de’ loro averi e 
degli stipendj e delle mercedi facciano buon’ uso acciocché pos- 
sano al servizio del principe e della patria mantenersi. 

La conservazion del principe consiste «altresì nel riservar 
sempre un tanto di quei che trae dalle imposizioni per riparare 
agl’ infortunj che può soffrire il regno con le guerre che accs^- 
giono 0 con quelle che, per accrescerlo con le conquiste, fosse 
^li obbligato di fare. Ed in fine nei porre a giusto luogo le sue 
idee e la conservazion del suo regno sempre anteporre all’ac- 
crescimento pericoloso; e pensar prima alla conservazione che 
all’acquisto, cioè non pensar mai alfacquìsto quando alla con- 
servazione sia dannoso. 

L’astratta economia ancora è la stessa ne’ privati che nei 
prìncipi: perchè i privali non mai devonsi dare al commercio 
astratto se prima non hanno i buoni e stabili fondi nè mai tra- 
scurare la reale economia delle proprie terre per la inìmagi- 
naria che sovente loro manca ; e i principi nelle conquiste 
impiegati non devono trascurare la conservazione e l’accresci- 
mento del numero de’ loro sudditi e la coltura delle terre che 
son rendite loro naturali;' e prima attendere a queste che a 
quelle e non mai ih quelle immergersi con danno di questa. In- 
somma, così se si rignarda l’oggelto come i mezzi e’I fine, non 
è la economia de’ principi da quella de’ privali dissimile, ancor- 
ché ella sia più composta. 

Diciamo ora con quali mezzi debba il principe stabilire ne* 
suoi Stati questa economia e poi quali siano i ministri più 
proprj acciocché il principe o la repubblica un così necessario 
line conseguisca. 

Evvi per gli Principi l’arte di poco togliere e molto riscuotere 
da’popoli; e l’arte di fare che sembri loro poco il molto che 
pagano. Ed allo’ncontro vi è il pernicioso modo di faro che il 
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poco, che pagano, loro sembri molto e quello di loro toglier 
molto, poco riscuotendo. 

L’arte di poco togliere e di riscuoter molto nelle seguenti 
cose consiste , cioè : 

La prima è la buona distribuzion delle imposizioni le quali 
debbono essere nella disuguaglianza ancora uguali: perchè chi 
più possiede più deve al principe o al pubblico contribuire e 
di quello che al più ricco rimane si deve o con le spese o eoa 
li trafTìchi fare che i poveri ricavino il loro mantenimento e’I 
modo di supplire alle contribuzioni. 

La seconda si è promuover il commercio acciocché sia facile 
a’ sudditi lo spaccio del frutto che traggono da’ loro. campi eia 
tal guisa possatio sempre ristorarli e mantenerli e così rendersi 
atti a solfrire il peso delle imposizioni. A questo fine giova 
molto la vigilanza de’ magistrati di politica sovra la vita e’ co- 
stumi de’ padri di famìglia padroni de’ campi, essendo essi quelli 
che (come abbiam detto nel quarto ragionamento) sono i depo- 
sitar) d^li averi per ben distribuirli agli altri con utile cosi loro 
che della repubblica. 

La terza si è la buona economia del principe stesso il quale 
sappia, facendo buon uso del pubblico erario , non mai ridursi 
s’è possibile alla necessità d’imporre a’sudditi straordinarie im- 
posizioni; le quali son quelle che incominciano a renderli inabili 
al mantenimento e al ristoramento de’ loro averi e, per conse- 
guenza dì ciò, al pagamento delle imposizioni. Dalla qual cosa 
poi avviene che i principi sian forzati di appigliarsi al rovinoso 
mezzo degli espedienti 1 quali, quanto provvedono al presente 
bisogno, tanto rovinano la stabilità de’ pubblici erarj. 

Per esempio, prima si fa esperienza di tutto il potere de’ sud- 
diti, di pesi olire le loro forze caricandoli, e poi, quando già si 
è conosciuta la loro impotenza, si ricorre a dar prezzo a quello 
che non lo ha e, mancando l’eilettivo e reale, si accresce il 
valore dello immaginario, cioè quello delle monete. Di qui poi 
nasce che, tolta la proporzione fra lo immaginario e l’efTettivo, 
si rompe ancora tutto il commercio co’ regni forestieri e lo 
spaccio delle morcatanzie in tutto si perde; e per conseguente 
i regni si riducono aHa miseria di vivere entro di lor medesimi 
per modo tale che, se la fertilità naturale del paese non li so- 
stiene sì che possano almeno vivere di permutazione, perdendo 
tutto l’utile che dal commercio si ritrae, grandissimo danno sof- 
friscoDo; e se sono di paese sterile che ha sempre bisogno di 
commercio per vivere, la intera rovina esperimeotaBO. 
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Egli è ben vero che a’ principi ed alle repubbliche vengono 
delle occasioni in cui son costretti di trascurare ogni economia 
ed anche l’onore medesimo per salvare i regni, dovendo la 
prima massima de’ regni e delle repubbliche esser quella d 
conservarsi; imperciocché conservandosi possono ristorarsi e 
rendersi ancora forti e gloriosi, ma con la estinzione ogni cosa 
finisce. Egli è altresì vero però che devono curare che sì fatte 
occasioni non mai vengano per colpa della loro ambizione e 
de’ loro vizj, ma solamente soDrirle quando la disgrazia le ap- 
presenta: il che per lo più accade per la rapacità de’ vicini in- 
vasori. Senzachè non devono perdere l’occasione, subito che il 
pericolo del regno è terminato, di porsi nella carriera della per- 
fetta economia e della virtù e ristorare i danni dei regni. 

La quarta si è che non deve il principe giammai prendere a 
fare quelli mestieri che spettano a’ particolari, come per esempio 
non hanno essi ad attendere al commercio e trarne quegli utili 
che a’ particolari appartengono: perchè in questo modo i sud- 
diti rimangono oziosi ed impotenti ed egli inabile a supplire 
nello stesso tempo alle arti di principe e a quelle di privato, 
perdendosi ad un tratto nel regno tutto il commercio e i sudditi 
che sono le vere rendite del pubblico erario. Insomma, bisogna 
che le cose tutte si mantengano nella loro idea, sovra della quale 
sono state in .prima formate; e perciò è necessario che il prin- 
cipe nella giusta ricchezza de’ sudditi faccia consistere quella 
dell’erario. 

La quinta si è l’arte di fare che i negozj, gli affari, gli eser- 
cizi e le arti siano bene fra’ popoli distribuite , per modo tale 
' che a tutti possano ugualmente somministrare il mantenimento. 
Imperocché avviene sovente, con grandissimo danno delle città 
e de’ regni, che il commercio in pochi e fra di loro uniti si re- 
stringa i quali tiranneggiano l’universale de’ popoli; e così viene 
a formarsi ricchezza particolare e non universale, la quale solo 
è quella che fa l’erario pubblico ricco e potente. Non hanno da 
essere uguali le ricchezze, ma sì bene con buona proporzione 
distribuite, per modo che per questa buona distribuzione di- 
vengano come uguali: e questa uguaglianza, la quale non 
visibile da’ popoli, devesi curare e far sì che sia mantenuta da’ 
magistrati che alla economia presiedono, i quali hanno a procu- 
rarla facendo che le ricchezze siano con buona proporzione pos- 
sedute e da tutti adoperate o spese in modo che tutto l’oro e l’ar- 
gento della città giri continuamente; perchè infine avviene ne’regni 
come ne’ corpi umani ne’ quali, se il sangue stagna e si ferma 


Digitized by V ; '>jU 


PAUTB seconda^ — CAP. III. S8i 

Ki alcuna parte, all’altre parti non dà vita e quella ove si ferma 
corrompe. Le ricchezze che si fermano in pochi particolari non 
danno vita alPuniversale e rendono quei pochi ne’ quali si fer- 
mano avari usurieri ed uomini in somma che s’impinguano di 
continuo con la distruzione degli altri. E quindi è poi che , 
crescendo il male di giorno in giorno, l’universale divien più 
misero e’I particolare più potente; e i regni e le repubbliche 
alla estrema miseria giunte nelle rivoluzioni precipitano. Cosi 
dunque si deve da’ magistrati curare che le ricchezze siane con 
proporzione fra gli uomini distribuite e da tutti bene impiegate 
e bene spese, gastigando con severo rigore gli avari , gli usu- 
rieri e gli autori de’ monopolj : che i mestieri ancora e le arti 
siano con buona distribuzione esercitate da’ popoli , sicché cia- 
scuno faccia (come si suol dire) l’arte sua e con tutta la diligenza 
possibile e perciò siano puniti coloro che in tutti gli esércizj 
vogliono mettersi: e fìnalmente che, per la buona distribuzione 
da essi magistrati procurata, tutti truovino nella loro arte il 
proprio mantenimento. 

La sesta e importantissima cosa si è che devono ancora i 
principi e le repubbliche con la buona distribuzion degli abi- 
tanti in tutte le diverse parti de’ loro regni procurare la fertilità 
del terreno e la sanità de’ popoli. Fannosi silvestri e sterili 
moltissime regioni solamente perchè mancano di abitatori e 
quindi l’aria si rende mal sana. In altre cittadi allo’ncontro per 
lo troppo concorso degli uomini non bastano i terreni circon- 
vicini a somministrare le vittuaglie necessarie a tanto numero; 
e volendosi pure il terreno sforzare a somministrarle, viene ad 
essere snervato de’ sali necessarj alla produzione; e icibi si ren- 
dono inetti al nutrimento e mal sani, onde poi gli uomini deboli 
divengono; ed a lungo andare, pur questo abuso crescendo, le 
città dì grandezza e di numero di uomini al loro contado spro- 
porzionate si fanno mal sano e di vittuaglie mancanti; ed oltre 
a tutto ciò rlduconsi alla necessità di ricevere il mantenimento 
da lontani paesi e fannosi soggette per ogni minimò impedi- 
mento alle carestie e per conseguente inabili a sofTerire un as- 
sedio: come appunto avvenne a Parigi che riceve per via della 
Senna le necessarie vittuaglie, onde fu da picciolissimo esercito 
del principe di Gondò costretto ad arrendersi: e come ancora 
avvenne a’ Romani dappoiché si posero nella necessità di ricavar 
dall’Egitto il mantenimento di Roma; e perciò tutti quelli che 
contro la repubblica alzarono il capo tentavano d’impadronirsi 
deU’Egitto per affamarli e soggiogarli. In brieve, trascurandosi 
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la giusta distribuzione delia coltura de’ campi e degli uomini a 
ciò necessarj, si rendono sterilì i paesi e scarsa ed inutile la 
fertilità di quei che senza molti abitatori rimangono. Perciò era 
utilissimo l’uso delle colonie anticamente praticato, il quale do- 
vrebbe aver luogo allora quando vi son de’ terreni per trascu- 
raggine abbandonati da alcuni popoli vaghi di andare ad abitare 
in altra città ove pensano di fare altro esercizio che il piu delle . 
volte loro ispira la poltroneria, ovver quando alcun paese per 
le contagioni o per le' guerre rimane disabitato. Allora adunque 
bisogna di quegli uomini che sovrabbondano nelle troppo grandi 
città ovver nelle provincie formarne colonie e mandarli a col- 
tivare i paesi che per negligenza degli uomini o per li sopra- 
detti accidenti si steriliscono. Conobbero questa verità così bene 
gli antichi die, a pregio di somma gloria, innalzavano e quasi 
come dii faceano riputare.! fondatori delle città. Virgilio rap- 
presenta Didone contenta di morire solamente perchè a lei 
sembrava di aver rappresentato tutta la sua parte in questo 
teatro del mondo con la fondazion di Cartagine: 

.. . Vivi et quem dederai ciirsum fortuna peregi. 

Et nunc magna mei sub terras ibit imago, , ’ ^ ' 

Urbem praìclaram statui, mea ma:nia vidi. 

Tanto è vero che il popolare con buona distribuzione i paesi 
necessarissima cosa dalla savia antichità fu riputata. 

La formazione delle colonie è ancora utilissima .alla politica 
perchè coloro che di poveri si vedono fatti ricchi e possessori 
di terreni riconoscono il loro essere dal principe e dal pubblica 
e- servono come di un presidio nelle provincie ove sono inviati 
ad abitare; ed allo’ncontro que’ terreni che loro si danno o in 
dono 0 a censo si tolgono solamente a’. padroni che poco li cu- 
rano poiché altrimenti non gli avrebbono abbandonati. 

È utilissima cosa ancora port'e in queste colonie de’ soldati 
veterani, siccome facevano gli antichi Romani. E perciò le co- 
e5lonie che si mandassero per rendere abitati i paesi del propria 
r(^no io le formerei parte di soldati eìnerili (come i medesimi 
Romani dicèano) e parte di quei cittadini che nelle provincie 
troppo numerose di popolo non possiedono beni; come alla’n- 
contro.le colonie che s’inviassero ne’ paesi conquistati io le 
formerei di soldati eìnerili e solo farei che i cittadini ne parte- 
' cipassero quando il numero de’ soldati non fusse bastante. In 
somma, nelle provincie del regno o della repubblica preferirei 
il cittadino al soldato e nelle pròvincie conquistate il soldato al 
cittadino. Ma sempre farei che i cittadini ancora traessero prò- 
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fitto dalle vittorie della lor patria, essendo giusto che, se quelli 
cooperano con le contribuzioni al mantenimento dell’ esercito , 
anche profittino a proporzione degli acquisti che fa l’esercito. 
Di questa materia però ragioneremo più in particolare nella se- 
guente terza Parte, ove farem parola dell’arte del conquistare 
e di quella di mantener l’acquistato. 

La settima, deve il principe o il magistrato ben conoscere 
che la buona distribuzione delle ricchezze e ’l perfetto uso di 
esse e delle arti e tutto ciò che la buona armonia de’ regni co- 
stituisce non mai può sussistere senza rottima amministrazione 
della giustizia, perchè questa sola manUene” la tanto neces^fiS^ 
uguaglianza: e siccome in quelle città che, potendo averlo, tra- 
scurano il commercio ovvero che per lor natura non possono 
averlo, non vi è ricchezza senza la buona distribuzione de’ 
campi e delle arti, così senza giustizia non vi è nè commercio 
nè buona distribuzione di campi nò di arti; e quindi 'è ancora 
che senza giustizia non possa esser giammai ricco nè dovizioso 
il pubblico erario. Avviene appunto del commercio quello che 
si osserva del moto ne’ corpi umani: imperciocché, seT corpo 
umano è sano, il moto è ancora vigoroso, pronto e spedilo; ed 
allo’ncontro, se’l corpo non è sano , il moto è per sua natura 
tardo e lento e, se l’uomo si sforza di fare quei movimenti che 
non può fare, sempre più si debilita quanto più si sforza di 
muoversi con prestezza. Dello stesso modo, se i regni e le re- 
pubbliche non godono quella sanità che in loro producono ì 
buoni ordini interni e la giustizia, il moto del commercio sarà 
sempre tardo lento e disordinato; e tutti gli espedienti che i 
cabalisti proporranno al principe per riempire l’erario di pre- 
senti ma ruinose ricchezze debiliteranno sempre più lo Stato 
ed il pubblico erario, ^n altrimenti che i moti che'gli ammalati 
fanno per necessità debilitano il corpo umano. 

L’ottava ed ultima si è che i principi devono sovra ogni 
altra cosa mantenere la fede perchè niente meno le loro ric-'f: 
chezze che quelle de’ mercatanti stanno alla buona fede appog- 
giale. Un principe o una repubblica che non osserva la fede non 
può nel suo regno mantener vivo e florido il commercio perchè 
niuno vuole con lui contrattare, non riputandosi sicuro delle di 
lui promesse; e in questa guisa le imposizioni non truovano 
affittatori che le rendano profittevoli; i di lui campi non hanno 
chi si prenda H peso di coltivarli; nè alcuna delle di Ini entrato 
può essere con vantarlo amministrata; nè i mercatanti sudditi 
possono trovar fede appresso gli stranieri, essendo i loro averi 
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esposti alla violenza del principe; e per ultimo nelle urgenti 
necessità per gli pericoli dello Stato non troverà credito nò co’ 
suoi nè con gli stranieri e sarà costretto ricorrere alle violenze 
centra de’proprj suoi sudditi, le quali, aumentando la miseria 
di costoro, si troverà egli in brieve signore di uno Stato misero 
e a cedere alla forza de’ nemici costretto. In somma, la politica 
trascurata e’I mancamento della giustizia e della fede rende da 
prima i popoli miseri e a lungo andare ancora il principe: e 
non vi è fra il principe e i sudditi altra differenza, intorno al 
danno che soffriscono dal mancamento di queste otto cose, se 
non che a’ popoli il danno si rende più presto sensìbile ed a’ 
principi più tardi; ma in ricompensa di ciò i principi lo sentono 
più forte e più violento. In brieve, la tirannia ha la proprietà 
di tutte le altre viziose passioni che abbiam descritte nel se- 
condo Capitolo della prima Parte, cioè di recare diletto in prin- 
cipio e danno nell’avvenire. 

Questa buona distinzione degli averi, questa buona coltura 
de’ campi , questo aumento e buona distribuzion de’ popoli , 

' questo buono uso delle ricchezze, questo giro perfetto dell’oro ‘ 
e dell’argento è quello che rende i popoli capaci di tollerare le 
imposizioni e fa ricco l’erario. Perocché siccome, quando vi è 
continuo nutrimento nel corpo umano, quel che n'esce, ancor- 
ché sia moltOi non è sensibile nè dannoso ma giovevole, così 
ancora, quando i popoli hanno continuo nutrimento con le loro 
fatiche col commercio e con tutto quello che di sovra abbiamo 
detto, non è loro sensibile anzi giovevole quello che pagano 
al principe; perchè inflhe le soverchie ricchezze corrompono 
gli uomini e solo le giuste e moderate sono salutari: e in questa 
guisa il principe riscuote molto da’ popoli, poco^ loro togliendo. 

Quanto alla seconda parte, di fare che il molto che i popoli 
pagano poco loro rassembri, ella consiste nel disporli per mezzo 
delle buone massime e de’ buoni costumi a soffrire i pesi ne- 
. cessarj alla cònservazion dello Stato ed in fare che nella dol- 
cezza del vivere, ne’ buoni divertimenti e nell’onesto trattare 
esperimentino cosi soave la patria che s’innamorino del lor si- 
stema. Perchè infine a’ popoli del principe o della patria amatori 
gravi non sembrano quel pesi che per la conservazion di 
amendue avvien che patiscano, laddove quelli che pagano senza 
amar la patria pagano dalla sola forza costretti e, seinpre aspi- 
rando a liberarsi dalle noiose imposizioni, mirano il principe 
come nemico ed il- nuovo conquistatore con idea di liberatore; 
tal che la sola liberazione da’ pesi è la regola del loro amore 
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verso il principe; e nelle repubbliche ancora li rende indiffe- 
renti alla servitù o alla libertìi. In somma , buone massime e 
buoni abiti ne’ sudditi, buona giustizia e buona economia nel 
principe,, rendono dolci ne’ popoli i pesi e i principi ricchi 
doviziosi e potenti. 

Costanzio Imperadore, collega di Galerio, mentre per sua por- 
zione comandava le Spagne , le Gallie e le Alpi , diede assai 
chiari documenti a’ principi quanto fermo sostegno per gli regni 
e quanto forte custodia per gli prìncipi sia l’amore de’ sudditi: 
perchè, oltre al non essersi mai nel tempo suo sentito strepilo 
di armi in quelle provincie quantunque l’imperio fusse così 
agitato e corrotto dalla tirannide de’ suoi predecessori, essendo 
stato ammonito da Galerio che, sgravando troppo i sudditi 
dall’imposizioni, impoveriva l’imperio, egli, in presenza de’ le- 
gati di colui fìngendo un bisogno di denaro per lo Stato, ri- 
chiese i sudditi di alcun soccorso: i quali così abbondante e così 
pronto glie lo diedero che d’immense ricchezze fu subito riem- 
pito l’erario e i legati pieni di stupore a Galerio se ne tornarono 
a narrare i prodigiosi effetti che produce l’amore de’ sudditi 
inverso il principe. Ma non si ristringono già solamente all’a- 
more col quale i popoli pagano le sole contribuzioni gli ottimi 
effetti che il buon governo politico produce nell’economia de’ 
regni e delle repubbliche: imperciocché questo libera ancora i 
principi dall’ obbligo di mantenere quegli eserciti composti di 
strabocchevole numero di soldati i quali nel tempo stesso si 
rendono vili perchè si fidano al numero e con ciò gli Stati me- 
desimi minano nell’economia e nel governo. Ed eccone la 
pruova. 

Se il principe esercita i suoi sudditi non solo nelle virtù ci- 
vili ma in quelle ancora della fortezza, avrà (corno ho già detto 
in altro luogo) un forte presidio, nelle virtù de’ suoi sudditi , 
valevole a resistere a’ nemici assalitori del suo Stato ed un eser- 
cito forte per conquistare con la virtù e non con il numero gli* 
Stati altrui. Ma quanto sia vero che i piccioli eserciti siano più 
giovevoli che i grandi e numerosi, lo faremo chiaro nella se- 
guente terza Parte ne’ Capitoli ove tratteremo de’ modi di con- 
quistaree di mantener l’acquistato. Alla perfine egli è certissima 
cosa che la più utile economia è quella che dalla virtù del prin- 
cipe e de’ sudditi dipende: imperciocché la virtù è un tesoro 
che tanto più cresce quanto più di quello si fa uso, laddove il 
danaro tanto più manca quanto più di quello si spende. E perchè 
non vi è tesoro che basti a supplire alle spese degli eserciti uu- 
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merosi, la sperienza ci ha insegnato anco a' nostri di che quei 
regni, i quali hanno solamente badato a formare numerosi eser- 
citi dair economia del danaro mantenuti senz’ alcun conto fare 
delle virtù de’popoli, sono andati a rovina. Non dico,io già che 
non si debba curare da' principi e da' magistrati l'economia del 
pubblico erario, ma dico bensì che questa non dev'essere la 
sola base su della quale i principi ripongano il fondamento della 
loro conservazione e quello delle loro conquiste; e dico altresì 
che prima si devono le virtù dello Stato e poi l'economia dell'e- 
'rario curare. 

Passiamo ora a divisare quali . debbano essere i magistrati .e 
ì ministri proprj a far cons^uire alle repubbliche ed a' regni 
un cosi necessario fine. 

Siccome ci sono due specie di economia , cioè la naturale e 
l'astratta, così ci devono essere due specie di ministri che la 
governino: la prima di ministri puramente meccanici e pratici, 
la seconda di teorici-pratici. 

r semplici meccanici son quelli che presiedono alla coltura 
de' campi ed invigilano acciocché la negligenza de’ padroni non 
renda deserte le fruttìfere campagne. Questi devono ancora es- 
sere impiegati al riscuotimento meccanico delle imposizioni e 
delle altre entrate del pubblico erario; masi deve avere un’av- 
vertenza di non far cadere i regni in quell’errore nel quale 
a’ tempi nostri abbiam veduto inciampare la Spagna, cioè di fare 
più ministri per riscuotere e per far cónti che l’entrate stesse 
e i conti non importavano. Egli è sempre un grande errore il 
voler costituire molte cariche a solo fine di somministrare modo 
di vivere a molti uomini, quando non sono necessarj , perchè 
in prima i molti ufficiali si confondono e per secondo nel gran 
numero non può regnare l’universale probità : onde il furto e 
la furberia s'introducono e per ultimo si fanno tanti oziosi i 
quali con pubblico danno si tolgono dall’esercizio delle arti del 
commercio e della coltura de' campi. Le quali tre cose son quelle 
che sol possono con utile de' regni gran numero di persone 
tenere esercitate. 

Non cosi però di gente solamente meccanica deve essere co- 
.stituìto il magistrato che presiede alla intera economia del regno 
ed a quella dell’erario. Imperciocché questi devono intendere 
quella economia astratta di sopra mentovata ed insieme la mec- 
canica e naturale; onde per questo ufficio (a mio credere) sono 
attissimi i colti pratici che abbiam descritti nel secondo Capitolo 
della prima Parte. Eglino devono essere degli affari del mondo 
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appieno informati e neiraritmelica e nella geogra6a e nella na- 
vigazione assai bene istrutti, perchè dev’esser loro cura il man- 
tenimento e l’accrescimento del commercio; la qual cosa senza 
la pratica e la conoscenza degli affari di tutt’i paesi non può 
conseguirsi. E in fine questo magistrato dovrebbe esser composto 
di mercatanti, del giro del commercio e degli affari del mondo 
in tutto intesi; ma bisognerebbe ancora, per condizione neces- 
saria ad ascendere ad un tal grado, esigere da loro una vita 
d’incorrotta fede e di probità e punire con esemplare gastigo 
coloro che, secondo alcune volte succede, osano servirsi dell’au- 
torità che loro dà il magistrato in utile de’ privati loro traffichi, 
appunto come di sopra abbiam detto, doversi punire quei mi- 
nistri di politica i quali regolano le pubbliche risoluzioni secondo 
i loro privati interessi. Non vorrei però mai che l’ufficio di 
questi tali mercatanti presiedenti al commercio del principe si 
confondesse con quello de’ magistrati di politica destinati a man- 
teneree a ristorare o ad istituire i buoni ordini e le. leggi dello 
Stato, per modo che dasse loro in mano le redini del governo; 
]>erchè, ciò facendosi, questi tali uomini, semplici mercatanti, la 
buona armonia dello Stato guasterebbero, quando però non fos- 
sero ancora essi nella filosofia e nella politica ben’ istrutti. In 
somma, in questi sì fatti uomini presiedenti al solo commercio 
si richiede solamente probità incorrotta, fede perfetta e cono- 
scenza degli affari del mondo e del commercio, che sono le 
condizioni necessarie ad un tanto magistrato. 

Ma, perchè il commercio è cagione di moltissime liti, anche 
fra’ privati e’I re ovvero il comune, perciò vi è necessario un 
magistrato di giustizia che alle cause del pubblico erario e del 
regio fisco presieda. 

I ministri di questo magistrato devono avere tutte quelle 
stesse qualità che de’ ministri di giustizia abbiam detto di sopra: 
perchè leoause del re medesimo o del comune contro de’ pri- 
vati non devonsi con ninna parzialità trattare , dovendo chi 
leggi prescrive essere il primo ad osservarle. Queste, che abbiam 
narrate, sono le massime con le quali si potrebbe la buona eco- 
nomia di uno Stalo reggere e governare: ma perchè il com- 
mercio è quello che ha forza di aumentare le ricchezze de’ regni 
quando sia da’ principi ben regolalo, utile cosa crediamo essere 
il fare nella seguente Particella alcune riflessioni sopra il pre- 
sente commercio che nell’Europa si pratica. 
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PARTICELLA X. 

Nella quale si ragiona del commercio tn genere e poi 
del presente usato in Europa. 

UtiKssiml agli Stati sono senz’alcun dubbio i commercj ed i 
traffichi che fra le diverse nazioni della terra si praticano ; im- 
perciocché questi non solo rendono gli Stati di oro e di argento 
abbondanti ma, facendo si che gli uomini delie diverse nazioni 
Tona con Taltra usino e comunichino assieme, somministra an> 
cora a* popoli una certa specie di erudizione e di coltura ne’ 
loro costumi che li rende del genere di quei colti pratici che 
abbiamo nel secondo Capitolo di questo libro descritti, i quali 
posseggono quella prudenza pratica con la quale possono in 
alcuni casi particolari, daH’intima scienza delle cose però non 
dipendenti, ben reggere e governare gli affari, onde sono an- 
cor essi .per la loro particolare abilità in qualche modo allo 
Stato utili e proOttevoli: ma allo’ucoutro i metcadanti sono allo 
Stato in tutto dannosi quando vogtìoho mischiarsi in quella po- 
litica la quale dipende da altri jprincipj di filosofia; perchè, se 
avviene che quelli i quali hanno in mano le redini del governo 
in questo pernicioso difetto inciampino di darle tutte in mano 
a’'mercadanti, la vera politica, la giustizia e l’interna economia 
dello Stato ( virtù le quali dalla vera scienza dipendono ) ne 
anderanno trasandate e da ciò avverrà poi che quéi commerci 
e quei traffichi istessi, i quali grandissimi utili alle repubbliche 
apporterebbero, a lungo andare danno e miseria cagioneranno; 
perchè in vero se la buona politica si trascura, è forza ancora 
che la buona ed utile economia dello Stato ne rimanga offesa. 
Questo è quello che o^idì nella nostra Europa vediamo avve- 
nire; imperciocché noi veggiamo che quasiché in ogni luogo la 
virtuosa politica, la giustizia e Tinterna economia d^li Stati sì 
fattamente si pone in non cale che solamente a’ mercadanti e 
( quel eh’ è p^io) a’ cabalisti il governo de’ regni e delle re- 
pubbliche si conferisce. 

• Di questo gran danno sono state, a mio credere, cagione la 
discoverta che si è fatta a’ nostri tempi dell’Indìe occidentali e 
quella del passaggio per mare all’lndie orientali : ed eccone la 
ragione. 

Le Indie occidentali non hanno a noi altro utile arrecato 
se non quello di darci magggiore abbondanza di oro e di ar- 
gento di quella che prima avevamo : ma allo ’nconlro ci han 
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faUo perdere le nostre miniere a cagion che, per Tabbondanza 
dell’oro e dell’argento che viene dall’Indie occidentali, si speri- 
menta danno e non utile nel far cavare le nostre. 

Allo ’ncontro egli è certo che l’oro e l’argento non hanno in 
se stessi alcuno intrinseco valore e che non sono altra cosa che 
metalli de’ quali, per antichissimo comun consentimento di tutte 
le nazioni colte, gli uomini si soo serviti per segni a fine di ad- 
ditare i prezzi delle merci e regolare le permute che si fanno 
delle merci necessarie alla vita o al piacere. Adunque l’abbon- 
danza dell’oro e dell’argento non diminuisce nè accresce la ric- 
chezza effettiva e reale, ch’è quella delle merci. In oltre l’ab- 
Ixmdanza dell’oro e dell’argento serve per alimentare il lusso, a 
cagione che, correndo quelli a più basso prezzo di quello di prima, 
volentieri gli uomini lo impiegano e lo disperdono nelle pompe 
e nei lussi. Si aggiugne che le Indie occidentali han nocciuto e 
nuocciono all’f-uropa in questo ancora che, apprestando gran- 
dissimi guadagni a pochi particolari, fanno sì che gran numero 
di uomini allettati dalla speranza de’ grandi guadagni tutti s’im- 
pieghino a’comrnercj finti ed ideali, onde poi trascurano la col- 
tura de’ campi e quei commerej reali che nel proprio paese 
possono farsi con accrescimento delle ricchezze e della popo- 
lazione dello stesso lor paese. 

Devesi ancora considerare che le Indie occidentali hanno spo- 
polata la Spagna per le grandissime colonie degli Spagnuoli che 
a quel nuovo mondo si sono inviate, e che, essendo divenuta 
questa il solo emporio di tutto il commercio di Europa, tutte 
le nazioni si sono rese in certo modo dipendenti dalla nazione Spa- 
gnuola,per la qual cosa il commercio non è più libero fra le diverse 
nazioni come era prima della discoverta delle Indie occidentali. 

Le Indie orientali poi sono all’Europa molto più che le oc- 
cidentali dannose; c ciò perchè sono a guisa di una voragine 
nella quale si sommerge senza mai più uscirne tutto l’oro e 
tutto l’argento che dalle Indie occidentali viene in Europa ; ed 
oltre a ciò diminuiscono di mollo la popolazione di Europa per 
gli presidj e per le colonie che colà tengono gl’inglesi, gli Olan- 
desi, i Francesi q gli Spagnuoli ancora: come a cagione (M esem- 
pio sono la famosa Battavia fabbricata dagli Olandesi nel regno 
di Magasar; il regno di Goa posseduto da’ Portoghesi; l’isola 
di S. Elena e ’l forte di S. Giorgio posseduto dagl’inglesi ; e 
molti e molti altri luoghi posseduti nell’Asia e nell’Africa dalle 
anzidelte nazioni, i quali tutt’impoveriscono di uomini edioro' 
la nostra Europa. 
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Le cagioni particolari poi, per le quali poco mea che tutto 
Toro e l’argento di Europa neU’Oriente si seppellisce, sono le se- 
guenti. 

Per primo, quei principi orientali poco o nulla comprano delle 
merci della nostra Europa; e, per lo prezzo di quelle poche che 
comprano, le permutano con altre merci e non mai denno da- 
naro. 

Per secondo, le merci ch’essi vendono agli Europei sono tutte 
merci le quali servono solamente alla pompa, al lusso ed al 
piacere e nel medesimo tempo sono merci alle quali noi diamo 
ultissimi prezzi, come a cagion di esempio sono le gioje; le quali, 
benché per lo comune consentimento d^li uomini abbino sempre 
avuto un prezzo che può nomarsi intrinseco (perchè le gioje 
sono state sempre in altissima stima), con tutto ciò non hanno 
mai avuto nel commercio fra gli uomini un prezzo fìsso ed im- 
mutabile come Io hanno sempre avuto l’oro e l’argenlo; donde 
avviene che nelle rivoluzioni de’ regni e ne’ tempi di particolari 
bisogni le gioje rimangano senza prezzo a’ possessori di quelle; 
ciò che non avviene dell’oro e dell’argento che in tutt’ i tempi 
hanno sempre lo stesso prezzo; e perciò, quando i principi orien- 
tali permutano col nostro oro le loro gioje, permutano una cosa 
(li prezzo vario ed incostante e che solamente serve al lusso 
chI alla pompa con una cosa di prezzo fìsso ed immutabile che 
sempre serve a’ proprj bisogni. 

Oltre a ciò le altre merci, le quali i principi orientali permu- 
tano con l’oro e l’argento di Europa, sono merci le quali non 
solo non hanno intrinseco valore ma sono bagattelle fragili e 
che non hanno altra qualità che quella di un’apparente vaghezza; 
come appunto sono li vasellamenti di terra della Gina e del 
Giappone, lo tele dipinte ed altre somiglianti cose. Vi sono poi 
fra le merci che assorbiscono il nostro oro di Europa quelle che, 
servendo a’ piaceri del senso, ci rendono più che le altre merci 
servi degli Orientali. Queste sono i thè, i caffè ed altre simili 
deliziose bevande delle quali , in virtù degli abiti da noi fatti a 
gustare di quelle, siamò divenuti servi agli Orientali. 

Vero è bensì che vi sono le droghe , i medicamenti die da 
ambedue le Indie vengono alla nostra Europa: ma io per me 
penso che nemmen quelli sieno a noi necessarj perchè io credo 
che la madre natura ci dia ne’ nostri terreni quei medicamenti 
i quali, perchè sono alla nostra costituzione di corpo più ana- 
loghi c più conformi che quelli delle Indie , sarebbero ancora 
alla salute di noi Europei più utili e profittevoli se di quelli 
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sapessimo servirci. Così dunque sono tulle merci inutili quelle 
con le quali i popoli orientali permutano il nostro oro e con le 
quali , in virtù degli abili che nell’ uso di quelle facciamo , ci 
rendono loro servi. 

Per terzo, perchè i principi orientali essendosi avveduti delle 
gare e dell’ emulazioni che sono fra gli Europei hanno alzalo 
a grandissimi prezzi i dazj e le imposizioni , per la qual cosa 
quel commercio è reso quasi che inutile agli Europei. Ed in 
vero , por quello che ho letto dalle relazioni de’ viandanti e 
per quello che ho ragionalo <;»n uomini ben intesi di quei com- 
merci, p^rmi che ’l regno di Goa alcun utile più non dia al re 
di Portogallo e che solamente grandissimo utile egli ricavi dal 
brasile; parmi che le fattorie di Persia siano divenute per le 
gravi imposizioni quasi che in tutto inutili agli Inglesi ed agli 
Olandesi e che quasi tutto il commercio con l’Oriente poco o 
nulla più frutti; onde credo che gli Pmropei lo debbano in pro- 
gresso di tempo abbandonare. 

Quello però che mantiene ancora il commercio fra l’Europa 
e le nazioni Orientali è (a mio credere) una certa specie di 
utile presente che più ad una nazione che ad un’altra apporta 
quel sì fatto commercio; con lutto ciò quelle nazioni medesime, 

10 quali dal commercio con gli Orientali utile maggiore che le 
altre no ricavano, lo manterranno sin’a tanto che ’l danno uni- 
versale che apportano all’Europa le Indie Orientali si farà anco 
sensibile a loro e poscia saranno costrette ad abbandonarlo 
ancor esse; ed ecco le ragioni dalle quali io deduco questo mio 
pronostico. 

Gl’Inglesi , gli Olandesi ed in parte i Francesi sono quelle 
nazioni che ancora ricavano profitto dal commercio con lo Indie 
Orientali a cagion che queste nazioni portano nell’ Oriente l’oro 
e l’argento che hanno ricavato dalle Indie Occidentali e lo per- 
mutano in merci con i popoli orientali: ma poscia vendono alle 
altre nazioni di Europa le merci che hanno permutato con i 
popoli orientali e con ciò , facendo venire nelle loro borse l’oro 
del rimanente di Europa, si rinfrancano in gran parte del danno 
che han patito nella permuta con gli Orientali. Ma perché ò 
legge di natura inevitabile che tutto ciò eh’ è danno dell’ uni- 
versale vada a terminare nel danno di luti’ i particolari, quando 

11 rimanente di Europa sarà in tutto esausto di oro e di argento 
<ciò die non può mancare di avvenire, mentre tutto l’oro e l’ar- 
gento dell’Europa va a morire nell’Orienle), le merci che gl’in- 
glesi e gli Olandesi dalle Indio Orientali portano non troveranno 
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più spaccio con le altre nazioni di Europa e perciò si renderà 
loro affatto inutile il commercio con l’Oriente. 

Ed oltre a ciò i presidj delle piazze che nell’Oriente e nel- 
l’ Africa mantengono gl’ Inglesi e gli Olandesi sono a queste 
nazioni di grandissimo dispendio, onde io penso che, a lungo 
andare almeno, abbino ancor essi d’abbandonare il commercio 
con i principi orientali, cioè con la Persia, col Mogol, con la 
(lina, col Giappone e con le altre nazioni. Così dunque i com- 
mercj di ambe(iue le Indie , se sono ad alcuni particolari e ad 
alcune particolari nazioni nel presente tempo ancora in parte 
utili e profittevoli, sono all’universale dell’Europa dannosi. E 
<e da alcuno mi si domandasse perchè il commercio con i prin- 
j'ìpi orientali fu utile all’Europa nel tempo degli antichi imperj 
<kI anco a’ tempi a noi più vicini , risponderei con le seguenti 
ragioni. 

Immense in vero e quasi fuor di ogni credenza furono le 
ricchezze che, al dir di Erodoto, ricavavano dal commercio con 
l’Oriente i re di Egitto. I Greci ancora e tutti gl’ altri imperj , 
come furono il Persiano e l’Assirio, hanno dal commercio stra- 
bocchevoli ricchezze ricavato; e Salomone trasse immense ric- 
chezze dal commercio che per lo mezzo delle due città Opiz e 
Tarsia nell’Oriente e neH’Africa ancora faceva. 

Cosi ne’ tempi a noi più vicini i Genovesi , i Pisani e poi i 
Veneziani ebbero utilissimi commercj con l’Egitto e con l’Asia: 
cd alla perfine il commercio con l’Africa e con i popoli orientali 
è stato sempre all’ Europa profittevole. Ma quali dunque sono 
lo cagioni per le quali a’nostri dì reca più danno che utile al- 
l’Europa il commercio con gl’indiani e con gli altri principi 
orientali? Sembranmi queste. 

Per primo è da sapersi che nell’Asia, nell’Arabia e nelle altre 
provincie Orientali ancora vi erano ne’tempi che narra Erodoto 
abbondantissime miniere di oro e di argento le quali tratto tratto 
si sono andate perdendo a misura che quei popoli, divenendo 
barbari per la tirannide de’ loro Principi, le hanno trascurate. 
Cosi l’abbondanza dell’oro che in quei tempi era neU’Africa ed 
in molte provincie Orientali, faceva sì che quei principi permu- 
tassero le loro merci con i Greci , con gli Egìzj ed anco con le 
nazioni di Europa il loro oro ed argento , in quella guisa ap- 
punto che oggidì fanno i popoli delle Indie Occidentali. 

Per secondo , il trasporto delle merci nelle Indie Orientali e 
nell’ Africa si faceva in quel tempo dal mar Rosso, onde era 
assai più agevole all’ universale di Europa che quello che oggi 
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si fa por Io nuovo passaggio del Capo di Buona Speranza; e vi 
sono ancora storici i quali affermano che in quei tempi era stato 
a|)erto quello stretto che divide l’Asia dall’ .\frica , onde s’era 
aperta la comunicazione del Nilo col mar Rosso; cosa in vero 
la quale avrebbe reso facilissimo e utilissimo il commercio del- 
l’ Europa con l’Africa e con l'Oriente. Comunque la cosa sia, 
sempre il trasporto delle merci per lo mar Rosso era più pro- 
fittevole all’Europa tutta che quello che oggi si fa per lo Capo 
di Buona Speranza. Imperciocché, quantunque il passaggio con 
grosse navi che gl’inglesi, gli Olandesi ed i Francesi ancora 
hinno per lo Capo di Buona Speranza riesca a quelle nazioni 
del mare Oceano più agevole e più utile che ’l trasporto pei 
lo mar Rosso a cagion che con le grosse navi si trasportano 
facilissìmamente merci in grande abbondanza, ad ogni modo il 
danno che da questo passaggio ne ricava il rimanente di Eu- 
ropa è forza (come abbiam già detto) che col tempo si renda 
sensibile anco a quelle nazioni. 

Ed in vero veggiamo che la nostra Italia si risenti in modo, 
per la nuova discovcrta del passaggio per lo Capo di Buona 
Speranza, che i Veneziani tentarono di suscitare il Soldano di 
Egitto contro i Portoghesi i quali, dopo il nomato passaggio, co- 
minciavano con l’acquisto di molte piazze a stabilire il loro do- 
minio nell’Asia e nell’Africa. Oltre a ciò gli storici ci narrano 
che i popoli di Oriente abbino conosciuto il passaggio dall'Asia 
ail’Europa per l’Africa, perchè ci narrano che Neco re di Egitto 
avesse mandata una squadra di navi alle Colonne di Ercole, 
luogo che ora si noma Cadice. 

Vero è bensì che in quei tempi navigavano con picciole navi 
le quali non si arrischiavano a' grandi golfi, ma andavano radendo 
Li terra per modo che grandissimo tempo impiegavano ne’ loro 
viaggi; e con tutto ciò si vede che ne’ tempi da Erodoto narrali 
i popoli dell'Asia e dell’Africa comunicavano con le altre nazioni 
onde i commercj erano reciprochi , ciò che oggi non fanno gli 
Asiatici e gli Africani i quali , non uscendo mai da' loro paesi, 
si stanno aspettando nelle loro terre gli Europei i quali (come 
abbiam detto) portano ad essi tutto 1’ oro e l’argento che ri- 
cavano dalle Indie Occidentali ; ma dagli storici ancora si ri- 
cava che forse pure gli antichi avessero conosciuto l’arte di 
navigare per li grandi golfi perchè dicono che i Cartaginesi 
fossero stati nelle Indie Occidentali, fila se queste cose che 
intorno alla navigazione degli antichi narrano gli storici siano 
vere o no, poco o nulla importa perchè quel eh’ è certo si è 
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che i popoli dell’ Asia e dell’ Africa in quei tempi avevano ab- 
bondantissime miniere di eroe di argento, onde poi davano agli 
Kuropei ne’ tempi narrati da Erodoto l’oro e l’argenlo che in 
grandissima abbondanza, possedevano; in vece che a’ nostri di 
si prendono l’oro e l’argento di Europa e ci danno merci inutili 
ed anco dannose, siccome abbiamo detto poc’anzi. 

Per terzo poi , ne’ tempi da Erodoto narrali le nazioni del- 
r Oriente e dell’ Africa erano di popolo numerosissimo e non 
solo di oro e di argento ma di tutte specie di merci abbondanti 
e ricchissimi; laddove oggi la tirannide de’ principi orientali ha 
rese spopolate tutte quelle grandi provincie e quei regni 1 quali 
prima sì fattamente abbondavano di popolo che, non potend» 
vivere ne’ loro paesi, andavano ad inondare le altre nazioni ed 
a discacciarle da’ loro proprj paesi. 

Ed in vero non solo la gran Penisola della Scandinavia, dalla 
t|uale uscirono i Goti, gli Ostrogoti ed i Longobardi, ma ancora 
l’antica Esperia, la Mincrelia, il regno di Miret e tutte quellé* 
terre che circondano il Monte Caucaso divennero così abbon- 
danti di popolo che ancor esse produssero le inondazioni degli 
Unni, degli Alani e di altri popoli. Oltre a ciò ne’lempi da Ero* 
doto narrali tutte le nomate provincie; a noi. Orientali erano 
colle nella buona politica e nel commercio; onde poi avvenne 
che divenissero in appresso cosi abbondanti di popolo, corno 
abbiam dello. La Tracia stessa, la Persia, tuli’ i regni del Mogol 
e tutte le altre provincie abbondavano di popolo e sì fattamente- 
in quelle la coltura della terra fioriva che grandissima dovizia 
di ogni sorta di merci si ritrovava. Ora in provincie ed in regni- 
così doviziosi ( come erano quelli che abbiam narrati ) il com- 
mercio dovea certamente avere quel corso che, come abbiamo 
detto neH’antecedente Capitolo, i buoni ordini interni de’ regni aH 
commercio somministrano. 

In questa guisa dunque gli Europei, i quali andavano a farei loro 
traffichi in quei regni orientali di oro e di argento e di tulle le altre- 
merci abbondanti, dovevano grand issimi guadagni trarne da quelle 
merci che dall’Europa nell’Asia e nell’Africa trasportavano e da 
quelle che dall’Asia e dall’Africa portavano in Europa. Queste 
dunque, che io ho narrale, sono le cagioni delle grandi ricchezze 
eh’ Erodoto dice aver fruttato all’Europa il commercio con l’O- 
riente ; e sono ancora le cagioni delle ricchezze di Salomone e 
di quelle che possederono gli Ebrei sin al tempo che andarono 
in servitù de’ Romani : nel qual tempo veggiamo ancora con 
istupore le grandi contribuzioni che Erode diede ad Augusto. 
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L’otile poi che ne’ tempi a noi vicini il commercio di Oriente 
apportò a’ Genovesi, a’ Pisani ed a’ Veneziani fu cagionato da 
che ir. quel tempo nel quale non si erano discoverte le Indie 
Occidentali e nemmeno si èra conosciuto alle Indie Orientali il 
passaggio per lo Capo di Buona Speranza tutto il commercio 
dell’Europa con l’Asia e con l’Africa si faceva per la parte della 
Grecia . della Palestina , delta Tracia ed anco per la parte di 
Calfa nella Tartaria su ’I mar Nero, dalle quali piazze poi si 
trasportavano per l’Arabia le merci nel mar Rosso e di là nella 
Persia e nelle Indie Orientali. E quindi è che, siccome oggidì i 
Portoghea, gli Olandesi, gl’inglesi ed i Francesi possiedono piazze 
nell’Asia e nell’Africa, le quali loro servono di scale 'di negozj, 
così in quei tempi i Genovesi ed i Veneziani possedettero piazze 
nella Grecia, nella Tracia, nella Palestina e neH’Egitlo, le quali 
pure servirono ad essi di scale di negozj. Ed oltre a ciò, nel 
tempo che queste nazioni facevano i loro traffichi neU’Oriente, 
i principi orientali avevano bensì perduto la maggior parie delle 
loro antiche miniere ma non si erano ancor’ avveduti di non 
permutare mai oro per merci , come oggidì fanno : ond’ è che 
anco in quei tempi de’ Genovesi , de’ Pisani e de’ Veneziani il 
commercio di Oriente era più utile all’Europa che non è oggi. 
Alla perfine la discoverta delle Indie Occidentali e del Capo di 
Buona Speranza, se hanno recato in parte qualche utile ad alcune 
particolari nazioni, hanno certamente all’ universale di Europa 
nocciuto anco in ciò che riguarda l’interesse. Ma il danno mag- 
giore che sì fatti commercj hanno arrecato all’ Europa è quello 
di aver gtandissimo danno apportato alle buone politiche ed a’ 
buoni ordini di quella. Ed ecco come. 

Avvenne dalla discoverta delle Indio Occidentali ciò che sem- 
pre avvenir suole in tutte quelle cose nelle quali non vi è per 
ogni sua parte l’intrinseco e vero bene, cioè che a prima appor- 
tano grandissimo utile e piacere , il quale poi tratto tratto in 
danno si converte. Dello stesso modo, le Indie Occidentali con 
l’immensa abbondanza di oro e di argento che su ’l bel principio 
mandarono in Europa, tutti gli Europei divennero ricchi di oro 
e di argento onde divennero altresì ricchi di merci ; impercioc- 
ché la mutazione del sistema delle cose, che le Indie Occidentali 
dovevano cagionare in Europa, non essendo in quel tempo an- 
cora resa sensibile, necessariamente gli Europei essendo divenuti 
in un tratto ricchi di oro e di argento dovevano ancora esser 
ricchi di quelle merci che con l’oro e con l’argento si comperano: 
e ciò perchè i prezzi di quelle non si erano per anche mutali. 
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Ma poscia con l'andare del tempo si avvidero che Tabbondaiza 
dell’oro e dell’argento niente all’Europa fruttava perchè, «er- 
vendo (come abbiam detto) quei metalli per semplici segni delle 
permute che delle merci si fanno, bisognò ragguagliare foro e 
l’argento alle merci ch’erano sempre le stesse e dare taclo più 
oro e tanto più argento, che prima per le medesime aerei si 
dava, quanto maggiore era divenuta l’abboudanza dell’or* e del- 
l’argento : ed ecco a nulla ridotto l’ utile che all’ universale di 
Europa apportò la discoverta delle Indie Occidentali. E, perchè 
in appresso l’abbondanza dell’oro e dell’argento accrebbe fra 
gli Europei il pernicioso lusso, incominciò in Europa a mancare 
anche quell’oro che ne’ lussi si disperdeva; ond’è eòe s’inco- 
minciò a sentire anco il danno che la discoverta delle Indie aveva 
loro cagionato. Mostreremo ora come la discoverta delle Indie 
abbia apportato grandissimi danni alla buona politica ed a’ buoni 
ordini interni de’ regni di Europa. 

Quella grande ricchezza che apportarono su ’l bel principio 
all’Europa le Indie Occidentali allettò sì fattamente gli Europei 
che non solamente tutti si diedero a quel commercio, ma tutte 
le nazioni vollero aver qualche parte in quel nuovo mondo. 
Dalle Spagne andarono immense colonie di uomini a guardare 
quelle piazze che gli Spagnuoli avevano colà fabbricate ed altri 
in numero immenso andarono a far commercio in quei paesi. 

Gl’ Inglosi ed i Francesi poi, fatti invidiosi del nuovo mondo 
$ dagli Spagnuoli acquistato, si diedero furio.samente al corso per 
depredare le navi spagnuole che di colà venivano e per con- 
quistare ancor porti e piazze nelle Indie; ed in fatti la Francia 
vi acquistò il regno del Canadà , gl’ Inglesi la Virginia e molte 
altre terre. Ed alla perfine tutti si applicarono a far commercio 
ed a fare nuove conquiste nelle Indie, nelle quali colla vendita 
delle merci immensi guadagni facevano. Or questo nuovo amore 
del commercio col nuovo mondo infievolì tratto tratto negli Eu- 
ropei l’amore verso quel commercio che prima si faceva fra gli 
Europei medesimi; e quel eh’ è peggio gli allontanò dalla col- 
tura delle loro terre e gli allontanò altresì dall’amore di quel 
commercio che con le merci che nascono nel proprio paese si 
fa nel proprio .paese stesso e co’ popoli vicini ; e ciò a cagioii 
che non facevano ncU’Europa quegl’immensi guadagni che face- 
vano sul principio nelle Indie. 

Quest’avidità poi di scovrire nuove terre sì fattamente si ac- 
crebbe negli Europei che tutti si diedero a discovrir nuove terre 
anco neU’Africa e nell’Asia; onde poi, con la discoverta del Capo 
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Ui Buona Speranza essendosi aperto il commercio con l’Asia e con 
l’Africa, non solo gli Europei si sono sempre più alienati dalla 
coltura delle loro terre e da’commercj a loro vicini, ma ne sono 
venuti al commercio stesso quei danni che abbiam narrati. 

Quest’avidità poi di far commercio con regioni tanto lontane 
non solo ha guastato l’ economia della nostra Europa , ma ha 
guastato la virtù e la politica de’ nostri regni ; imperciocché a’ 
nostri di ad altro non si bada se non che a formare compagnie 
di mercatanti per io commercio delle Indie Occidentali ed Orien- 
tali, nel tempo stesso che si trasanda quel commercio interno 
il quale , perch’ è tutto fondato su della buona politica , è 
il solo commercio eh’ è a’ regni utile e proGttevole. Poiché 
il vero ed utile commercio é quello che si fa io un regno il 
quale sia felice ed abbondante nella vera interna e naturale 
abbondanza, che già dicemmo nelle seguenti cose consistere, 
cioè nel numero , nella virtù e nella ricchezza de’ popoli , 
nella buona coltura della terra (dalla quale vico prodotta l’ab- 
bondanza delle merci), dalla virtù de’ magistrati donde viene 
l’esercizio di quella giustizia la quale, facendo regnare ne’popoli 
la buona fede, fa si che ’l commercio fra’ cittadini e le straniere 
nazioni divenga vivo, florido ed abbondante. Ora questo, che 
io dico commercio interno e naturale, è quello che oggidì quasi 
in tutt’i regni si trasanda e si trascura; e ciò perché le nazioni 
di Europa ad altro non badane che a ricavare presentane! pre- 
fìtti da’proprj Stati con danno e distruzione di questi, nel mentre 
che vanno a cercare nel Nuovo Mondo, nell’Asia e nell’Africa 
strabocchevoli guadagni. 

Non cosi facevano (a mio credere) quei popoli dell’Asia e 
dell’Europa ne’ tempi da Erodoto narrati, ne’quali il commercio 
fruttava quelle immense ricchezze che ’l nomato storico ci narra. 
In quel tempo (a mio credere) colà si curava prima Tinlerno 
e naturale commercio : si cavavano le proprie miniere e poscia 
di quelle merci che sovrabbondavano si faceva commercio colle 
straniere nazioni acciocché anco di oro e di argento divenissero 
quei regni doviziosi ed abbondanti. Vi erano bensì di quelle na- 
zioni che di solo commercio vivevano a cagion che la natura 
non avea loro somministrato terre da coltivare. Questi erano i 
Tirj i quali tutti nella navigazione e nel commercio vivevano, 
in quella guisa appunto che di solo commercio e di navigazione 
vivono oggi gli Olandesi ; ma con tutto ciò quei regni i quali 
avevano abbondanti terre da coltivare , prima badavano alla 
coltura della terra, curando l’interno e naturale commercio, e 


DELLA VITA CTV1LB 


198 

poscia, servendosi de’Tirj, facevano commercio con le altre na- 
zioni; laddove a’ nostri dì quei regni stessi che hanno di terre 
abbondante dovizia trascurano l’ interno e naturale commercio' 
e tutti vogliono fare da Titj. 

Questo grande abuso è prodotto da quella falsa massima la 
quale sta 6ssa e radicata nella mente quasi di tutti gli uomini, 
cioè: che ’l danaro, non la virtù, sia la base ed il fondamento 
della guerra o , come volgarmente si dice , sia il nervo della 
guerra; e quindi è che gli Europei, mossi dalla speranza d’im- 
mensi guadagni, tutti si muovono a far il commercio con i paesi 
lontani per acquistare quello strabocchevoli ricchezze con le 
quali pensano poi di formare immensi eserciti che servano al- 
r avidità di conquista. Nella qual cosa vanno di molto errati, 
perchè la sperienza anco a’ nostri dì ci ha fatto conoscere che 
non v’ è danaro che basti a supplire alle spese di un esercito; 
donde viene che, se si trascura la buona politica e quell’interno 
e naturale commercio de’ regni che abbiamo detto, tutto l’oro 
e l’argento che ci può mandare il Messico o il Potusi per far 
la guerra non potrebbe sollevare dalla povertà un regno 
mal governato nella politica e nella giustizia ed agitato dalla 
guerra. 

Ma quello che più di tutto ci fa conoscere quanto sia stra- 
bocchevole l’amore che i nostri Europei hanno verso il perni- 
cioso commercio con le Indie Orientali e con le Occidentali si 
è il vedere che questa specie di commercio ha immutato nelle 
nostre menti l’idea che si deve avere della vera virtù civile e 
quell’ancora dell’eroica ; ed oltre a ciò le grandi viltà che, per 
aumentare il commercio con i principi orientali , han fatto le 
nostre nazioni di Europa. Ed in vero noi reggiamo che a’ nostri 
dì sono riputati eroi i scovritori di nuove terre , sono riputati 
dotti nelle civili virtù solamente i mercatanti e buoni economi 
dello Stato ed anco i cabalisti. 

Sono poi valevoli a farci covrire il volto di rossore le viltà 
che i nostri Europei hanno fatte coll’ imperadore del Giappone 
e col gran Snidano de’ Turchi alla Porta , solamente a fine dr 
guadagnare qualche vantaggio nel commercio sopra le altre na- 
zioni di Europa, nel mentre che l’una contro l’altra per motivo 
di superbia e di ambizione hanno fatto atroci e sanguinose guerre. 
E, come presentemente siano trattati i nostri ambasciadori da’ 
principi orientali, potrà il lettore ricorrere alle relazioni de’viag- 
giatori e particolarmente ne’ libri del cavalier Scbiardren e di 
altri che appieno ne parlano. 
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Non dico io già che i grandi e penosi viaggi, i q^ali per mo- 
tivo di commercio si fanno per mare ed anco per terra , non 
ci abbino fruttato Taumento del coraggio cd anco la perizia nel- • 
P arte dei navigare; perchè in vero io penso che nell’ardimento 
e nel coraggio un Colombo non debba punto cedere ad un Ce- 
sare; e così un Gaspar de Gomes ed un Americo Yespucci ad 
alcun eroe dell’antichità. 

I naviganti poi e tutt’ i viaggiatori di o^dì sono certamente 
nomini arditi e coraggiosi pelle intraprese; e nell’arte di navigare 
• più che gli antichi periti:|ma con tutto ciò, se i fini a’quali s’in- 
dirizzano le azioni sono quelli che distinguono le azioni eroiche 
da quelle che non sono tali (siccome tult’i buoni filosofi haii 
voluto), certamente lo strabocchevole coraggio de’ nostri viag- 
giatori, non avendo altro fine che quello di un vile interesse ed 
anco all’Europa dannoso, non si può a buona ragione dir vir- 
tuoso e molto meno si devo attribuire agli scovritori di nuove 
terre ed ai grandi viaggiatori il titolo di eroe. Ed infatti, se si 
considera l’idea che del vero valore ci dà Platone nel Lachis, 
noi non riputeremo valorosi eroi gli arditi scovritori di nuove 
terre e nemmeno gli animosi viaggiatori de’ nostri giorni , sic- 
come coloro che non alla virtù ma bensì al proprio utile ed al 
vii guadagno sono intesi. 

Eroi allo ’ncontro riputeremo solamente quegli uomini, forti e 
coraggiosi ma dotti e savj tutto ad un tempo, i quali alla felicità 
del popolo e dello Stato le loro eroiche azioni indirizzeranno 
ed in conseguenza di ciò prima penseranno agl’ interni politici 
ordini dello Stato, dai quali nasce l’interno utile e naturale com- 
mèrcio, e poscia al commercio con le straniere nazioni; ed in 
questa guisa faranno fiorire nei lor paesi la ricchezza alla virtù 
congiunta. 

Queste massime che fin qui ho esposte sono al certo valevoli 
a formare un perfetto Stato: ma, perchè non ci è negli uomini 
virtù che possa alla violenza resistere se non è di vera forza 
munita, perciò le virtù degli Stati prima s’indeboliscono e poi 
eglino si corrompono quando vengono dai nemici assaliti, se dalla 
forza e dal coraggio le virtù civili non son difese. Sarà beno 
adunque nel seguente Capitolo far parola dell’ ordine militare 
il quale , come destinato alla difesa degli ordini civili , le virtù 
civili assicura e difende : ond’è poi che la politica., la le^e, 
la economia e la guerra formino il misto perfetto della vita civile 
e siano come nel corpo umano i quattro elementi che la naturai 
vita mantengono. 
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CAPITOLO IV. 

DeU’Ordine miniare; e quale disciplina debbano avere i soldati e 

quale specie di letteratura; e se i veri sluc^' siano in essa ca- 
gione di orto e di viltà. 

L’amor che la più gran parte d^li aomini portano al vizio 
e alla licenza, congiunto alla naturale avversione che lianno al 
riQettere, sono le più possenti cagioni di quello che con sommo . 
danno degli Stati si osserva, cioè di sostenersi con pretesto di 
ragione gli effetti della pigrizia e delle disordinate proprie pas- 
sioni. Ciò si osserva più che in altro ordine in quello della mi- 
lizia ; e non solamente per quel die si attiene al rigore e alla 
disciplina militare, ma eziandio per quella massima di militare 
politica che alcuni , abborrendo la riflessione, si formano, cioè 
che l’ignoranza sia una condizione necessaria al valore e che 
il dotto ed erudito uomo sia per legge di natura sempre vile e 
codardo : in somma, che le parti necessarie alla costituzion del 
soldato siano la licenza e la ignoranza. E stabiliscono in questa 
guisa per massima universale di verità che il vero istruroento 
per conseguire le virtù siano i vizj opposti e che le virtù per 
modo tale l’uua con l’altra si combattano che l’ una impedisca 
l’altra di risiedere in uno stesso composto. 

Quest’errore (a mio credere) non è solamente cagionato dal- 
l’amore che tutti gli uomini portano alla licenza e alla pigrizia, 
ma dal non ben distinguere altresì quali effetti in noi producano 
gli studi, quale, sia l’utile che se ne debba attendere e quali 
siano i . mezzi e i modi con cui si devono esercitare. Impercioc- 
ché egli è verissimo che alcuni studj sono alla virtù militare 
affatto ripugnanti ed alcuni modi di studiare dannosi: ma non 
è perciò che non vi siano studj e modi non solamente proprj a 
condurre gli uomini al vero valore ed a formare i virtuosi eser- 
citi, ma indispensabilmente ad un tale ordine di persone neces- 
sarj : perchè infine si vede ancora per esperienza che ci sono e 
i virtuosi eserciti e > barbari; e che in tutt’ i tempi a lungo andare 
i virtuosi solamente sono stati i conquistatori e i barbari i vinti. 
Infine precipitano di leggieri gli uomini i loro giudizj; e da un 
danno particolare, che una cosa buona in generale può cagionare, 
formano per massima universale l’esclusione di una virtù alla 
vita civile necessaria. Perchè gli uòmini di sola pratica muniti 
non formano mai massima se non particolare; e nello sUbilirla 
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sempre cadono nell’ eccesso , come abbiam detto del modo di 
formare le massime particolari ragionando ed altre volte ancora: 
anzi il pih spesso vogliono formarle generali, ma sempre le for- 
mano sopra li particolari e perciò false. Ed in vero noi veg- 
giamo che ( appunto come dice Platone nel Lachis ove tratta 
del valore) la vera virtù militare non differisce punto da quella 
virtù universale o sia intera che tutte le virtù particolari in 
sè comprende; ond’è che ’l buon soldato debba essere non solo 
forte ma ancora giusto temperante e prudente ; e perchè ( al 
dire dello stesso Platone nel Irotagora ) la scienza è quella che 
produce la virtù, non può più mai avvenire che la scienza alla 
virtù militare ripugni. Ma essendo nostra intenzione di far co- 
noscere in particolare che i buoni studj il valor militare non 
infievoliscono, ma che anzi lo fortificano e l’accrescono, noi ora 
ragioneremo in particolare di quegli studj che sono più proprj 
e convenevoli al soldato. 

In vero, non solo la ragione ma le storie medesime ci fan 
chiaramente conoscere che i buoni studj sono necessarj a’ ca*» 
pitani di eserciti ed a tutti quelli che di ben istruirsi nell’eser- 
cizio della guerra sono applicati, poiché è certissima cosa che I» 
buona filosofia insegna l’essenza della vera fortezza e con ciò 
imprime nell’anima la massima della costanza e del coraggio; ed 
oltre a ciò gli studj della metafisica e della filosofia rendono la 
mente industriosa e prudente, onde si formano quegli eserciti 
i quali, in virtù della prudenza e dell’Industria agli abiti di va- 
lore congiunte, han sempre vinto i numerosi eserciti delle bar-*' 
bare nazioni. 

Le istorie poi ci danno evidenti pruove di questa verità perchè 
veggiamo che pochi Greci , ma soldati e filosofi insiememente , 
vinsero l’incolto esercito di Serse : veggiamo che Alessandro con 
pochi Macedoni vinse Dario e soggiogò la Persia: veggiamo che 
Ciro, filosofo ed industrioso capitano, con poco esercito prese Ba- 
bilonia e poi formò l’impero della Persia : ed alla perfine veg- 
giamo che tutte le conquiste, con le quali si sono formati gl’im- 
perj da noi conosciuti, sono state fatte da eserciti non molto 
numerosi ma condotti da capitani prudenti filosofi e valorosi 
nello stesso tempo ; la qual cosa ci fa chiaramente conoscere 
esser vero quello che dice Platone, cioè che le virtù sono so- 
relle, onde non sono mai l’una alle altre contrarie, e che sola- 
mente i vizj sono quelli che sono contrarj alle virtù. Chi poi 
vuol vedere più ampiamente con gli esempj quanto abbia giovato 
alla virtù della guerra la filosofia, legga i paralelli militari di 
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Francesco Patrizio. Non dico però io già che non visienostudj 
i quali invece di rendere l’animo forte lo rendono molle ed ef- 
feminato, come sono gli studj de’ retori, quelli de’ sofisti, la 
molle ed effeminata poesia, la molle e falsa eloquenza ed altri 
simili: 1 quali sono tutti studj che, quantunque rendano gli uo- 
mini colti nel ben parlare, nelle buone maniere e belli sentimenti 
c pensieri, con lutto ciò possono, quando di sì fatti studj si abusa, 
guastar la meste con la sofistica e rendere l’animo molle ed ef- 
feminato. Vediamo adunque quali siano gli studj all’ordine mi- 
litare necessarj. 

Per potere conoscere una sì importante verità egli è d’uopo 
considerare quale sia il danno che all’uorao impiegato nell’eser- 
cizio della guerra possono cagionare gli studj in genere: e forse 
}>otrà a ragione dirsi che io studio delle cose profonde ed astratte 
domanda una lunga e profonda meditazione la quale racconcentra 
l'animo e lo rende poco pronto e vivace a’ movimenti che l’e- 
steriori cose in noi cagionano. Per secondo, che lo fa inetto allo 
cose pratiche, astraendolo dalle sensibili cose: perchè un’anima, 
la quale non è tutto intenta a ciò che si passa ai di fuor di lei, 
sarà facilissimamente ingannata nei mentre che si astrae in se 
medesima. Di più, ella giammai non può avere quelle forti pas- 
sioni che sono solamente cagione delle grandi intraprese e che 
fanno all’uomo (come asserisce un saggio filosofo) lo stesso che 
la vela alla nave, cioè a diro che, siccome la nave senza vela 
quantunque abbia molto vento non può fare mollo cammino, 
così l’uomo, ancorché senza forza di passioni egli operi in qualche 
parte, giammai però non avverrà che possa fortemente ed effi- 
cacemente operare nè per conseguente alcuna ardua cosa in- 
traprendere. Senzachè, nello esercizio dello studio si fa per ne- 
cessità una fisica e reale consumazione di spirili animali; i 
quali sono cotanto necessarj a formare il coraggio che senza 
gran copia di loro non mal avviene che l’uomo sia coraggioso; 
0 senza coraggio egli giammai non può esser soldato. Per le quaK 
cose resta provato (a loro credere) che all’essere di soldato ri- 
pugni ogni conoscenza e che la riflessione sia direttamente op- 
posta e nemica delle militari operazioni. Bello e vere ragioni, se 
non sentissero un poco di quello ecce.sso che abbiamo testé detto 
e se non fossero stabilite sovra la falsa regola di sovra pur men- 
tovala, cioè di trarre massime generali dalli casi particolari. 

, Or diciamo noi quelle ragioni che fan conoscere falsa questa 
massima generale che da’ sudetti particolari , ancorché veri, si 
deduce. Egli è verissimo che una soverchia meditazione, che 
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renda l’uomo astratto dalle cose sensibili, lo può allo esercizio 
della guerra rendere inetto: ma è altresì vero che, se l’esercizio 
della meditazione si fa dopo di avere già formati gli abiti forti 
dell’animo e del corpo, non solo gli abiti del corpo non guasta 
ma forma una perfetta armonia nelle operazioni militari, come 
meglio farem conoscere nell’Educazione del principe. Da questo 
pericolo che apporta la meditazione non ben diretta concludono 
facilmente gli uomini che debba un uomo alienarsi in tutto dalla 
riflessione tanto necessaria in tutte le umane operazioni. E pur 
è vero che non vi è operazione nè militare nè civile che possa 
riuscire utile e profittevole se non è da buona riflessione guidata. 
Ond’ è che bisogna affatigarsi a conoscere la natura delle cose, 
non già per astrarsi da esse ma per ben sapersi di loro servire. 
Nè ciò richiede un si profondo studio che sia necessario inte> 
ramente astrarsi dalle sensibili cose; perchè in chi vuole prendere 
per suo fine la metafisica e la intima conoscenza delle cose tutte 
prima di avere bene stabiliti gli abiti dell’ animo e del corpo , 
avverrà forse che inciampi in questo danno di perdere quello 
spirito che alle militari intraprese tanto è necessario: ma, se si 
affaticherà a conoscere le cose astratte per solo fine di ben co- 
noscer la natura delle sensibili cose e se studiando quelle non 
lascierà mai la meditazione di queste e più di tutto se non ab- 
bandonerà mai gli esercizj della fortezza , non si formerà miga 
un semplice astratto ma un uomo capace di riflessione insieme 
e d’operazione, quale appunto deve essere il capitano. 

. Non vorrei già che per le cose che io dico si credesse (solito 
essendo de’ mantenitori della sola pratica precipitare inconsi- 
deratamente neU’eccesso opposto i lor giudizj) che per condizione 
necessaria ad un soldato io ricerco la metafisica profondamente 
studiata, in quella guisa eh’ è necessaria ad un giureconsulto : 
ina dico solamente che la riflessione usata a tempo non solo 
al soldato non è dannosa ma giovevole. Oltre che deve consi- 
derarsi ancora che, se la soverchia meditazione può rendere le 
azioni un poco più tarde, non è perciò che di alcun genere di 
studio non abbia il soldato bisogno. Perchè, se colui che s’in- 
drizza per gli militari incarichi sfuggirà quell’ interno modo di 
meditare che nel Capìtolo de’ magistrati abbiamo detto esser 
necessario a coloro che al governo civile si applicano , cioè a 
dire sfuggirà quello studiar le cose come volesse farsene in- 
ventore e come in lui nascessero, ma però allo ’ncontro egli stu- 
dierà una geometria insellatagli dal maestro, facendovi tanta 
, riflessione quanta basti per convincersi di quelle verità ed 
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intenderne la dimostrazione, subito applicandola alla pratica della 
fortificazione o della geometria pratica o forse della naviga- 
zione, ss appresso apprenderà una buona filosofia morale più 
per precetti che per dimostrazione, a fine di sapere ben dirigere 
le sue operazioni: se leggerà nelle storie gli esempj de’ capitani 
illustri , non mai tralasciando gli esercizj di forza e di durezza 
che formano gli abiti del corpo e lo assuefanno ai pericoli : e 
se i suoi genitori dalla prima età lo averanno da ogni timore 
tenuto sempre lontano e da ogni delicatezza ne’ cibi enei vivere 
( perchè in fine la preminenza è molto importante ne’ nostri 
abiti e i primi che si sono introdotti in noi giammai non si 
perdono): se (dico) tutte queste cose insieme si uniscano, avremo 
un soldato il quale non solamente non sarà inetto alle cose pra- 
tiche ma entrerà a mane^iarle con l’aiuto delle vere conoscenze 
e saprà ben dirigerle e governarle: e non solamente non sarà 
spogliato di quelle passioni ohe incitano alle operazioni , ma le 
governerà in quella guisa che un saggio pilota sa governare le 
vele della nave, il quale non perde niente del cammino che gli 
dà il vento ma si sottrae dal pericolo di rovesciarsi e di far 
naufragio : e alla perfine non solamente non sarà di coraggio 
sprovveduto ma averà quello eh’ è solamente il vero, cioè che 
vien dall’abito a’ pericoli, dalla riflessione e dalla fortezza : e in 
somma sarà forte e coraggioso, e per abito e per massima. Di 
che avverrà che , se per qualche improvviso accidente o per 
malattia o per altro egli perda (come sovente accade) quel co- 
raggio che suol dare l’abbondanza degli spiriti, a lui rimarrà la 
rifiessione congiunta all’abito e la fortezza: le quali cose tutte 
distinguono e fan differire gli eserciti barbari dalli colti perchè 
ì primi seno valorosissimi in tutte quelle cose alle quali hanno 
fatto l’abito o presa quella tale direzione, però nelle cose nuove 
e loro insolite, come di massima mancanti, immediatamente sì 
perdono: il che non accade agli eserciti colti. In somma il valore 
dei primi è il più delle volte vario ed istabile, ma de’ secondi è 
sempre fermo e costante. 

Oltracciò un tal soldato possederà la vera conoscenza della 
guerra, la quale non si acquista se non per lo mezzo della teo- 
rica congiunta alla pratica , perchè la teorica agevola infinita- 
mente la pratica e la sola pratica non mai basta a formare un 
perfetto soldato a cagion che , dipendendo la guerra dalla co- 
noscenza d’infinite cose, non mai si può giungere a conoscerle 
tutte ad una ad una nè per conseguente a formare perfetta idea 
della guerra : onde fa di uopo necessariamente della teorica la 
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quale informi la mente delle idee universali per regola degli ^ 
infiniti particolari. 

Così adunque se un soldato alle virtù militari accoppierà k 
filosofìa e le virtù civili, sarà atto a divenire l’idea del perfetto' 
capitano; e se averà solamente quel secondo grado di virtù che 
abbiamo detto (cioè di conoscere la guerra per la buona teorica 
che nasce dalia geometria e dall’ altre scienze alia guerra ap-' 
partenenti), si averà un buono ufficiale e un buono ingegniere 
capace di condurre con prudenza , con industria e con valore 
insieme la guerra. Onde bisogna concludere che non solamente 
le virtù e quel genere di studj che ad esse conducono non sono 
alla virtù militare d’impedimento, ma piuttosto di sommo utile 
ed aiuto: perchè i vizj solo ripugnano alle virtù, non le virtù 
alle virtù : anzi , se la nostra mente fosse di tanto capace che 
potesse impiegare tutta quella applicazione che si richiede per 
la civile scienza e per la militare, non solo non sarebbero l’una 
all’ altra contraria, ma vedremmo sorgere ( siccome ho detto 
poc’ anzi) molti Cesari, molti Alessandri, molti Senofonti, molti 
Milziadi, molti Alcibiadi, come a scorno della nostra presente 
età videro il greco e’I romano imperio. Ma perchè queste 
menti inQnite son rare, prudente cosa sarà indirizzare i soldati 
l)er quel genere di studj che abbiam detto, perchè, se poi col 
proseguimento di esse e con la continuazione de’ militari esercizj 
vi sarà alcuno (come per certo accaderà) il quale nella facoltà 
della mente e nelle prerogative del cuore si elevi di molto sopra 
degli altri, potrà allora senza dubbio, nelle scienze parimente 
internandosi, apprenderle dalla loro profonda radice e rendersi 
ugualmente istrutto nelle arti civili e nelle militari e divenire, 
quai furono i capitani sopralodati , ugualmente principe che 
soldato. 

Ma si ricerca in questo un’ avvertenza , cioè che , siccome i 
capitani e gli eroi son sempre pochi, così devono ancora esser 
pochi quelli che a questa gran meta del lutto alla prima s’in- 
camminano: perchè potrebbe avvenire che, volendo essere ot- 
timi civili insieme e militari e non avendo la forza di conse- 
guirlo, non fossero poi nè militari nè civili. Così adunque a lutti 
quei nobili che si esercitano per lo mestier della guerra io 
farei fare quegli studj che all’ordine militare abbiamo prescritti, 
cioè la geometria, la fortificazione, l’istoria e la morale: perchè, ’ 
quanto alle menti più elevate, entrate che saranno poi con lì 
primi studj sudelti nella considerazion dello cose e quando 
avranno col continuo esercizio della guerra considerato gl» 
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uomini, gli eserciti e le ciUadi, non lasceranno di applicarsi da se 
stessi a quegli sludj che alla conoscenza delle arti civili condu- 
cono : e ciò perchè i gran semi , per poco di molo che loro si 
aggiunga, quando incominciano da lor medesimi a muoversi e 
ad agitarsi, infallibilmente si fecondano; e a questa guisa gui- 
dandosi gli sludj de’ nobili soldati, non si perde l’eroe uè il 
capitano che la natura avrà formato, nè si pone io pericolo di 
perdere la mediocre virtù degli altri, che dipende da’buoni abili 
e dalla massima appresa per solo insegnamento, con soffocarla. 

Vi è poi l’altro non men considerabilissimo vantaggio per colui 
il quale è culto ed istrutto in quelle scienze che appartengono 
al soldato, cioè Tindustria e Parte militare. Perchè in line colui 
che possiederà la buona teorica della guerra congiunta all’eser- 
cizio ed a’ buoni abiti di coraggio in queste due cose supererà 
sempre di lunga mano gli eserciti composti di quel genere di 
uomini che odiano in tutto la riflessione e che sono solamente 
amanti dell’ abito : e la ragione si è manifestissima, perchè chi 
ha la mente assuefatta a comprendere più cose e sa dedurre 
una buona conseguenza da una cosa che vede, saprà meglio di 
un altro formare un pronostico e per conseguenza penetrare 
la intenzione del nemico e con altra arte deluderla; e sarà ab- 
bondante di espedienti e di stratagemmi. E di più, possedendo 
egli le conoscenze universali e le massime che sono il fondamento 
dell’arte militare , cioè buone ordinanze e perfetta disciplina, 
con un fermo proponimento di non mai allontanarsene un j)unto 
in qualunque operazione, non darà mai agio nò campo al suo 
nemico di potere con lui usare degl’inganni e degli stratagemmi, 
ma saprà egli approfittarsi di tutti gli errori e di tutte le ne- 
gligenze del suo nemico. Ed in line a lui avverrà appunto come 
j ad uno accorto schermidore il quale, perfettamente conoscendo 
l'arte,^ il suo corpo coprire di modo che non presenta veruna 
occasione ^l’avversario di offenderlo ed allo ’ncontro non ne 
perde veruna per penetrare nel petto di lui e penetrarvi senza 
giammai pèrdere la sua difesa. 

Perlochè dica pure chiunque si sia che ogni cosa in quest’arte 
dalla fortuna dipende, che con tutto ciò io son sicuro che questo 
sentimento è loro ispirato dalla pigrizia della loro mente incapace 
di quella costanza eh’ è necessaria per mantenere sempre fermi 
gli ordini od immutabile la disciplina e di quel pensiero che si 
richiede por penetrare e per antivedere tulle le intenzioni del 
suo nemico : perchè certamente si vede che tulli coloro i quali 
hanno pensalo alle arti le hanno in modo pensale che, quando 
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si eseguisce o quando si può eseguire tutto quello che per re- 
gola si stabilisce, cessa ogni pericolo di perdersi. Ed in pruova 
di ciò si vede che, quando la fortuna vuol gastigare uno esercito, 
gli fa fare uno errore, cioè o malamente accamparsi o non ben 
conoscere la intenzion del nemico o muoversi disordinatamente 
o perdere la ordinanza. Io pur conosco che questo perfetto or- 
dine, d)6 considerano i teorici, egli è impossibile o almeno dif- 
fldlissimo ad eseguirsi perfettamente, come quello che da infinite 
cose dipende: ma conosco altresì che non vi è più perni- 
cioso sentimento di quello che sogliono avere in bocca tutti i 
pigri, cioè — egli è impossibile: dunque si abbandoni una tale im- 
presa e rimettiamoci alla fortuna — perchè, s’ è vero, com’ è ve- 
rissimo, che il vincitore sìa quasi che sempre cblui che inciampa 
in meno errori, egli sarà non sólamente utile ma necessario pro- 
curare di avvicinarsi sempre con la pratica a quelle perfezioni 
che in teorica l’arte ci prescrive ed a quelle che per loro istituto 
ci scorgono al perfetto modo di fare la guerra. • 

Nò punto vale quello che, per compensare il difetto delle arti 
stabili e forme della guerra , pongono molti in opera , cioè le 
malizie e gli stratagemmi : perchè questi sono ottimi quando 
alle buone massime universali e agli stabili fondamenti dell’arte 
sono congiunti, in quella guisa che abbiamo detto dello scher- 
mitore che tenta il suo nemico senza scomporre se stesso nè 
presentargli occasione di ferirlo; perchè, facendo tutto il suo fon- 
damento sulle malizie e su gl’inganni, se avvien che questi siano 
o scoperti o delusi, resterà a piedi del nemico vinto senza con- 
trasto. Accade parimente a’ maliziosi capitani che si allontanano 
da’ veri fondamenti della guerra quello che accader suole a’ male 
accorti ed infelici politici i quali, il governo de’ regni più nelle 
maliziose arti di regnare che nelle massime vere e ferme della 
politica facendo consistere, son cagione che a lungo andare gli 
Stati rovinino. Così, se questi stratagemmi senza i fondamenti 
della vera milizia riescono alcuna volta contro al forte e virtuoso 
soldato, a lungo andare restano gli autori nelle arti loro mise- 
ramente delusi e vinti, non potendo avere certo e durevole 
effetto ciò die a stabile fondamento non è appoggiato. 

Gli eserdti de’ Barbari sono quelli che sogliono infinitamente 
di queste malizie abbondare, ma finalmente son sempre vinti: 
onde vediamo che i Romani quasi che sempre nel principio da’ 
Barbari furon battuti , ma poi a lungo andare tutti i Barbari 
furono soggiogati da quelli , che perciò signori del mondo di- 
vennero. I Galli Senoni invasero più volte l’ Italia e s’impadro- 
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oirono di Roma; ma alla fine Camillo con belPartc sorprendendoli 
li fugò nel tempo stesso che stavano capitulando con Roma ver- 
gognosi tributi. Tito Manlio trent’anni dopo si fattamente li vinse 
al Teverone che furono costretti a ritornarsene al picciolo angolo 
che avevano conquistato in Italia. Poco appresso li vinse ancora 
Marco Valerio e poscia il console Dolabella interamente fugolli; 
talché rimase l’Italia per lo fermo ed industrioso modo di com- 
battere degl’italiani dalla invasione di quei Barbari in tutto li- 
berata. Furon vinti ancora i Sanniti tante volte vincitori de’^ 
Romani, non già perchè fossero come i Galli barbari a rispetto 
de’ Romani, ma perchè costoro più ardentemente di tutte l’altre 
nazioni italiane erano amanti della virtù. 

Nella guerra contea Pirro i Romani furono ancora vinti da 
lui, ma alla perfine il vinsero nella Lucania: nella qual guerra 
è da osservarsi che quegli elefanti medesimi, i quali atterrirono 
i Romani nella prima battaglia come da loro non altra volta 
veduti, nell’ultima furono a’ Romani di vittoria cagione: il che 
manifestamente fa conoscere che l’ uomo colto ed amante di 
gloria può rimanere sì bene sorpreso dalla novità e dallo impeto, 
ma a lungo andare si addomestica col pericolo, lo supera con 
la riflessione, con la costanza e con la industria e riman sempre 
vincitore. 

Nelle pericolosissime guerre cartaginesi, nelle quali la libertà 
romana fu quasi che dal valore di Annibale in tutto spenta, 
comparve più che in nessun’ altra la forza della virtù e della in- 
dustria italiana: imperocché, essendo stati vinti i Romani in 
Africa sotto la condotta di Attilio Regolo e poi in Italia ogni 
volta che vollero impedire il passaggio dell’ Alpi ad Annibaie 
e parimente a Trebbia e al Trasimeno e alla perfine a Canne, 
ove la repubblica fu quasi che in tutto estinta, pure al ristoro 
di tanti mali si vide sorgere la prudenza di un Fabio Massimo 
il quale, colla industria sfuggendo sempre il combattere, deluse 
il valore e la milizia africana e rendè a Roma la libertà; sicché 
Ennio di lui disse: Unus qui nnbis cunctando restituii rem. 
Lascio le grandi vittorie che de’ Romani ebbe Mitridate prima 
di essere soggiogato da loro, i lunghissimi travagli e le percosse 
ch’ebbero da’ Numantini prima di superarli; e torno a dire che 
a lungo andare sempre la virtù, la prudenza e l’industria ro- 
mana furono trionfanti dijogni nazione. 

Oltracciò la sperienza c’insegna ehe giammai non ci fu nazione 
valorosa nelle armi che non fusse altresì nelle lettere instrutta, 
per modo che si vede chiaro che queste due facoltà l’ una 
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dall’ altra non si disgiungono. Così, fra i Greci, gli Ateniesi che 
coltivarono le lettere furono ugualmente bravi come gli Spartani 
che le proibirono; anzi, sino a tanto che le lettere non si fecero 
troppo molli ed universali, furono (come si vede nella guerra 
del Peloponneso) nel valore superiori agli Spartani: e ciò percbò 
le massime e le conoscenze agevolano gli abiti forti e fanno il 
misto perfetto della conoscenza e del valore, della forza e del- 
l’industria. Quindi è che gli Spartani, per introdurre il valore 
nella loro repubblica, erano costretti di esporre i proprj figliuoli 
ad orribili battiture , di assuefarli al furto , di usare ogni arte 
d’inumanità per farli sofferenti del disagio e del pericolo ed in 
fine di non far loro godere della vita civile ma solamente usare 
la barbara: ma gli Ateniesi con l’aiut'o delle lettere furono ugual- 
mente bravi che gli Spartani, almeno sinattanto che non si am- 
mollirono; ed allo ’ncontro possederono il valore nel campo e 
goderono de’ beneficj che apporta la vita civile nella città. E 
perchè tutto ciò? perchè gli Spartani erano costretti a propa- 
gare il valore ne’ loro cittadini a forza di soli abiti, laddove gli 
Ateniesi il propagavano per lo mezzo, di massime, di abiti e di 
conoscenze. 

I Romani ch’ebbero queste lettere forti e ne’ quali la massima 
era la regola del loro valore (sicché con questa formarono lo im- 
perio e trascuratala lo perdettero) unirono al sommo valore 
la vita civile ed anche la pomposa; e sino a che non passarono 
al lusso corrompitore di tutt’ i loro ordini trionfarono sempre 
di ogni nazione. 

Gli Africani finché ebbero lettere possederono l’ imperio e , 
poi che le tramandarono a noi Cristiani, siamo ancora noi stati, 
come oggi siamo, la nazione più forte nel combattere e de’ Bar- 
bari, de’Turchi e degli Africani sempre vincitori. Ilo letto nelle 
imprese de’ re di Portogallo al Congo che trecento Portoghesi 
vinsero duecento mila Mori neìl’anno mille e seicento incirca: 
il che mi fa cessare tutta la maraviglia e il dubbio intorno alla 
verità della battaglia delle Termopile, tanto è il concetto e l’idea 
che ho del valore e della industria militare. 

Così dunque uno esercito colto, ove il capitano e gli ufficiali 
sono dotti e forti e pieni di vera massima e i soldati , se non 
dotti almeno colti (perchè la scienza e la coltura hanno questo 
per proprietà di spargersi e di diffondersi anche ne’ popoli, per 
modo che, quando una parte è dotta e virtuosa, l’altra se non 
è dotta è almeno civile e di buona e vera massima capace ) 
avrà sempre il gran privilegio di vincere ( almeno a lungo 


DELLA VITA CIVILE 


5i0 

andare) qualunque esercito di Barbari, siasi quanto si voglia dt^ 
sprezzatore de’ pericoli : perchè in lui sarà il valore ispirata 
dalla massima, fortificato con l’abito, guidato con l’arte e con 
la industria ed eseguito col coraggio; e infine non sarà di quelli 
di cui dice Virgilio, Fires sine mente gerani, laddove nell’esercito 
barbaro si troverà solamente quel valore ch’è cagionato dall’abito 
0 dal mancamento dell’apprensione o dall’avidità di rapina e 
guidato ancora da qualche malizia, ma non mai stabilito dall» 
massima nè guidato dalla disciplina e dalla vera arte e dalla in- 
dustria , che sono quelle cose che rendano il valore fermo ed- 
immutabile. 

Egli è ben vero che da alcuno genere di studj può nel sol- 
dato venir generato quell’ozio ch’è della morbidezza e poi d'olla 
viltà cagione : poiché, se un soldato vorrà applicarsi con amore 
alla poesia ed alle molli lettere , benché queste nobilissime fà- 
cullà accendano l’animo alle vere e virtuose passioni ed alcune 
volte siano state ancora cagione di eroiche imprese, nulladimeno, 
perchè troppo affezione vi prende il nostro cuore, avviene che 
sotto l’apparenza di un virtuoso ozio e di una virtuosa occu- 
pazione egli s’incivilisce troppo; per. modo che la guerra non 
^i sarà più a gradò e a poco a poco anderà a cadere in quella 
perniciosissima massima di volere unire i contrarj e mari- 
tare col vizio in dolce lega la' virtù, cioè a dire egli vorrà 
essere insieme forte e delicato, amatore della vita per le dol- 
cezze che a sè cagiona e disprezzatore de’ pericoli, morbido 
nel mangiare, lascivo negli abiti, dolce e soave nel parlare 
e insieme sofferente de’disagi della guerra e ne’pericoli forte e 
valoroso soldato. In questa guisa ancora potrebbe egli inciam- 
pare facilmente nel lusso, nella morbidezza e nella viltà: perchè 
l’animo umano, quando è posto fra due sensazioni e che vuole 
formare due abiti in tutto opposti , a lungo andare al più dolce 
e al più piacevole sempre si appiglia e sempre di lui rimane il 
lusso vincitore: ed ancorché paja che per qualche tempo si viva 
con la morbidezza e col valore in bella pace congiunti , questo 
però è un inganno il quale avviene solamente perchè i vizj 
non mostrano il male che cagionano nell’atto che s’introducono 
nel nostro animo, ma lo scuoprono bensì quando hanno già 
ottenuto di noi la intera vittoria. 

Egli si potrebbe dire che a formare quel grande esempio di 
eroica virtù (cioè Alessandro) contribuì non poco l’assidua 
lettura ch’ei fece di Omero; la quale tanto infiammollo delle 
virtù di .Achille che non ne fu solamente imitatore ma di 
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iunga mano le superò : ma a questo si risponde per primo che 
Alessandro nacque di una mente e di una tale vivacità di 
spirito dotato che poteva essere mosso ed acceso in guisa da 
una forte idea che di molto minore abito che gli altri avesse biso- 
gno : perche infine è verissimo che nascono alcuni uomini di 
mente e di cuore cosi elevato che la stessa efficacia e l’ar- 
dore della volontà somministra loro le forze per quelle cose 
alle quali pare che per se stessi non sarebbero sufficienti 
e gli rende (per così dire) maggiori di loro medesimi. E chi 
non sa i mostruosi effetti che una fantasia accesa in un’azione 
può cagionare? Ma egli è vero altresì che anime così vive e così 
forti son molto rare, come son rari gli eroi: e sono quelle che 
(siccome abbiamo detto), sentendosi portare dalla loro propria 
volontà con tanto ardore alla gloria, passano nel proseguimento 
dell’arte militare a tutti gli altri più profondi studj: ed allora 
in Si fatto genere di uomini non sarà difetto l’amore della poesia 
e, della eloquenza, perchè ameranno ancora la forte e vera elo- 
quenza e la vera poesia, le quali solamente dalla vera e pro- 
fonda filosofia dipendono; ond’è che accendono gli animi alla 
virtù (siccome faceva Omero) senza avvilirlo: allo’ncontro uno 
spirito mezzano di cui forse si potrebbe formare un buon sol- 
dato, se di questo genere di coso s’invaghisce senza averne la 
sufficienza, amerà la poesia molle e non si accenderà di amore 
per la virtù , come Alessandro , ma, trascurando gli esercizj 
alla guèrra necessarj, diverrà mollo ed effeminato. Senzachè, 
non mancò di esercizio .\lessandro perchè vi si accostumò egli 
dalla prima età, anzi fu indefesso nelle fatiche. Domò egli ancor 
fanciullo il faiYioso ed indomito cavallo nomato Bucefalo e studiò 
la filosofia: jna tutto questo nel trattato della educazione del 
prìncipe più a lungo diviseremo. Chi poi vuol vedere quanto 
la poesia forte sia valevole ad accendere il cuore di amore verso 
la virtù eroica , legga nella nostra filosofia alla morale il Ca- 
pitolo dell’Estro ed in particolare quello dell’Estro bellicoso. 

In oltre s’introduce ancora negli eserciti facilmente il lusso 
dal solo trascurare l’uso de’ militari esercizj, dal frequentar 
troppo le città e le corti e dall’amar troppo i divertimenti; 
perchè a ciò che piace la nostra natura volentieri si accomoda 
e gli abiti alla virtù, come son sempre difficili a conseguirsi, cosi 
conseguiti facilmente si perdono, essendo ripugnanti al diletto 
della natura, almeno sino a tanto che non sono fatti in noi 
quasi natura, come abbiam detto del modo di formare gli 
abiti ragionando. Così dunque, per evitare un gran danno ne’ 
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soldati e rendere in tutto un esercito virtuoso, io vorrei che, 
dopo avere ben educati ed ammaestrati li giovani negli eser- 
cizj dei corpo (cioè di arme di cavalli e di cacce) ed assue- 
fattili alla intemperie dell’aria ed insieme coltivato loro la mente 
coQ quegli studj che alla forte morale e alla seria erudizione 
conducono, vorrei (dico) che ascritti alla milizia si tenessero 
in modo tale esercitati neH’armi che niun giorno potesse pas- 
sare senza qualche notabile esercitazione. Circa il genere delle 
armi non sembra a noi bene il determinarlo, mutando sempre 
la guerra gli usi e i costumi, come si è sperimentato dopo la 
invenzione della polvere. Nulladimeno, essendo mio intendimento 
di parlare in generale delle massime della guerra non di fare 
dell’arte militare un trattato particolare, dirò solamente che 
ad uno esercito virtuoso sarà sempre grandissimo vantaggio trat- 
tar quelle armi che somma industria richieggono nello adope- 
rarle; perchè in sì fatta guisa i soldati schiveranno il disav- 
vantaggio di poter essere uguagliati da chi ha di loro meno virtù 
ed industria, com’è accaduto nelle armi da fuoco. Le quali, 
avendo sostituito al vero valore una certa (per così dire) stu- 
pida indifferenza alla vita ed alla morte, hanno fatto tutte le 
nazioni uguali nel combattere. , 

Di più, negli esercizj farei loro sempre portare ( siccome fa- 
<^evano i Romani) le armi più pesanti acciocché poi, dovendole 
maneggiare nelle battaglie, loro cagionassero meno impaccio e 
fatica. I soldati assuefarei parimente a portare gran pesi , a 
dormire all’aria scoverta, al freddo, al sole e a soffrire l’ine- 
dia: affinchè il passaggio di un deserto, la fatica di un lungo 
assedio non gli arrestasse per la mancanza di provvisione nè 
per la inclemenza dell’aria. Anche in tempo di pace loro farei 
fare frequenti marcie da un paese all’ altro e frequenti accam- 
pamenti ; li terrei sempre di presidio in città ove i paesani fos- 
sero i meno in numero e non potessero ammollirli con li citta- 
dineschi costumi e spesso li muterei acciocché non facessero 
lunghe amicizie co’ cittadini ; non permetterei che gli ufficiali , 
se non fussero generali già stabiliti ne’ buoni abiti , dimorassero 
lungamente alla corte o in città grandi , ma che quasi sempre 
si rimanessero ne’ loro posti , nelle guarnigioni o in campagna 
quando vi è accampamento o finto o vero. E questa massima 
di allontanarli dalle città è necessaria perchè i soldati, i quali 
devono avere l’animo rivolto alPampre della gloria che li renda 
forti e pazienti per formare quegli abiti di corpo che somma 
fatica richieggono, dimorando nelle città ove i cittadini in una 
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vita colta e spesso spesso delicata e molle si vivono, si abbando- 
nano volentieri ancor essi al lusso a’ piaceri e alle molli passioni; 
e in questa guisa dalla virtù rigida fan passaggio alla virtù falsa 
e poi al vizio scbverto: perchè il volgo suole per invecchiato 
costume formar massima generale da un particolare ed abbrac- 
ciare per massima di virtù un mezzo termine che sempre per 
sua natura va a cadere nel vizio. Per ragion di esemplo: allet- 
tato il. soldato dal piacer dell’amore, vede egli quella falsa vi- 
vacità di spirito e quel fuoco che lo amore suol destare nel- 
l’animo umano e stabilisce per massima ch’egli sia una passiona 
utilissima a un soldato per somministrargli il coraggio nel 
mestiere dell’ armi cotanto necessario: e così abbraccia per 
rnassima un mezzo termine fra la virtù della fortezza e’I 
vizio della lascivia e della mollezza : perchè non conosce che 
quella virtuosa passione non può essere stabile nè durevole e 
che quello ardore, che Io jnclina verso di lei, è una modifica- 
zione accidentale di quel medesimo fuoco di passione viziosa 
che gli si è acceso nell’animo; nel quale come in vivo fonte 
e perenne tornano poi a cadere que’ piccioli rivi che sembrano 
di virtuoso ardore. Quindi veggiamo molti, a cagione di qual- 
che infelicità nell’ amor lascivo sperimentata, rivolgersi ferven- 
temente alla virtù e talora sino alla santità stessa ma poi, perchè 
quel fervore non deriva da stabil massima nè ha la virtù per 
primo e principale oggetto ma è una modificazione accidentale 
del vizioso fuoco, tosto s’intiepidiscono. Così appunto accade 
ne’ soldati che a grandi intraprese sono spinti da altro che da 
massima virtuosa e da amore di gloria, perchè quelle virtù effi- 
mere ed accidentali, cagionate da vizioso oggetto, col passar del 
tempo svaniscono e restan solamente la mollezza dell’animo e 
la codardia sua compagna inseparabile. Oltrecchè questo mezzo 
termine fra il vizio e la virtù, che appellar sogliono galanteria , 
egli è più dannoso che lo stesso vizio scoverto, ricevendosi con 
idea di nobilissima cosa di virtù alla quale volentieri l’anima 
interamente si abbandona, laddove nel vizio scoverto che per 
tale da principio si manifesta ella si pone tosto in guardia di 
se stessa ed è sempre attenta a fuggirne la tirannia. E quindi 
avviene che il danno di divenire servo di una femmina , che 
suol’ essere l’ ultimo grado della passione amorosa , si speri- 
menta nel principio mercè della galanteria e della idea grande 
che si forma della donna e per conseguente sul bel principio 
l’animo si rende molle e servile. In fine (come ho già detto 
altre volte) la virtù che trae origine dal vizio si assomiglia 
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allo spirito che dàT acquavite ossia spirito del vino il quale 
bene spesso svanisce; e i mezzi 'termini tra la virtù e ’l vizio 
sono un debil sollievo dell’anima che vuol ricevere entro di 
sè il vizio mascherato e poi a lungo andare gli permette 
ancora dì torsi dal volto la maschera. 

Per tutte le cose sopradette vorrei che con sommo rigore si 
esigesse la ubbidienza militare e che il gastigo fòsse ricevuto 
con vergogna e la vergogna nascesse dalla buona massima : 
al qual fine sarebbe necessario che gli ufficiali bene istrutti 
nella morale insinuassero ne’ soldati buone massime di gloria e 
di virtù e più di tutto di amor di patria e di religione, perchè 
infine altro che l’amor della gloria fortemente radicato non puù 
tollerare un esercizio quanto virtuoso tanto duro, com’è quel 
della guerra. Di più, siccome i cittadini non devono tanto pen- 
sare al domane che perdano il dì presente nè tanto godere 
del presente che mettano a pericolo il domane, onde debbono 
ne’ pericoli della patria essi ancora prender l’armi e difen- 
derla, così ancora i soldati, i ministri e tutti coloro che son 
dedicati per proprio ufficio alla salute dello Stato devono perder 
l’oggi per lo domani e sagrificare il presente dilettevole all’av- 
venir glorioso. 

Con tutto questo però permetterei che f capitani in qualche 
occasione allentassero un poco il freno alla licenza: come nella 
conquista di qualche piazza ostinata o nella marcia per qualche 
paese contumace e che fusse necessario di gastigare. In questa 
guisa sarcbbono negli uomini di si fatto esercito gli studj veri 
ed utili, gli esercizj forti e vigorosi , la vita dura e faticosa , 
il trattare umano sincero e ben costumalo ma non basso nè 
molle, i passatempi spiritosi e vivaci (ma non mai troppo de- 
licati nè cosi frequenti nello stesso genere che poi si avesse a 
durar fatica per vìncere l’ abito e per lasciarli ) , il mangiare 
parco per l’ordinario, talché sarébbono sempre pronti a soffe- 
rire ogni astinenza , e’ conviti non molto frequenti: infine sa- 
rebbono religiosi senza timidità, anzi forti e coraggiosi e, per 
vincolo di religione c di amore, amanti e difensori della patria 
e del principe. 

Questa specie dì eserciti però non fa al proposito de’ prin- 
cipi viziosi e delle repubbliche corrotte , ma per li principi 
ottimi e per le repubbliche virtuose: perchè chi ha idea di 
virtù (come sarébbono i soldati descritti sinora) malvolentieri 
può acconciarsi a servire uno stato vizioso ed , abbominando 
il vizio, lo detesta e lo censura in chiunque egli risiede; ed a 
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lungo andare contro il vizioso si solleva e scompone lo Stato 

0 pure se ne rende padrone, come avvenne a Roma ove l’e- 
sercito venne a dominare al senato ; o pure , facendosi tirare 
dalla piena del vizio, si corrompe ancor egli. Cosi dunque i 
viziosi principi devono avere eserciti barbari e non virtuosi 

1 quali operino non per massima congiunta all’abito ma per 
solo abito a guisa di macchine e per temenza del severo ga- 
stigo : perchè in questa guisa , se avverrà che temano di esser 
vinti da un esercito virtuoso che abbiano a fronte , non po- 
tranno temere di una sedizione del proprio esercito : ma corno 
che questi virtuosi eserciti a’ nostri giorni son pochi o niuno, 
non si potrà temer di nulla e quella nazione che sarà la più 
capace di formare un forte abito, purché sia sotto rigoroso ga- 
stigo tenuta, sarà quasi sempre la vincitrice. 

Quelli che in questa seconda Parte abbiam descritti sono gli 
ordini interni di una ben ordinata repubblica o regno. E in 
vero par che abbiam rappresentato uno Stato in tutto virtuoso 
perchè, magistrato dipolitica sapiente e virtuoso, tribunale di 
ieggisti sapiente giusto ed incorrotto, magistrato di economia 
prudente pratico e degli affari del mondo ben istrutto, popolo 
in varj ordini ben diviso e di massime e di buoni abiti ben 
fornito, esercito mantenitore degli ordini e delle virtù interne 
della repubblica , forte coraggioso e di buone massime munito , 
in brieve, buona politica e buona giustizia, buona economia e 
coraggio 0 valore sono i quattro elementi che il corpo politico 
con buon ordine e con buon’ armonia costituiscono. 

Rimane ora a dare a questo corpo ben costituito l’azione, 
cioè a dire prescrivere le regole della pratica : il che faremo 
nella seguente terza Parte per compiere quanto abbiamo pro- 
messo di rappresentare, l’origine e il nascimento della vita 
civile, la buona costituzione del corpo politico e l’azione. 
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Dell* utile e del danno che apporta il desider*io di conquista ; 

e del modo e delibarle di conquistare e di mantener V acquistato^ 

. • > * • - 

Strana cosa parerà al certo che T amore di conquista, che 
solo testimonio delP animo grande ed elevato de’ principi suo! 
riputarsi , da me alcune volte per viziosa passione ed agli Stati 
dannosa in questa mia Opera si rappresenti. Tutt’ i poeti non 
si stancano mai di lodare Alessandro perchè più mondi deside- 
rava per trovare alimento proporzionato al suo gran cuore» dr 
conquista insaziabile: ma tutt’i saggi filosofi non lasceranno 
mai, malgrado tutta T adulazione e tutta la ignoranza de’ popoli, 
soliti di commendare i vizj esimj e strepitosi, di lodare quei 
principi che , facendo perfetta idea del loro ufficiò , la conserva- 
zione de’ loro Stati e la felicità de’ loro popoli alla conquista ante^ 
pongono. Imperocché siasi purè quanto si voglia bella la gloria 
del conquistare , il fine nondimeno del principato e della repub- 
blica non è la conquista ma la felicità de’ popoli , siccome chiara- 
mente abbiam fatto vedere nel primo Capitolo della Prima Parte, 
ove abbiam dimostrato che gli uomini sono portati ad unirsi 
nella società per sottrarsi da quei mali che loro il disordine ca- 
giona e procurarsi quella felicità alla quale è all’uomo per- 
messo di aspirare. Ohd’ è che, quando con troppo dispergimento 
di quella virtù vitale eh’ è alla conservazion degli Stati destinata, 
da’ principi s’ intraprendono le conquiste , per modo che gli Stati 
oltra quello che conviene di popoli si diminuiscano ovvero al 
troppo peso che la stessa conquista cagiona soccombano, si 
viene a traviare dalla idea di quella felicità per la quale è 
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Stata introdotta la vita civile e la miseria e la servitù in vece 
della felicità si procura. Egli non è già che alcune volte la con- 
quista non sia agli Stati giovevole, ed a’ principi gloriosa; ma 
io penso che ciò sia solamente quando vi adoperano le forze 
superflue, sicché non mai venga a disperdersi quello che al 
proprio mantenimento e alla felicità de’ sudditi è necessario 
e quando dal soverchio peso del conquistato non si lascian 
vincere. Veggiamo ora quali siano i mezzi di conseguir questo 
line, cioè di conquistare senza danno degli Stati che alla custodia 
de’ principi sono dalla provvidenza stati commessi. 

Per primo adunque deve il principe regolare il troppo natu- 
rale appetito di conquistare con la massima che poco anzi ab- 
biam detta, cioè di anteporre sempre il pensiero della conser- 
vazione a quello della conquista e lasciar sempre questa seconda, 
quando alla prima apporti nocumento; il che sempre succede 
quando ella ricerca troppo di uomini e di forze per conseguirsi 
dòpo conseguita, per mantenersi; perchè allora si dissipano 
le virtù vitali dello Stato che sono il numero de’ popoli e l’ab- 
bondanza e la coltura della terra , la quale non può senza molti 
uomini mantenersi. Nè vaierà a quel principe che per avidità 
di conquista non curerà dì spopolare i proprj Stati il preten- 
dere di mantener ferme ne’ popoli le virtù ; perchè le virtù 
de’ regni e tutte l’ altre cose, come sarebbero il commercio e 
simili , sono dallo ingegno ritrovate e subito cadono quando 
manchino gli nomini e l’agricoltura: il che nel Capìtolo dell’e- 
conomia abbiam fatto conoscere. Senza che, egli è impossibile . 
che, spopolandosi i regni, non venga a rompersi quell’armonia 
degli ordini che (come abbiamo altrove detto) conserva gli 
Stati; e non ricevan danno ancora il commercio le arti e la col- 
tura della terra àtessa e’I paese tutto di forma militare e po- 
scia barbaro non divenga. 

Per secondo, deve un principe molto bene por mente che lo 
Stato che vuol conquistare non sia cosi distaccato che poi, per 
difenderlo e conservarlo, sia di uopo indebolire e guastare la 
buona costituzione del proprio regno. Quando i Portoghesi eb- 
bero conquistato il Brasile, si disputò lungo tempo nel consiglio 
di stato se dovea il Re , abbandonando il Portogallo, girsene , 
egli stesso ad abitare in que’ barbari ma troppo ampj e lontani 
paesi per mantenerli ubbidienti; poiché si dubitava se tanto 
numero di gente portoghese vi fusse che a conservare il Brasile 
fusse bastante. La Spagna ancora ha provato a suo gran costo, 
quanto danno apportino le conquiste lontane e superiori alle prò- 
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prie forze; perchè l’ Indie Occidentali, quanto sembrava che l’ar- 
riccbissero di oro e di argento e di ampiezza di dominio, tanto 
r hanno impoverita di uomini che sono la vera ricchezza degli 
Stati. Yeggiamo ora nella seguente Particella, con quali massime 
e con quali modi la virtuosa ed util conquista si debba intra- 
prendere. 

PARTICELLA I. . 

Comideraxioni politiche e militari intorno at conquMare. : 

Invero sono stali solamente gli antidbi quelli ì quali lianno 
praticato le vere arti di conquistare, non solo facendo che la 
conquista non fosse allo Stato di danno e dì nocumento ma che 
grandissimo utile allo Stato apportasse: imperciocché quelH. fa- 
cevano che le conquiste fussero ugualmente a tutti gli ordini 
della repubblica utili e prohttevolì, senza che lo Stato si diiói- 
nuisse di numero, di popolo e nè m^n che la coltura della 
terra e de’ campi ne rimanesse offesa. Alla perfine i modi che 
^i praticavano nel conquistare dagli antichi accrescevano lo Stato 
di popolo, arricchivano il popolo stesso, facevano i soldati più 
forti e valorosi ed ampliavano il dominio dolio Stalo. Le arti poi 
che nelle conquiste praticavano i Romani furono le seguenti. 

Essi usavano ogni umanità con quei popoli che volontaria- 
mente si arrendevano alle loro armi perchè facevano loro gustare 
tutta la giustizia e tutta la dolcezza delle leggi romane; ed al- 
lo ’ncontro grandissima crudeltà usavano contro i vinti per forza; 
come, a cagion d’esempio, in quelle provincie che si erano 
loro arrese volontariamente altro non facevano se non che mutare 
le leggi gli ordini ed i costumi; e con ciò piantavano fra quei 
popoli la virtù e la felicità de’ Romani. L’arte poi che co’ vinti 
per forza praticavano era' l’uso delle Colonie che i vincitori 
inviavano nelle provincie vinte e soggiogate. Ed ecco come. 

Non si tosto era stala vìnta per la forza delle armi una prò- , 
vincia che tutti gli uomini di quella rimanevano schiavi del 
vincitore e tutl’i loro averi si dividevano parte fra’ soldaU e 
parte sì davano a quei popoli che la provincia vincitrice inviava 
in Colonia nella provincia nnta. In questa guisa il numero degli 
schiavi che si trasportava nella provincia vincitrice faceva sì che 
le conquiste non spopolassero le provincie conquistatrici e tutto 
ad un tempo i poveri della provincia conquistatrice, andando 
a possedere i terreni de’ vinti, si arricchivano delle foglie di 
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quelli. All ’ncontro a’ nostri dì le conquiste nuocciono ugual- 
mente a’ regni conquistatori che alle provincie conquistate ; e 
ciò perchè ì popoli , i quali niente partecipano delle vittorie ma 
solamente pagano i pesi e le contribuzioni necessarie per lo 
mantenimento degli eserciti, sempre più aggravati di pesi ne 
divengono quanto più sono grandi le conquiste che sì fanno 
e quindi è che i popoli conquistatori ne divengono ugualmente 
miseri e forse più che quelli delle provincie conquistate. In 
questa guisa poi i popoli resi poveri per le conquiste de' prin- 
cìpi mal si nutriscono, mal vivono, onde poi abbandonano la 
coltura della terra ; ed alla per fine veggiamo per esperienza 
che a' nostri giorni tutt’ i r^ni conquistatori sono rimasti più 
deboli per le loro conquiste che quei pochi popoli che ban 
conquistati. 

Ma perchè le arti con le quali conquistavano gli antichi, 
sentendo troppo del fiero, non sono in vero praticabili da noi 
cristiani , noi anderemo qui appresso divisando i modi partico- 
lari che si possono praticare quando col solo mezzo degli 
eserciti si vuole tutto ad un tempo conquistare e mantener 
r acquistato. 

Per primo, si deve fissar per massima di non mai voler con- 
quistare con eserciti così numerosi che indeboliscano le forze 
del regno di quel principe che la conquista intraprende; onde 
bisogna tuttala speranza della conquista riponere non nel numero 
de' soldati ma nella virtù del principe, in quella del capitano 
ed in quella dell'esercito: imperciocché la virtù del principe 
attirandosi l'amore de’ popoli che vuol conquistare fa sì che 
quelli volentieri si sottomettano al suo dominio, onde ne viene 
quello che di Cesare dice Virgilio : 

Victorqiie wlentes 

Per populos dal jura i-iamque affectat olympo. 

Le virtù poi del capitano e dell’esercito imprimono ne’ po- 
poli che si vogliono conquistare il timore giunto alla stima del 
loro valore, per le quali cose poi si rendono a si fatti virtuosi 
principi agevoli le conquiste ed al proprio Stato non gravose. 

Per secondo, si deve (com’abbiam detto poc’anzi) con ma- 
turo consiglio esaminare se la conquista, che s’intraprende di 
fare, utile o danno apporti allo Stato conquistatore. Passiamo ora 
alle massime particolari intorno a’ modi di conquistare. 

Conosciuta che sarà con matura deliberazione l’utilità della 
conquista, deve il virtuoso principe prima di ogni altra cosa 
conoscere la forza e la virtù del proprio esercito e parimente 
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quella del nemico ch’egli intende di soggiogare: imperciocché, 
se il suo esercito sari composto di soldati da lungo tempo av- 
vezzi alla disciplina e all’ ubbidienza ed ammaestrati nel ma- 
neggio dell’armi, le quali somma industria richieggono, e di più 
quest’esercito sia da virtuosi capitani guidato, potrà egli spe- 
rare, se inopinati accidenti non gliel contrastino, di vincere 
un esercito virtuoso e tanto più un esercito barbaro e un bar- 
baro popolo soggiogare. Ma bisogna però essere attentissimo 
a non lasciarsi fuggir dalle mani quelle occasioni in cui dal canto 
suo non metta il lutto a pericolo : e di più a non volere con 
lunga ed inutil guerra gire ammaestrando nell’ armi i suoi ne- 
mici prima inesperti. 

Perciò io consiglierei che le guerre a cagione di conquistare 
si facessero sempre corte e, più che agli assedj di piazze o alle 
difese de’ passi o alle trincee, mi appiglierei alle battaglie cam- 
pali perchè, quantunque la fortuna v’abbia molta parte, l’in- 
dustria però c la virtù del capitano e ’l valor de’ soldati non 
lasciano di averci la parte loro;' e può dirsi questo il caso in 
cui la fortuna con la virtù agevolmente fra loro si dividono lo^- 
imperio delle azioni umane. Imperocché dalla buona disposi- 
zione e da’ buoni ordini del capitano dipende molto la buona" 
direzione che prende una battaglia allora quando comincia lo 
imperio della fortuna; eh’ è appunto quando cominciano i mo- 
vimenti , l’evento de’ quali dalla buona disposizione prima e 
dalla perfetta armonia di tutte le parti operanti, e poi dalcom- 
binamento d’infìniti accidenti dipende: per modo tale che una 
voce che si sparga nell’esercito o di un prodigio o di altra cosa, 
un falso ordine che porti un fellone, un consiglio male ordi- 
nalo di un ufficiale che da una picciolissima parte faccia piegar 
la battaglia e talvolta anche un solo vile soldato che volga le 
spalle, egli è sufficiente a far perdere una giornata. Perderono 
la battaglia una volta i Turchi nella loro setta sommamente 
superstiziosi , perchè, avendo una cannonata colpito nello sten- 
dardo del loro falso profeta , furono da sì cieco timore presi 
che vilissimamenle abbandonarono il campo. E la Sacra Scrit- 
tura ci fa vedere che quasi sempre gli Ebrei , quando andavano- 
a far giornata, di qualche nuova industria militare si munivano, 
come di nuove fiaccole accese o di fuochi per avvilire con la 
insolita apparenza il nemico e quindi disordinandolo rompere 
la buona armonia de’ suoi movimenti; come avvenne nell’as- 
sedio di Gerico fatto da Giosuè. Egli è il vero che sono peri- 
colosissime le battaglie, ma contuttociò io sempre le giudico' 
21 
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la miglior cosa; perchè, oltre alle anzidette ragioni, giammai 
non si conquista se non si distrugge in campo il nemico, nè 
mai le conquiste son sicure, s'egli non rimane interamente 
disfatto; quantunque molto spazio di paese con l’inimico a 
fronte siasi occupato. 

Per colui ancora il cui intendimento si è di difendere uno 
stato, parmi un grave errore di volere ciò fare con le sole 
piazze e luoghi chiusi ; perchè, oltra che- le piazze servono di 
tanta sicurezza ai nemico, dappoi che le ha conquistate, di 
<]uanto riparo prima servivano al difensore (il che fa che i 
luoghi aperti siano tanto più difQciii a mantenersi quanto sono 
più facili a conquistarsi), colui che pone tutte le sue speranze 
nel serrarsi entro di un forte muro o di una piazza o di una 
trincea o di uno stretto e difficile passo comincia con un prin- 
cipio vantaggioso che porta seco una perdita sicura nella fine 
dell’azione, perchè, se l’inimico vorrà perdere nella impresa 
tanta gente quanta basta per superare il muro.e gli altri ripari, 
superali che l’avrà, siano que’di dentro xjuantosivoglia valo- 
rosi, sono già rendali inutili ed impotenti ad ogni difesa perchè 
non hanno più luogo ove combattere nè dove fuggirsi : laddove 
nella, battaglia così la fortuna come il valore hanno il lor luogo; 
e prima di combattere si possono prendere mille espedienti e, 
perduta ancora la battaglia, vi è largo campo ove ricovrarsi 
e ritornare a fronte del nemico, quando però il capitano sia 
saggio e prudente ; in modo che nei dar la battaglia non si ab- 
bandoni cosi Uit(o alla fortuna che non pensi , come si conviene, 
allo scampo e ai riparo del &uo esercito in caso di disgrazia : 
•siccome saviamente usavano i Romani i quali nelle loro bat- 
taglie sempre lasciavano 1’ ordine de’ triarj per riceverne i 
fuggitivi e fare esperimenlare al nemico la terza battaglia. Rcs 
estati Triarios redacla , dicevano per proverbio , quando le 
cose erano in estrema miseria ridotte. Di più, se avviene che 
il nemico alibia già in tutto sconfitto l’esercito difensore e si 
sia rendulo della campagna padrone, noi veggiamoche le piazze, 
rimanendo prive di ogni speranza di soccorso in mezzo a un 
j«aese tutto nemico ed esposte a ricever la legge dal vincitore, 
dopo aver fay .0 quella brieve resistenza che loro l’ inùtile muro 
permette, rade volte hanno di quei disperali difensori che, per 
l’utile di far perdere un poco più di gente al nemico, vogliano 
esporsi alla loro sicura rovina. Io non niego già che colui che 
difende il paese non debba valersi delle piazze o delle trincee 
per tirare a lungo la guerra e stancare e consumare il nemico. 
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per rendere poi a se stesso più vantaggioso e più sicuro il ci- 
mento della battaglia; ma dico altresì che il fine della guerra, 
tanto difensiva come oflensiva, dev’essere la battaglia e che le 
piazze e i chiusi liioghi ad altro non devono servire che ad 
agevolare (come abbiam detto) la fortuna di una battaglia; e, 
poi eh’ è succeduta infelice, dar luogo e tempo da raccorre 
nuove forze e ristorarsi del danno. 

Deve maggior sollecitudine avere il qonquistatore di termi- 
nare la guerra che il difensore ; ma non deve il difensore spe- 
rare col solo chiudersi dentro le mura di poter difendere il 
proprio paese. Con sommo avvedimento Fabio Massimo mandò 
in lungo la guerra centra di Annibaie, ma non avvenne già che 
per evitar la battaglia egli entro chiuse mura si rinserrasse, anzi, 
i vantaggiosi siti occupando ed i buoni ordini mantenendo, po- 
neva il nemico in obbligo o di attaccarlo con disavvantaggio o 
di non poter oltrepassare; per modo tale ch’esse non perdeva* 
i vantaggi della battaglia , che sono di combattere al largo e con 
libertà, ma solamente si studiava di prender tutto quell’utile 
che la buona disposizione (tanto nella guerra importante) nella’ 
stessa campagna può dare. 

Queste sono le considerazioni che nell’ arte della conquista il 
proprio esercito riguardano, il quale esercito però presuppo- 
niamo essere virtuoso e ben orrlinato; altrimente s’egli è bar- 
, baro, non deve mai tentar la conquista per via delle virtù delle 
quali manca, ma bisogna compensarle col numero ed è necesssirió 
che non faccia guerra ma inondazione; come appunto'han fatto 
tutt’i popoli barbari nella nostra Italia e nella Spagna, i quali 
sono stati tanto di ferocia abbondanti quanto di vera virtù man-* 
oranti. In somma, chi intraprende, di conquistare deve prima 
vedere che la conquista seco non porti il danno della economia 
del proprio stato; ch’ella sia possibile mercè, de’ virtuosi eser- 
citi; e che non sia tanto lunga e tanto nociva a tutti che tra- 
sferisca ne’ nemici la propria virtù. Perchè infine tutt’i soldati 
che spesso combattono con un’esercito virtuoso', ancorché mol- 
tissime volte rimangan vinti, nulladimeno a pocó a pocoj ri- 
svegliati dal danno che sentono nelle perdite, il loro animo rivol- 
gono alla virtù e, considerando l’arte militare de’ loro nemici, di 
questa tratto tratto si rendano istrutti , sicché prima resistono 
e poi vincono ancora i lor nemici. Così avvenne a’ Romani i 
. quali furono tante volte vinti da Annibale, ma poi , con la 
lunga guerra le arti di Annibaie essi stessi apprendendo, ap- 
pianarono a Scipione la strada per vincerlo e quindi ancora 
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per soggiogare Cartagine. Lo stesso è avvenuto ancora ne’ no- 
stri tempi agli Spagnuoli con gli Olandesi i quali sul principio 
delle loro guerre furono dal Duca d’Alba e da Alessandro 
Farnese più e più volte vinti, ma poi la guerra troppo lungo . 
tempo durando, si fecero esperti ancor essi e non fu più pos- 
sibile il soggiogarli. In fine le guerre che hanno per oggetto la 
conquista si voglion fare con virtuosi eserciti e non hanno ad 
esser lunghe ma brievi e forti: perchè a lungo andare la virtù 
si comunica e’I misterlo si svela. Imperocché (a dir vero), 
cosi nella guerra come nella politica è necessario che i principi 
e i capitani abbiano qualche arcano riserbato per loro e nascosto 
a’ popoli: e perciò a me' sembra che tanto a’ capitani quanta 
a’ principi sia necessaria la conoscenza della buona politica: 
ciò che meglio farem conoscere nella seguente Particella, ove 
tratteremo de’ modi che si debbono tenere per conquistare i 
popoli secondo le loro diverse inclinazioni e per mantenerli , 
dappoi conquistali, pur secondo le diverse loro inclinazioni e 
forme di governo con le quali erano tenuti prima di essere 
conquistati. La qual cosa, benché paja che al solo principe 
appartenga , non lascia però di essere ancora opera del capi- 
tano perchè la diversa forma politica degli stati e le diverse . 
inclinazioni de’ popoli richiedono diversa forma militare nel con- 
quistarli: e poi dalle prime operazioni politiche che si fanne 
dal capitano dopo averli conquistati dipende moltp lo stabile ^ 
mantenimento degli stati già vinti e soggiogati. 

% . • ^ 

t • 

PARTICELLA IL 

». * . 

De* medi militari e politici che si devono tenere per conquistare 
' gli stati secondo, le diverse inclinazioni de*popoU e, secondo le 

dì^se forme de* loro governi. 

« . . • ♦ 

La prrma ed importantissima considerazione che bisogna avene 
intórno a’ popoli che voglionsi conquistare si è, s’ eglino sono 
virtuosi e, ben ordinati o pure viziosi e corrotti: se sono della 
patria amatóri, della religione osservanri e per ordinazione di 
questa alla conservazion della patria portati : Se popoli forti e 
negli esercizi quanto ad onorato cittadino si- conviene ammae- 
strati; e in fine se sono di quelle massime muniti e in qu^li 
esercizj istrutti che nella seconda parte di quest’opera abbiam 
detti j ovvero- se sono di que’ popoli di costumi molli ed effe-. 

. minati che solamente il privato presente I^ue. riguardano, la 
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patria trascurando, fra loro divisi di voglie e d’intenzione, e 
che il pubblico bene volentieri al privato interesse e alla pri- 
vata passione sagrifìcano. Perchè, se saranno di que’ primi vir- 
tuosi che abbiam descritti, a soggiogarli non basteranno le vit- 
torie che contro gli eserciti loro agguerriti forse si otterranno, 
ma bisognerà prepararsi a combattere anche i popoli i quali ad 
ogni palmo di terra faranno con le insidie, con gli agguati, con 
lo impedimento delle vittuaglie ed altre volte ancora a fronte 
scoverta, vigoroso contrasto aU’esercito assalitore: e in fine 
bisognerà considerare tanti nemici quanti sono uomini in si 
fatto virtuoso paese,- i quali renderanno difficile il conquistarlo 
e più difficile ancora il mantenerlo; perchè popoli virtuosi che 
amano il sistema della lor patria e le loro leggi malagevolmente 
si mantengono nella servitù. A tal fine i Romani, fino a tanto 
che non conquistarono tutta l’Italia, altro non fecero a’ popoli 
vinti che associarli alla loro repubblica, niuna differenza fra i 
vinti e vincitori più ponendo ; e quasi che il fine del loro guer- 
reggiare sol fusse dilatare la virtù Romana per tutta la terra, 
ogni loro studio e fatica riponeano nel formare una grande e 
virtuosa repubblica : il che ben poteva domare la ferocia dei 
vinti, mentre di altro che di lasciare il proprio nome non parea 
che si contendesse. E in vero i Volsci, i Sanniti, i Capuani e poi 
i Tarantini tutti indistintamente per Romani nel mondo furono 
conosciuti, laddove, allora quando uscirono dalla loro Italia e 
l’animo rivolsero alla conquista di Cartagine (alla quale savia- 
mente Catone si opponeva) e poi a quella dell’Oriente e del- 
l’Africa e delle Gallie, intorno al modo di mantenere i nuovi 
popoli soggiogati rautaron consiglio e a quello di loro imporre 
tributi ed insieme d’inviare nel conquistato paese (più che 'in 
Italia fatto non s’era) forti colonie di Romani si appigliarono. 
E perchè in queste colonie poi a’ soldati emerili assegnavansi 
campi ed averi tolti a’ vinti, ne avveniva che le guerre de’ Ro- 
mani fossero delle nostre più forti a cagion che grandi erano 
le speranze e’ premj de’ vincitori ed infinito il danno e le scia- 
gure de’ vintici quali, se erano prigionieri nella battaglia, 
secondo il dritto delle genti lutti indistintamente divenivano 
schiavi; altrimenti a gravissimi tributi e alla perdita della 
maggior parte de’ loro averi erano condannali , in quella guisa 
appunto che abbiam detto nel princìpio di questo capitolo. 

Allo’ncontro, se i popoli che si voglion conquistare saranno 
vili e viziosi, basterà per sottometterli vincere l’esercito di- 
fensore e superare le difficultà de’ confini, senza metterli però 
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in disperazione, perch’ella (come abbiam detto) & divenir .co» 
raggiosi anche i più timidi, onde disse Virgilio: - . 

Una tabu victù uuUam tperare taiutem. -, .h 

ed altrove : . s. 

QuandoquCf eliom viclis redit in .ftroecordia virimi 
Perciò non bisogna de’ loro averi privarli almeno nel pria» 
cipio perchè, non essendo ^lino amanti della. patria nè del 
proprio principe, sono a qualunque mutazione indifferenti, 
purché ne’proprii averi non vengano offesi: onde è che facil» 
mente ad ogni conquistatore si arrendano, benché poi al com» 
parire dell’antico principe su i conffni con altrettanta facilità lo 
ricevano. Questi popoli non sono per la lor natura considerabili^ 
nulladimeno si devono rispettare per ragione del numero che 
sempre è da temersi. Oltre che ì popoli , quantunque sian vili, 
sempre sodo al principe e al capitano necessari perchè , se non 
possono nuocere con la forza,. nuocciono almeno (xm la malizia 
e servono al nemico di spie e d’ Impedimento al difensore. ' 
Rimarrebbe solò da considerarsi in quali de’ paesi conquistati 
si debbano mutar le ie^i, gli ordini e i costumi ed in quah 
ancora bisogni subito , spogliarli de’ proprj averi : ma ciò di- 
pende dalla particolare specie de’ loro vizj e da’ loro ordini e 
costituzioni ed altresì dalle loro particolari inclinazioni : onde 
sarà bene or divisare, quanto sia. uUleo, dannoso il conquistar!» 
e con,quai modi debbansi e conquistare e mantenere, 

, Sonovi di quei paesi ne’ quali i principi, per agevolmente 
governarli, hanno snervato d’ogni virtù.! sudditi e solamente 
fomentato nell’esercito quella specie di valore.>che abbiam- de- 
scritto nel capitolo dell’ ordine militare, .cioè che dipende dal- 
l’abito fatto a’ pericoli più che da una vera riflessione a’ buoni 
abiti congiunta. Ed inoltre han procurato d’avere dal canto Jore 
l’ordine de’ baroni., permettendo che smisurata autorità usino 
verso i loro sudditi , acciocché avessero in cotal guisa un forte 
partito che per proprio interesse facesse riparo al danno che i 
popoli potrebbero fare col numero e con l’ unione, le quali cose 
solamente gli rendano forti e temuti. Ed in questo modo tutta 
la forza di si fatti stali solamente nell’esercito ^e ndla fedeltà 
ed unione de’ baroni consiste e niente nella diversità 'de’ vari 
ordini, i quali tutti, ad uno stesso bue conspirando, facciane 
dal misto. di tulle le virtù particolari nascere quella armonia 
che la virtù delle repubbliche costituisce. 

Questo sì fatto genere di stali sarà facile a conquistarsi , ma 
altresì difficile a mauteaersi. Sarà fiicile a conquistarsi, perchè 
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quegli eserciti ne’ quali non regnano le virtuose massime e sovra 
tutte quella dell’ amor della patria per tutt’ i vincoli e di reli- 
gione e di amor proprio, dappoi ben’ assicurato il valor de’ sol- 
dati, non hanno altro oggetto che la rapina e l’amor di vivere 
con piacere il tempo che vivono : dal che avviene che gli uficiali 
sieno a cedere alle secreta olTerte de’ nemici e lasciarsi corrom- 
pere facilissimi ; e sempre al solo presente bene ed al presente 
godimento abbiano rivolto il lor pensiero. Senza che, se avverrà 
che i capitani supremi siano della gloria amatori per modo che 
con rigorosissima disciplina e con severo gastigo i soldati e gli 
uficiali governino, saranno almeno quasi che sempre di quella 
seconda specie di traditori che nel capitolo de’ magistrati di 
politica abbiara descritti , cioè di quelli i quali più col loro pri- 
vato interesse che con quello o del pubblico o del principe 
regolano la condotta della guerra : onde quasi sempre cerche- 
ranno di allungarla più in quel paese dal quale maggior con- 
tribuzione ricavano che in quello ave l’utile del principe li 
chiamerebbe. Di più , si opporranno a quelle imprese che gloria 
0 utile potriano apportare a’ loro emuli , ed alla perfine, già 
assicurata con segnalate imprese la gloria del loro nome, alcuni 
non lasceranno di tenere intelligenza co’ nemici ed a,ltri; se non 
la terranno, diverranno almeno più infingardi subito che avranno 
acquistato le bramate ricchezze; perchè colui* nel cui petto ha 
troppo forza il privato interesse non può avere virtù utili al 
pubblico bene. Ma «e pure avverrà che in tutto onorato e fe- 
dele sia il capitano, non sarà possibile che la fedeltà di tanti 
uficiali egli possa custodire ; onde, dipendendo la buona con- 
dotta della guerra dall’armonia conforme di tutti li membri 
dell’esercito che sono gli uficiali, sarà costretto con tutte le 
sue virtuose intenzioni cedere, più che alla forza , alla industria 
e alla malizia de’ suoi nemici. 

Queste sono le opportunità che ad uno esercito assalitore 
porgono gli eserciti male ordinati. Ma non minori son quelle 
che porge l’ordine de’ baroni perchè, nutrendosi per lo più 
nell’ ambizione, egli è difficil cosa che alcuno ed ancor molti 
fra di loro al nemico non s’uniscano: ed ecco che questi ha 
già fatto nello stato che vuol conquistare un partito il quale 
pone tutto lo stato in disordine; e, disordinato ch’egli è, l’e- 
sercito assalitore congiunto al partito del più forte lo signoreggia. 

Vero è dall’altro canto che uno stato in questo modo con- 
quistato è difficile a mantenersi per due cagioni: la prima, 
perchè i baroni che han servito l’assalitore il più delle volte 
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mutano di partito, non potendo quasi che mai ottener ricom- 
pense uguali alle loro brame perchè, se il principe troppo con 
premj gl’ ingrandisce , si fa loro servo e, se lascia d’ingran- 
dirli, si fa loro nemico. E la seconda j perchè, quantunque 
coloro che alla conquista lo han servito si mantenessero fermi 
nella sua fede, non mancherà mai un altro partito emulo del 
primo che, riputandosi dal nuovo principe mal veduto, appre- 
sterà, alla prima occasione che gli venga apprescntata' dalla 
debolezza o dall’errore del nuovo principe, all'antico posses- 
sore del regno gli stessi comodi e gli stessi ajuti per ricupe- 
rarlo che il primo aveva datoal nuovo conquistatore. Ollrachè, 
questo secondo congiunto d’interesse all’antico principe avrà 
sempre maggiore il favor de’ popoli, i quali, con quanto ardore 
e con quanto precipizio bramano le novità , sempre poi agli 
antichi loro abili di mente ritornano e quel principe vecchio 
che sul trono odiavano, precipitato poi eh’ egli è, un’altra volta 
ardentemente desiderano di vedere innalzato. Come dunque io 
dicea , sì fatti paesi i quali porgono facilità a conquistarsi dif- 
ticili a mantenersi si esperimenlano; e solamente quando si 
sottomettono la seconda volta può quasi chiamarsi sicura una 
lille conquista : e ciò perchè allora si possano inditfereiilemente 
tulli come rilielli punire, non potendo essi sperare alcun soc- 
corso (come già, delusi) dal primo padrone, ed inoltre essendo 
internamente quasi convinti della lor colpa. 

Egli potrebbe dirmisi che ciò forse avverrebbe sol quando i 
baroni fossero tanto polenti che le loro forze potessero dar peso 
agli e^rcili e quasi co’ principi pareggiarsi, ma che si può fare 
l’ordine de’ baroni in quel modo ordinato, quale appunto nel 
capitolo del modo di stabilir le massime particolari noi stessi 
abbiain detto; cioè che niun di loro giunga mai ad avere pro- 
porzione con la potenza del principe, ma ne abbia sol tanta 
ijuanta è sufficiente per ottener l’utile che questo ordine ap- 
porta, che è aiutare il principe e dividere e domare i popoli. 
E in tal guisa quest’ordine può avere la proprietà del popolo 
e del polente insieme senza danno del principe, per cagion che 
tutto unito doma i popoli e li frena quando a v vieti che insolen- 
tiscano e niuno de’ baroni in particolare ha forza per nuocere. 
Ma pure in questo modo di ordinare il baronaggio (che per mio 
avviso è il migliore) si perde tanto di forza per la difesa dello 
stato quanto se ne acquista per mantenerlo in tempo di pace c 
quando non è assalito: imperocché i baroni in gran numero e 
deboli devono essere ancora fra loro divisi e di emulazioni 
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'ripieni , onde vengono quasi ad avere le proprietà del popolo e 
ad esser popolo eglino stessi , e lo stato è costretto a sperare 
‘ la sua difesa dal solo esercito, non potendo nè da popoli così 
vili nè da tali baroni molto aiuto sperare. 

Per mantenere però sì fatti stali conviene primieramente 
obbligarsi i baroni e coloro che sono stati di contrario partito, 
non già con ricompense magnifìche e strepitose che diano ama- 
rezza a’proprj amici, ma solamente con liberarli da quel ti- 
more che potevano concepire dal loro nemico e nuovo conqui- 
•Statore (il che fa guadagnare il nome di giusto e di magnanimo, 
e Panimo de’ popoli si fa benevolo); e allo ’ncontro punirsi 
severamente quando, continuando a macchinare, non si arren- 
dano a’beneficj del nuovo sovrano. 

Poi non bisogna lasciar di ricompensare i baroni del proprio 
partito, ma con ricompense apparenti che di forze non gli ac- 
crescano ; e con essi si deve porre in opera la massima di non • 
mai compensare con la impunità i meriti, ma ne’ loro delitti 
di oppressione degli inferiori severamente punirli perchè con ' 
questo acquisterà il nuovo principe l’aura del popolo che suole 
amare la giustizia e l’amore degli emuli di coloro che son pu- 
niti, ed in fine si guadagnerà quelli che non aveva senza peri-' 
colo di perder quelli che ha , perchè questi non possono giammai 
col nemico aggiustarsi. 

Appresso, conviene mutar ogni cosa in sì fatti paesi, con 
avvertenze che le mutazioni sieno tutte giovevoli a quegli or- 
dini che sotto il governo del vecchio principe erano oppressi. 
Per esempio, se egli permetteva la tirannide a’ baroni, bisogna 
sollevare i loro sudditi; se la prepotenza a’ ministri, con esem- 
plare gastigo punirne alcuno e mutar gli altri e la giustizia in 
buon ordine ridurre. Fare all’ universale del popolo de’beneficj 
e in questa guisa l’amore accattarsi; il quale amore poi deve 
servire per ordinare sì fatti stati a quella virtù che dall’ unione 
degli ordini, dalle buone massime e da’ buoni abiti di mente e 
di corpo dipende. E se vi ha alcuna cosà che possii mai render 
lecite queste maliziose massime che ho prescritte , questa si è 
solamente la proprietà della natura umana, la qual non permette 
che dal vizio si faccia immediatamente alla virtù passaggio, ma 
vuole che per lo mezzo della malizia stessagli uomini alla virtù 
si conducano. Oltre che io penso nè pure essere maliziose nè 
ingiuste le massime poc’anzi dette, perchè il frenare l’avida 
brama de’potenti, il non vendicarsi de’ suoi nemici , il sollevare 
gli oppressi, sono tutte virtuose azioni e in tanto solo sembrano 
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viziose in quanto che par che sentano della ingratitudine perchè 
non restano in tutto appagati coloro che il nuo-vo principe alla 
conquista han servito: ma chi ben mira nel fondo delle cose' 
conosce che il correggere vizj anche per mezzo de’ vizj è opera 
più caritevole che non l’alimentarli e mantenerli: e di più, quel 
che riguarda il bene del tutto non è mai da paragonarsi con 
quel che si opera con la considerazione di appagare una ingiusta 
passione di pochi. In somma , ancorché i mezzi alcuna volta si 
potessero permettere maliziosi , il fine deve essere sempre retto 
e non mai altro chè di portare gli stati alla virtù , perchè in 
questa sola si truova la forte difesa e lo stabile mantenimento 
degli stati. Quando eglino son virtuosi , non si ha a vincere 
uno 0 due ordini solamente di poche virtù particolari muniti , 
ma un numero grande di ordini, tutti di massime e di buoni abiti 
provveduti e di tante virtù particolari, dal cui misto si forma 
quella virtù intera la quale poi non è agevole di rompere con 
la forza. Passiamo ora agli altri generi di stati cbe si volessero 
e conquistare e mantenere. 

Sonovi , fra gli altri , centi stati male ordinati ed oppressi da 
tutt’i vizj, ne’ cui popoli regna universalmente la temerità e 
la brutalità e cbe per lo più, oltre alla natura del clima cbe li, 

' rende a questo temperamento soggetti, sono ordinati ad una 
vita libera ed impazienti di disciplina e di riflessione, come 
quelli che non molto sentono il peso della autorità regale o 
de’ magistrati. Sono eglino popoli privilegiati i quali non hanno 
le virtù nè delle repubbliche nè delle vere monarchie; onde 
per la impotenza de’ magistrati non si può dar loro una giusta 
idea dell’ amor della patria nè della propria vita nè della pro- 
, pria casa nè di alcune di quelle massime che formano la virtù 
delle repubbliche : e in questa guisa in sì fatti stati tutto ad 
immoderata ed eccessiva passione si riduce, e le virtù stesse 
sono poco men che inutili, perchè non fanno armonia, ed altro 
perciò non vi si ode che interne discòrdie e frequenti rivolu- 
zioni. Or a conquistare così fatti popoli spesse volte sommini- 
streranno il modo le stesse loro interne discordie; senza che, 
essendo essi poco soggetti a’ magistrati , vi saranno sempre dei 
potenti partiti, che agevolmente un conquistatore vi avrà for- 
mati. Ma egli è però da avvertire che, quanto è facile il tur- 
bare e metter sossopra costoro, tanto è difficile ridurli all’ul- 
timo punto della soggezione perchè, nello stesso tempo che fra 
di loro si odiano , amano i privilegj e la libertà che possiedono 
e, quando si veggono sul punto di perderla , sottomettono le 
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.passioni e alla difesa di lei si uniscono : onde, se un conquista- 
tore non usa molto artificio e funga pazienza’,' può avvenire 
«che li faccia virtuosi in vece di servi , siccome avvenne a’ Ro- 
mani, i quali (come’ in altro luogo ho detto) furono ordinati 
alla virtù dagl’ insulti stessi che sempre soffrirono da tanti ne- 
mici. Perciò in si fatti stati si deve sempre celare il firte della 
conquista , facendo la guerra sotto il pretesto di avvalorare ora 
un partiti) ed ora un altro: e non bisogna far venire le parli 
all’ultima decisione della differenza, ma fare in modo che con 
piccioli combattimenti s’indeboliscano a poco a poco amendue 
è poi togliersi la maschera di ausiliario e di difensore delle loro 
leggi o soggiogarli : che sarà quando non sono più in istato di 
unirsi è che, uniti, non han più forza. . 

Il^modo poi di combatter con loro si è di far prevalere la 
industria, della quale essi mancano come nemici di riflessione:- 
servirsi di armi vantaggiose, che somma industria e somma 
fatica richiedano nell’ adoperarsi ; alle quali difficilmente si 
troveranno abili a cagion della ripugnanza che hanno alla ri-- 
flessione e alla disciplina, siccome abbiam detto; resistere allo 
•impeto che loro somministra la temerità e vincerli con l’ accor- 
tezza e con la pazienza e non lasciarsi mai scappar dalle mani 
veruna delle occasioni che la Ipro trascuratezza naturale ap- 
presenta: ed in fine o sorprenderli sprovveduti oresistere loro 
col valore e con la industria' e non mai opporsi apertamente 
alla loro temerità. Seppero mirabilmente praticare queste arti 
in Francia gli Spagnuoli nel tempo delle guerre.civili, per modo 
che sarebbero stati da riputarsi di ottimo consiglio tutt’i mezzi 
che vi adoperarono e proprissimi tutt’i modi co’ qpali fecero la 
guerra, se non avessero mancato alla prima niassima che ab- 
'biam detta., cioè che prima di’ ogni altra cosa bisogna ben mi- 
surare il danno e l’utile, che porta seco la stessa conquista: 
perchè in fine una monarchia' la qual pativa ne’ suoi stati di 
; Fiandra la stessa malattia delle rivoluzioni, non era utile che 
tentasse la conquista di un regno come la Francia,, tanto forte 
c tanto religioso osservatore della sua legge Salica. 

Il modo di mantenerli dopo conquistati si è rnutare tutt’ i 
loro costumi, spegnere ‘ tutt’ i semi della discordia e. lasciar 
loro .solamente l’ombra di quei privilegj che viziosi li rende- 
vano: irche sarà agevole a conseguirsi quando la conquista si 
sia fatta in tempo maturo, cioè quando i partiti son tutti inde- . 
bollii : imperciocché non vi sarà chi abbia forza d’opporsi ai 
nuovi ordini, e l’ombra de’ privilegj che rimane sarà sufficiento 
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a non farli precipitar nella disperazione e a coi^ntarli. Ancora, 
non si ha da permettere quella forza ne’ privati che possa su- 
scitare gli antichi partiti ; e cosi diverrà facile ordinarli alla 
virtù. . 

Se i popoli poi , che si vogliono conquistare, saranno di qud 
genere di uomini che non solamente sono di ogni virtù spo- 
gliati ma privi ancora delie virtù- particolari e de’ viq esimj , 
come sarebbe la temerità o la brutalità (per modo tale che io 
tutto infingardi solamente nelle loro azioni alia vile malizia si 
appiglino), bisogna allora per conquistarli combatter con loro 
a frmite scoverta , usando però continuamente somma accor- 
tezza , per deludere la loro malizia ; perchè il più delle volte la 
malizia vince la forza se la forza non è alla accortezza ben con- 
giunta. E per mantenerli nella servitù dopo conquistati, conviene 
rivolgere conira di loro medesimi il taglio delle loro spade, divi- 
dendoli e confondendoli; e cosi ancora servirsi de’ loro stessi mali- 
ziosi talenti, fomentando tra loro le gare l’ emulazioni e le invidie: 
ma però egli è uopo di severamente punirli anche da principio in 
•ogni atto di malizia che contra il principe adoperassero e non 
permettere mai che dalla loro malizia riportino vero vantaggio : 
perchè, cdnosceudo cbe il principe la punisce quando è contra 
di lui e cbe loro ancora nuoce adoperata, .a lungo andare si 
acporgeranno cbe la vile malizia non apporta frutto, onde ame- 
ranno alla fi^ne di rivolgersi alla virtù. E quéllo sarà irverq 
tempo cbe il saggio principe potrà cogliere per ordinarli al 
bène, togliendosi la maschera dal volto, la malizia detestando 
e gastigandola a fronte, scoverta , non più contra lui solo ma 
contro qualunque adoperala. In somma, nel comiociamento si 
deve lasciarli correre nel loro vizio perchè la natura non per- 
mette cbe ad un trattosi possano frenare, ed è sempre difficile 
è' pericoloso il far passaggio da un .eccesso all’ altro tutto in un 
tempo: onde miglior consiglio. è fargli stancar nella carriera e 
servirsi del loro talento sol quanto è necessario ad assicurarsi 
nello stato e poi ordinarli alla virtù, la fine, non solo nell’arte 
di conquistare e mantener l’acquistato ma in tutta la politica 
bisogna fondare per massima generale che non conviene .op- 
porsi alle leggi delta natura ,ma quelle secondare e servirsene 
a tempo dirittamente. Perciò , essendo proprietà degli uomini 
di rivolgersi alla virtù allora solamente quando sono stanchi 
del vizio, egli è di uopo non opporsi loro a dirittura, ma con 
bell’arte farli stancare del vìzio e poi aiutarli all’acquisto della 
virtù qoando la loro volontà vi si comincia a volgere : e sovra 
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tutto conoscer bene questo punto. Il modo di farli stancare dei vizj 
si è dividerli fra di loro, fomentando la discordia e, con guadagnar 
bel bello gli amici della pace, fare che i cattivi provino quelle 
infeliciu'i che per lor natura medesima recano i vizj; e poi 
gastigarli quando la maggior parte sono de’ vizj già stanchi^ 

Questa regola di seguir l’ordine della natura è generalissima 
per qualunque genere di uomini co’ quali s’abbia a fare e per 
qualunque ordine o costume che fra loro si voglia introdurre: 
perchè niuno riceve mai in buon grado il consiglio o l’avver- 
timento quando la passione è nel maggior fervore e di lei non 
si sente altro che il diletto che arreca. E, benché paia che il 
principe possa loro far abbracciar con la forza il consiglio, questo 
sforzato consiglio però sempre partorirà odio verso il principe 
e non sarà mai stabile e fermo fondamento di dominio : ciò che 
appresso meglio dimostreremo ove tratteremo del gran pro- 
blema, se sia al principe più utile l’essere amato o l’ esser te- 
muto. In fine, niuno vuole il medico nel calor del convito, anzi 
che tutti dicono al medico: aul bibe aut abi; ma poi tutti lo ab- 
bracciano sul cominciar de’ dolori dal passato disordine cagio- 
nati ; e se avviene che il medico pur vi stia, egli è rimirato d» 
mal’ occhio e intanto solo non è discacciato in quanto che forse 
i convitati non ne hanno la forza. E tutto questo avviene perchè 
la volontà ne’ popoli si muove prima della riflessione, e questa 
non mai si accetta dagli uomini se non quando ella viene in 
sr)CCorso de’ mali cagionati dalla volontà. Cosi adunque quei 
principi saranno prudenti, o che siano conquistatori o mante- 
nitori degli stati , i quali sapranno ben conoscere e cogliere il 
punto di applicare i rimedj e d’introdurre gli ordini. Ma quello 
che piò di ogni altra cosa si deve avvertire si è eh’ essendo ia- 
noi , piò che le altre cose, forti e possenti gli abiti ed i costumi 
non bisogna mai troppo sperare di poter ordinare alle massime 
ed a’ costumi del nuovo principato gli uomini per lunga età 
abituati alle massime ed a’ costumi del vecchio : e perciò, quando 
si vuole ordinare di nuovo uno Stato, bisogna educare nelle 
nuove massime e ne’ nuovi costumi i fanciulli ed i giovani, e 
privare di credito i vecchi e punire ancora quelli che, facendo 
argine al nuovo principe, troppo si affaticassero di mantenere- 
ne’ giovani le vecchie massime ed i vecchi costumi. Veniamo 
ora alla pratica. 

Questa regola generale vale ancora per determinare le con- 
quiste che debbonsi fare degli stati secondo le diverse specie 
de’ lor governi perchè, per esempio : 
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Se sarà uno stalo uso a vivere sotto un principe e quel 
principe sia virtuoso ed amato, oltreché sarà difficile il con- 
quistarlo, difficilissimo ancora sarà il mantenerlo : perchè, quan- 
tunque si ponga in opera l’empio precetto di Macchia vello di 
spegnere tutto il sangue del principe vecchio j niente però di 
meno quel sangue spento per lungo corso di anni non lascia di 
far guerra al principe nuovo, rimproverando sempre quella 
memoria i vizj di lui o almeno oscurando sempre la luce delle' 
di lui virtù. Onde bisogna che il principe nuovo vada ad abi- 
tare nel paese conquistato, si guadagni l’amore de’ sudditi con 
eroiche geste e con lutto ciò aspetti gran tempo per acquistare- 
•i privilegj di principe vecchio e naturale. 

Ma, perchè di rado avviene che i principi possano andare ad 
abitare nel nuovo paese e, quel eh’ è più, che abbiano il tempo* 
di farsi naturali ed abituati ne’ cuori de’ sudditi (i quali, non 
polendo soffrire il nuovo governo, cominciano sul principio a 
ricalcitrare), quindi è che- i conquistatori si credono alcune 
volte obbligati a porre in pratica quegli empii precetti che Mac- 
chia vello addita nel suo Principe, nel capitolo de’ principati! 
misti, e così cominciano dalla tirannide, eh’ è più pronta è più- 
facile ad eseguirsi. Io però sono di avviso che tutti quei suoi 
precetti siano proprjssimi per soggiogare uno stato di tal na- 
tura, ma che uno stato così soggiogato sia di grandissimo peso 
al principe conquistatore : perchè, o a questi stati si da la virtù 
e già si è conseguito l’amore, o si vogliono tenere con la di luù 
prescritta tirannide o non fruttano altro se non che il peso di 
mantenerli e più indeboliscono che accrescono di forze il con- 
quistatore; e certamente il soggiogare e tener soggiogati popoli 
nemici è una continua guerra, ai principe e allo stato danno- 
sissima. Perciò, se si potesse l’avidità de’ principi frenare, io- 
non consiglierei mai di conquistare altri stati fuor che i viziosi 
0 quelli che da viziosi principi son governali; conquistandosi 
questi più facilmente e, conquistati, più facilmente consevan- 
dosi a cagion che si seconda la lor natura che già era di nuovo 
governo bramosa. Ancora, con più facilità si acquista l’amore 
e’I privilegio di principe vecchio, perchè le virtù del nuovo 
fanno ombra a’ vizj del vecchio principe. Non per altro Teo- 
do'rigo esporimentò tanta facilità nell’ ordinare l’Italia se non 
perchè la trovò stanca di tante, battiture da’ Barbari ricevute 
e perciò bramosa di virtù e di ordine : onde, al primo raggio 
delle virtù di Teodorigo, volentieri tutti i popoli Italiani gli si 
sottomessero. E’ sembra ancoraché Teodorigo conoscesse questa 
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massima , cioè che solamente a’ virtuosi popoli si conviene 
il conquistare, posciachè egli stesso scrisse a Zenone, Itnpera- 
dor di Oriente, ch’essendo i suoi Ostrogoti popoli più degli 
altri virtuosi, non era ragionevole che ne’ confini della Pan- 
iionia senza comodi si rimanessero. In somma, sembra che 
solamente sia vera e legittima unione fra il conquistatore e il 
conquistato quando la virtù del conquistatore va a correggere 
i vizj e a ristorar le miserie del conquistato. 

Lo stesso avviene colle repubbliche, o virtuose o viziose, che 
si vogliono conquistare; perchè, se la repubblica era virtuosa, 
bisognerà pure porre in pratica tutti quei precetti che Macchia- 
vello prescrive nel capitolo del suo Principe; ma, se era vi- 
ziosa per modo^ che torbida ed inquieta libertà godeva ed in 
fine, se era giunta a quello stato di disordine quando le re- 
pubbliche non possono mutar costume senza mutar governo e 
ohe sono come un edificio tanto aperto ed inchinato verso la 
terra che bisogna iarlo finir di cadere e rifabbricarlo di nuovo,' 
allora non sarà impossibile al nuovo principe, dopo usati pochi 
gastighi co’ renitenti, assuefare i sudditi con la clemenza al nuovo 
governo. Non fu impossibile ad augusto (siccome ho detto in 
altro luogo), dopo aver proscritti pochi contumaci, fare che i 
Romani assuefatti* ad una inquieta libertà amassero il princi- 
pato e non è stato difficile a’ tempi de’ nostri avoli alla easa 
de’ Medici fare amare a’ Toscani un principato che esperimen- 
tarono più dolce che la loro antica corrotta e torbida libertà. 

In somma, bisogna distinguefe non solo la forma generalo 
del governo dello stato che si conquista, ma le virtù e’ vizj 
io particolare del conquistatore e dello stato da conquistarsi. 
Ed a me pare che la conquista non mai si dovrebbe intrapren- 
dere se non da virtuosissimo stato sovra stati viziosi e, con- 
quistatili, 0 associarli, come faceano i Romani, o dominarli 
per correggerli ; èd alla fine sempre con lo intendimento di 
propagar la virtù. 

Deve adunque il principe, che vuol conquistare, prima mi- 
surare le proprie forze e le virtù del proprio stato e poi l’utile 
o il danno che la conquista apporta ; e le forze e le virtù dei 
popoli che si vogliono conquistare ; e così ancora i mezzi per 
mantenerli e per fare servire la malizia alla virtù ; la quale è 
quella che sempre un principe deve ingegnarsi di propagare 
ne’ popoli per rendersi forte e temuto, con abborrir la malizia 
ix, se pure avviene che voglia usarla, usarla solamente nell’ ac- 
quistare e contro i nemici, e non mabcol proprio stato nè con 
(pielli che si vogliono governare. 
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Yi sono ancorà due altre distinzioni da farsi intorno al con- 
quistare, cioè fra gli Stati'piccoli e grandi ; fra i confinanti con 
lo stesso regno conquistatore e di lìngua e di costumi poco di- 
versi e’ disgiunti e difformi di lingua e di costumi; che sono- 
quelli che in maniera dì provincia si governano. 

I piccioli stati per Io più non pongono il conquistatore in 
tanto obbligo di esercitare le massime politiche quanto i grandi 
e numerosi di popolo: perchè i piccioli paesi in bocca alle 
grandi mona^rchie Ccomesono le piazze che oggidì dagli eser- 
citi si conquistano) con Inforza aperta delie guarnigioni si man- 
tengono. 

Xìli stali grandi e di popolo numerosi , o sono disgiunti dallo 
stato del conquistatore e di lingua e di costumi in tutto dif- 
formi 0 sono confinanti. I primi obbligano i principi a massime 
di stato quasi che in tutto particolari e convenienti a quella 
forma di governo che appellasi arte di ridurre un regno in 
provincia: imperocché pare che non si possano dar loro tutte 
quelle virtù che forti e virtuosi potrebbero renderli : onde av- 
viene quello che abbiam dettò di sopra , cioè che i principi 
quanto più acquistano di autorità sopra i sudditti ]^ér lo mezzo- 
delia maliziosa politica tanto perdono di forza per resìstere ai 
nemici fecendo i popoli poveri viziosi e deboli. Cosi in questr 
stati a modo di provincia governati sempre in uno di questi 
due difetti si viene ad inciampare, cioè odi farli deboli e viziosi 
e per cos^uenza esposti alla facilissima conquista de’ nemici, 
0 dì farli forti e virtuosi e per conseguenza diffìciii a gover- 
narli in provincia: o pure, volendoli come provincia dal regno 
di^iunta governare, egli è forza, oltra l’uso delia maliziosa 
politica la quale deboli e viziosi li rende; inviarvi ancor delle 
colonie e de’forti pr^idj : le quali cose tutte impoveriscono 
lo stato del conquistatore così di uomini cbe di ricchezze per 
mantenerne uno lontano e dannoso. Imperciocché i presidj in- 
deboliscono con le spese il regno conquistatore, e le colonie 
sono bensì (come abbiamo detto al principio di questo capitohi) 
olili agli stali conquistatori quando si fiongono in servitù i po- 
poli conquistati , ma se ne’ stati conquistati si mandano sola- 
mente colonie senza trasportar ugual numero di schiavi nel 
regno conquistatore, le colonie »>no a’regni conquistatori dan- 
nosissime, appunto com’è avvenuto agli Spagnuoli per le colonie 
che hanno inviate. nelle indie Occidentali e nelle altre provincie 
dalla Spagna lontane. Perciò io riputo le conquiste di sì fatti stali 
dannosissime a* conquistatori e da rifiutarsi dai principi saggi. 
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Quelli che poi che di lingua e di costumi sono simili allo 
stato del conquistatore non sono inutili e si dévono governare 
con quelle regole che, secondo le loro diverse inclinazioni e se- 
condo la varia forma del loro antico governo, abbiam prescritte 
in questo Capitolo. 

Si deve ancora con somma cura attendere che negli siati 
conquistati j o che sian lontani o che sian vicini, non si lasci 
crescere niun signore che possa far ombra al principe conqui- 
statore, per modo che" i nuovi sudditi possano al di lui ajuto 
ricorrere ed appoggiarsi; e ciò per vertìna cagione non è giam- 
mai da permettere. In somma, qdello che a’ principi, i quali 
non sanno por freno alla troppa avida brama di conquistare, 
rende neces.sarie le arti maliziose per mantenére gli stati con- 
quistati è la natura istessa del vizio e della virtù; perchè la 
viziosa malizia opera piu immediatamente, ' laddove la virtù 
richiede tempo a produrre i suoi elTetti. 

Vi sarebbe ancora da ragionare di diverse altre specie di stati , 
come de’ posseduti da- coloro i quali dalla vita privata o per for- 
tuna o per mezzo di scelleratezze sono aécesi al principato edi tutti 
gli altri de’ quali ampiamente Macchiavello nel suo Princife 
ragiona. Ma, perchè non è mio intendiménto d’insegnar l’arte 
a’ privati di farsi principi nè d'illustrar la tirannide, solamente 
di quelle specie di stati che ad un ptincipe può accadere dì 
conquistare 1 k) voluto far parola; perchè tali conquiste sempre 
presuppongono ch’egh abbia a mirar la giustizia e la ragione; e 
perchè in fine è mio intendimento di proporre l’idea di una re- 
pubblica e di un principato virtuoso e non d’insegnar la tiran- 
nide: la quale non mai si può da un privato sovra altri stati 
fuorché sovra i viziosi intraprendere, i quali io non prendo a 
descrivere. Perciò sarà bene passare a ragionare dell’allre virtù 
pratiche che deve avere un principe o una repubblica. 

CAPITOLO II 

Dei premio e della pena. ' . . 

f 

^)i è verissima cosa che, fra le virtù atte a procacciare ad 
un principe l’amor de’ popoli, la liberalità e |a grandezza di 
animo nel premiare sono quasi che le maggiori : ma egli è yo- 
rissimo altresì che , fra’ Vizj per cui gli stati a miseria riduconsi, 
la prodigalità del principe si deve tra’ maggiori connumerare. 
Imperocché ella necessariamente- il fa venire ih odio de’ molti 
i2 
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ch’egli è costretto di aggravare d’imposizioni, e’I fa solo amaro 
da’ pochi che premia ; e lo inabilita a supplire alle spese neces- 
sarie degli eserciti e per conseguente il fh debole contro a’ ne- 
mici ed odialo ancora a lungo andare dall’ universalità de’ suoi 
popoli. Onde, siccome deve il saggio prmcipe schivare la taccia 
di misero e d’ingrato, cosi allo’ncontro non deve inciampare 
in quella di prodigo : e il modo di conseguir ciò si è premiare 
la virtù ma la virtù vera 3 la quale è quella che Iddio e la na- 
tura ha (come abbiam fatto vedere nel secondo Capitolo della 
prima Parte) in allo e difCcili^imo luogo collocala. Deve egli 
adunque esser largo e liberale con tutti quelli che nelle lettere 
0 nelle armi son giunti a quella perfezione che la vera virtù 
■addimanda. In questo modo non sarà egli condannato d’ingra- 
titudine, premiando chi merita, nè soffrirà i danni che cagiona 
la prodigalità: pochi essendo sempre in tuU’i regni e in tutte 
le repubbliche quei che l’obbligheranno ad esorbitanti munifi- 
cenze: perctiò in tult’i regni i veri virtuosi uomini son sempre 
stati in quella guisa che sono in cielo le stelle di prima gran- 
dezza, cioè pochi in paragone del numero indefinito degli altri men 
saggi. Egli è ben vero che, per poter il principe porre in pra- 
tica questa virtù della muniQcenza con giusta bilancia , è ne- 
cessario che sia virtuoso egli stesso, perchè chi non è virtuoso 
e dotto non mai può la vera virtù e la vera dottrina dallaialsa 
distinguere. E perciò spesso avviene che tutti quei falsi dotti , 
quc’ falsi virtuosi e que’ semplici pratici che nel secondo Capitolo 
della prima Parte abbiam descritti occupino con danno delle 
repubbliche quei gradi che a’ veri virtuosi appartengono; e 
talora, se i principi sono dominati da’ vizj scovorti , ogni sorta 
di viziosi uomini veggiamo occupare i gravissimi ministeij che 
la virtù e la sapienza richieggono. t 

Ma ben veggio a questa proposizione opporsi una folla di 
coloro che, riputando una chimera la perfezione, si fanno dalla 
parte del caso e lasciano la cura del mondo al mondo *ìstesso. 
Costoro, per fortissima risposta contro a queste qualità che io 
nel principe stimo necessarie, mi dicono stanchi e stomacati: 
Va questa perfezione dov’è ella? Ella è una cosa impossibile: 
adum/ue non si (enti. Ed io loro rispondo: io non la spero, 
ma non devo lasciar di procurarla perchè se non tento di 
conseguirla , la natura corrotta mi porterà certamente all’eccesso 
òpposlo. E siccome, tentando la perfezione, se non conseguirò 
un uomo ottimo ne conseguirò almeno un buono, cosi lascian- 
dola affatto di veduta ne avrò uno pessimo e scelerato. Nel 
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trattato delPEducazione del priocipe farò meglio vedere quali 
^ieno quelle virtù che io lui da me si richieggono ; le quali non 
saranno nè stravaganti nè impossibili, ma atte a cagionare 
ne' popoli felicità. Ma passiamo intanto dopo questa brieve di- 
gressione a ragionar del modo di prerniare, siccome abbiamo 
incominciato. 

Avendo io adunque concluso che il principe, conoscendo e 
premiando la virtù vera, non avrà a soffrire le miserie che 
la prodigalità cagiona i perchè son sempre pochi coloro che si 
rendono degni di grandi mercedi, potrei in un altro non mea 
pericoloso scoglio inciampare,- cioè eh’ essendo soventi volte 
questi uomini virtuosissimi o unichi o pochi, si renderanno al 
principe tanto necessarj eh’ ei divenga loro servo, ovvero si 
renderanno da’ popoli tanto stimati ed amati che gli dieno giusta 
cagione di gelosia : onde poi potrebbe avvenire quello che tante 
storie c’insegnano, cioè che le virtù prendessero luogo di de- 
litto, in modo tale che i principi, posposto ogni rimorso d’in- 
giustizia e d’ingratitudine, fussero costretti, recandoli a morte, 
liberarsi da’ giusti sospetti che la ragion di stato loro suggerisse. 
A questo io rispondo per primo che il principe o sarà virtuoso 
egli stesso, e sarà fuor di ogni impaccio perchè non ci è mai 
ne’ privati virtù, per quanto grande ella sia, che possa la vera 
virtù del principe adombrare ; o sarà di coloro che non sono 
viziosi ma, non avendo virtù che li renda a’ popoli ammirabili, 
fa loro di uopo alle virtù de’loro sudditi appellarsi, e questi, 
avvegnaché sembri che della virtù de’loro capitani e de’loro 
ministri debban temere, nulladimeno però, se sapranno con pru- 
denza servirsene la vera virtù ne’loro stati promovendo, sa- 
ranno ancora fuori di questo pericolo. Perchè la perfezione 
s’ottiene da pochi e la vera virtù (come più volte altrove è 
detto) è'in se medesima diffìcilissima, ma non per questo ella 
si ottiene da un solo: ond’è che saranno molti per quel che 
riguarda a liberare il principe dalla gelosia e pochi per quel 
che riguarda a farlo incorrer ne’ danni che la prodigalità ca- 
giona. Imperciocché, per ragion di esempio, sei o otto virtuosi 
capitani ed altrettanti uomini capaci di esser ministri di stato 
non daranno al principe gelosia: poiché, a’ primi sospetti con- 
ceputi di uno, potrà degli altri avvalersi e potrà il credito e 
l'autorità dell’uno opporre a quella dell’altro per modo tale 
che la venerazione e l’amore del popolo si divida. E quando 
il principe stesso non dia col suo favore ad alcun di loro cre- 
dito troppo eccedente sovra gli altri , come fece il re di Francia 
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con la casa di Ghisa, non mai avrà a temere di un solo e troppo 
polènte di forze e di aura popolare. In fine, i virtuosi capitani 
e i virtuosi ministri di stato non vogliono esser soli, ma non 
mai possono esser molli. E perciò bisogna promuovere a queste 
prime cariche solo la virtù* vera e teherne lontana la falsa e la 
mcz7.ana , ma non lasciare questa mezzana senza premio pro- 
})or/.ionato. E procurerà il principe di essere amalo da’ popoli per 
r altre buone qualità dell’animo; ed allora nello stato sarà 
virtù ed egli dalla natura medesima sarà, liberato da questi ti- 
mori senz’ obbligo di ricorrere alla torta ragion di stato. 

Ma se saranno principi iri lutto viziosi, allora sarà maniere 
la difficoltà, perch’eglino hanno giusta cagione di temere della 
virtù de’ particolari, la quale è come uno specchio di rillessione 
che dipinge come in un quadro i vizj del sovrano. I principi cosi 
fatti invidiano le virtù stesse che loro giovano : gli aftligge più 
che ogni altra cosa il sentirsi obbligati, e lo aver loro prestali 
segnalati servigj fa i sudditi rei di grave colpa; perla qual cosa 
vengono odiati da’ |>opoli i quali ad ogni ombra di virtù poscia 
bramano di ripararsi; e per poco che alcuno si erga e si sollevi 
sovra gli altri', truova. grandissima acclagrazione e seguito con 
gravissimo pericolo del principe. In brieve, il principe virtuoso 
non ha della virtù a temere; d’ buono, benchò non interamente 
virtuoso, può della virtù degli altri far buon uso, ed il vizioso 
lia sempre ragione di temerla. 

Ma non è già che, dovendosi alte mercedi aggiungere alle pri- 
me cariche da’ virtuosissimi uomini occupate, egli sia bene 
(come ho detto poc’anzi) la mezzana virtù e coloro che sono 
nella di lei strada incamminati lasciare isprovveduti. Darei a 
costoro quel ch’è sufficiente acciocché si mantengano nella strada 
della virtù, e non si rendano incapaci a seguirla, ma non mai 
farei che nella virtù mezzana trovassero molto agio; ciòè a dire, 
vorrei che sempre avessero l’occhio a’ grandi premj alla grande 
virtù proposti , acciocché a’ mezzani da loro ottenuti non si 
acquetassero. Perciò a’ mediocri ufficiali degli eserciti ed a’ mi- 
nori ministri di Stato e di giustizia darei picciole e moderate 
pensipni a tal fine istituite, e ne istituirei molte. Istituirei altresì 
pensioni per gli vecchi ufficiali, per gli vecchi soldati emeriti, 
e per quelli ancora che han servilo negli ufficj politici. E in 
questa guisa la virtù si promoverebbe, e’I principe otterrebbe 
insieme quel titolo di generoso e di premiatore che, senza in- 
correr ne’ danni che la prodigalità cagiona, a mio credere nel 
principe é necessario. Oltre che, le virtù de’ sudditi, come che il 
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più delle volle servili, di rado sono al principe pericolose, come 
abbiam detto nel Capitolo I, Particella II della li Parte; perchè 
non avendo elle altro per oggetto che la gipria ordinata alla ri- 
compensa del principe, o pure la sola ricompensa, può egli fre- 
narle quando in pericolosa ambizione si convertono. 

Non cosi però sono quelle de’ liberi cittadini, le quali pure, 
come abbiam detto nell’istesso Capitolo, non avendo chi le mo- 
deri, quando in perniciosa ambizione si mutano, bisogna impe- 
dire che questa non nasca o che, nata, non sì faccia adulta : 
onde non si deve mai permettere nelle repubbliche, che dalle 
grandi cariche i cittadini traggano ricchezze tali, che li rendano 
agli altri superiori, maè necessario, dopo terminata la carica e 
con essa il pubblico servizio, a vita interamente privata ridurli; 
ed in fine che, contenti dell’onoro di servire alla patria, lontanr 
da ogni ambizione di ricchezza e di dominio si vivano : altri- 
mente è. bene praticar con essi l’ostracismo, e gli altri gastighi 
che più volte di sopra abbiamo mentovati. 

Passiamo ora a ragionare del modo di distribuire le pene ai 
rei dovute, e per conseguente del tanto famóso problema, cioè 
se chi governa debba procurare di essere amato, o pur temuto. 

Per bene esaminare questa tanto importante materia egli è 
di uopo fare due distinzioni, cioè per primo , se sia principato 
o repubblica libera il paese a cui si vegliano queste leggi pre- 
scrivere; e per secondo, presupposto che sia principato, di qual 
natura, di quale specie di principato egli sia. Ma, prima di di- 
scendere a veruno particolare, è necessario stabilire per mas- - 
sima una generale proprietà dell’umana natura, cioè che gli 
uomini dal giusto e moderato timore (ch’è là passione alle re- 
pubbliche profittevole) cadono facilmente ne’ due eccessi op- 
posti, cioè nella disperazione e nella soverchia confidenza : ma 
la soverchia confidenza , come nascente dall’amor proprio , è 
quella ove più facilmente vanno a cadere, a cagion che gli uo- 
mini sentono diletto nello sperare, e noja nel temere : ed egli 
sembra naturai cosa rivolgere sempre il pensiero più tosto alla 
idea che apporta piacere, che a quella la qual noja e tormento 
cagiona. Quinci è che per massima generale si devono tenero 
gli uomini in quel giusto timore della giustizia che nè dalla 
parte della soverchia confidenza nè da quella della disperazione 
gli faccia traboccare : il che agevolmente si conseguisce coll’os- 
servanza delle leggi. E deVesi parimente avere dal principe per 
massima di punire tutti i delitti, ma non lasciare in alcuni casi 
di compassione più degni di fare grazia, questa grazia però a 
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se stesso attribuendo, e’I rigore della giustizia alle l^gi ed agli 
amministratori di esse. Perchè i popoli, i quali amano le virtù 
in genere,f ma non ne conoscono l’essenza, vogliono il principe 
clemente; ma detestano ancora il principe sovverchio facile a per- 
donare , quando dalla quanliUt de’ delitti che perciò sogliono 
accadere, si sentono offesi. Ma potrebbe dire taluno che questa 
massima di attribuire il rigore della giustizia a’ ministri , sente 
nn poco di quella empia massima del duca Valentino, il qnale 
fece morire Simone dell’Orco solamente in pena di avere i suoi 
ordini eseguito, allorché inviollo ad ordinare con severità non 
mai più veduta la disordinata Romagna. Ma in vero non è que- 
sto il nostro sentimento, il quale consiste in questo che'i mi- 
nistri debbano esser venerati ed anco amati da’ popoli; e ciò 
perchè devono ancora col lor consiglio far l’uficio di mediatori 
fra il principe ed il popolo, quando avvenga che il principe k> 
voglia opprimere; allò ’ncontro poi, perchè son semplici esecu- 
tori delle leggi e non legislatori, com’è il principe , le grazie, 
le quali sono quelle che producono l’amore nel cuore de' po- 
poli devono essere al principe riserbate. 

Egli è adunque necessario che il principe si renda a’ popoli 
temuto ed amato insieme; e’I modo potentissimo per ciò otte- 
nere si è (a mio credere) il parlare nella giustizia co’ fatti e 
nella clemenza con le parole e co’ modi esteriori, e con alcuni 
atti in apparenza magnifici nel perdonare : e dall’altra parte 
avere una tal maniera di trattare grave e dolce e mansueta in- 
sieme, che ostenti pietà ma che mai non cada nella viltà ; im 
temperamento incapace di alterazione di animo, ma nell’esecu- 
zione della giustizia da lui conosciuta immobile ed efficace; ed 
in fine fare in «modo che quell’odio che verso il principe può 
cagionare ne’ popoli l’ orrido aspetto de’ supplicj tutto alla di 
lui veduta si mitighi. Nella vita di Mosè si vede ch’egli fu rigo^ 
rosissimo co’ rei e costantissimo ne’ pericoli e nelle fatiche della 
guerra: e pure di lui dice la Sacra Scrittura : Erat enim Moyxei 
vir tnitisshnus. Di che si vede ch’egli ebbe da Dio tutte quelle 
virtù che un saggio e virtuoso principe costituiscono, e che tali 
Iddio vuole che sieno i principi. 

Potrebbe agevolmente avvenire che in torto senso fusse da 
alcuno presa questa mia massima; il quale, l’indole mite e dolce 
che la scrittura attribuisce a Mòsè comparando al rigore delle 
di lui azioni, più ad un fìnto e simulato talento che ad un dolce 
e soave animo attribuisse: ma in ciò andercbbe egli di gran 
lunga errato e l’abbaglio dalla non dritta idea ch’ei farebbe 
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dell’essenza della giustizia sarebbe cagionato : perchè egli è ve- 
rissimo che in Mo^è Iddiq solamente operava, e ch’egli era come 
un puro strumento toccato in tutto dalla onnipotente mano: ed 
egli è vero altresì che i principi , i giudici e tutti coloro che 
amministrano giustizia sono in quanto a ciò tenuti di essere a 
Mosè in tutto simili. Imperciocché la mente pura e da ogni af- 
fetto fuor che dall’amore del giusto spogliata è quella che deve 
regolare l’arbitrio dell’altrui vita posto da Dio nelle loro mani, 
come a semplici strumenti della sua giustizia vendicativa , per 
modo che nella morte de’ rei non devono nè odio nè sdegno 
sentire ma anzi pietà e compassione, all’amore però del giusto 
in tolto sottomesso: e in questa guisa il principe e’I ministro 
non parerà ma sarà effettivamente d’indole pietosa e carite- 
vole verso il suo prossimo e verso i rei medesimi; ed insieme 
rigido e severo nell’esecuzion della pena senza esser crudele, E 
tutto ciò perchè le operazioni che si fanno per massima cono- 
sciuta, come figlie della mente pura, non fanno alterazione nel- 
l’ animo uè moto negli affetti e sono simili alle operazioni di 
Dio, cioè piene di amore ma di un amore uguale ed incapace 
di alterare e confondere le conoscenze: ciò ch’ò in tutto diverso 
dalli perniciosi fervori e dalle impetuose (passioni , le quali, se 
hanno alcuna volta sembianza di virtù , essendo virtù false , 
non possono esser durevoli ed è sempre forza che in vizio si 
convertano. .Così le passioni figlie della conoscenza sono le pas- 
sioni proprie de’ principi e de’ giudici; e sono quelle che li fanno 
comparire agli occhi de’ popoli non fintamente ma con verità 
di animo mite e soave, nel tempo stesso che esercitano il più 
severo rigore: ed in fine li rendono a Dio, benché vestiti di ter- 
reno manto, in tutto-simili. 

Dal modo e da’ mezzi co’ quali al conseguimento di questa 
idea di perfezione si giunge, nasce la grande disputo, cioè se 
sia meglio esser temuto che amato.; perchè , richiedendo questi 
mezzi la virtù intera la quale dalla maggior parte per impos- 
sibile si reputa, si ama meglio di esaminare in quale de’ due 
eccessi opposti e viziosi si debba cadere. Laonde (per quel che 
io giudico) la quistiono non dovrebbe essere se sia meglio essere 
temuto che amato , poiché egli è certissimo che i principi de- 
vono essere ugualmente amali e temuti, ma dovrebbesi esami- 
nare se, per conseguire questo gran vantaggio, si debba ìnco- 
inihcfare dallo ispirare ne’ popoli il timore, ovvero l’amore; es- 
sendo certissimo che non è giammai stabile un principato, se 
non conseguisce di esser da’ popoli amato e temuto e ohegiara- 
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mai non vi è no’ popoli liinor vero ed a’ principi utile se non 
quando egli ò sovra l’amore radicalo. Fercliè, se gli uomini te- 
mono solamente, non pensano ad altro che allo scampo, sempre 
però con la volonlì» di otfendere; e, se avviene che tulli sieno 
nella volontà di olTeudere concordi, quantunque il timore gli 
raiTreni, nietilediiheno la malizia suggerisce loro iniiniti modi 
di nuocere. Di piu, a lungo andare il timore si perde, o per la 
disperazione cagionata dall’eccesso della crudeltà del principe , 
o per le disgrazie che a lui, succedono, le quali, rendendolo de- 
bole, porgono a’ popoli occasione di non più temerlo, e di coiii- 
batterlo a fronte scoverta. In brieve, il timore dall'amore di- 
sgiunto costringe i principi a mirare i sudditi come nemici e 
star semp/e armali per dominarli e, quel ch’è più, ad esser sem- 
pre (per dir cosi) in buona amicizia con la fortuna acciocché., 
non mai 'abbandonandolo, lo assicuri dall’insidie de’ popoli suoi 
nemici: laddove il principe, amato ma non disprczzalo,, se il ti- 
more dei sudditi lo abbandona, l’amore de’ medesimi lo sostiene 
e nei casi avversi suoi difensori non insidiatori gli $(>erimenla. 

Due cose fanno che non sempre da’ principi si possa questo 
vantaggiosissimo Qne ottenere: la prima si è la natura del prin- 
cipato,^ al quale son destinali : la seconda la loro imprudenza 
stessa, la quale suol rompere la giusta armonia delie passioni 
de’ popoli e per conseguente tutto lo Stalo disordinare. 

Quanto alla natura de’ principali, egli non è agevole in quel 
che son nuovi conseguire quest’amore congiunto al ben ordi- 
nato timore; e perciò abbiam prescritte molte regole nelFante- 
cedente Capitolo. Quello solamente che debbo ora raccordare si 
è che bisogna eziandio in questi ingegnarsi dj essere amato 
dall’'universale de’ popoli, dando di sé idea di principe religioso, 
pio, giusto, e muhilicenle e 'di forte e coraggioso insieme : e 
s’egli deve con alcuno ordine di persone usare della crudeltà 
(il che non concederei se non con pochi, e con contamaci) bi- 
sogna usarle tutte ad un tempo e con modo il più strepitoso 
che si può e subito poi rivolgersi con la clemenza all’ univer- 
sale : perchè gli uomini con somma stima e con sommo amore 
ricevono quelle grazie che loro vengono dalle mani di un uomo 
che hanno in concetto che sappia otfendere e poi con loro usa 
il contrario. E ciò a cagion che gli uomini passano facilmente 
dall’odio all’amore (purché l’odio sia con la stima congiunto) e 
non mai dal disprezzo all’amore. Cosi il perdono verso Cinna 
da Augusto praticalo fu al popolo romano gratissimo perchè 
Augusto era quel medesimo il quale avea saputo praticare le 
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proscrizioni; onde, perdonando poi a Cinna, il timore de’ Komuni 
in amore si convertì. Così adunque ne’ principati nuovi bisogna 
esser terribile a’ pochi per esser amato da molti e mai non of- 
fendere il tutto. 

NV principati dalla imprudenza de’ principi disordinati accade 

10 stesso che ne’ principati nuovi , ed è ancora più difficile il 
conseguire questo amore perchè nel principe nuovo tutti sono 
inditferenli a formare quel concetto che darà di sè nè altro a 
lui fa guerra se non l’amore verso il vecchio principe; ma nel 
vecchio e guasto tutti sono preoccupati dal concetto del vizio 
del principe, onde bisogna scancellare questo primo concetto, 
acciocché se ne formi uno nuovo. E la regola si è di altrihuire 

11 più che si può a’ ministri la cagione degli scandali occorsi, e 
praticare lo che abbiamo nella seconda Parte di quest’opera, 
laddove abbiam trattato de’ doveri de’ ministri di Stato e dell’i- 
stitutore, del conservatore e del ristauratore di una repubblica. 
In fine, ancorché i mezzi per conseguire questo amore con- 
giunto al timore possano esser diversi, il fine deve esser sem- 
pre lo stesso , con questa differenza però che ne’ principati 
ben ordinati il principe con la retta amministrazione della giu- 
stizia e con dare di sè concetto di virtuoso può alia bella pri- 
ma questo gran beneficio di essere amato e temuto conseguire; 
allo’ncontro ne’ disordinati o negli acquistati con male arti, egli 
è alcune volte forzato il principe d’incominciare dalle crudeltà 
per due cagioni : la prima, perchè un errore pone spesse volle 
in necessità di farne un altro per emendarlo, e la seconda, per- 
chè i fini ingiusti con mezzi retti non si possono conseguire, 
onde disse quel tragico: Sedere yelandum est scelus. 

Rimane ora da esaminare e decidere il proposto dubbio, cioè 
se sìa meglio di procurar di ottenere il timore , o l’amore dei 
popoli. Dubbio (a mio credere) pensato solamente da quel ge- 
nere di nomini ì quali sono nemici di mirare all’ottimo per 
conseguire quello ove la nostra natura ci permette di giungere. 

Farmi che intorno a ciò prenda abbaglio Macchiavello ne! 
Capìtolo XVII del Principe, dicendo che il timore è nostro, e 
l’amore è di altri. Imperciocché a me sembra che non sia mas- 
sima universale da stabilirsi che il timoro sia nostro, quando 
veggiamo che l’arte d’ispirarlo non riesce egualmente con tutti 
i popoli : poiché, se eglino sono di quelli che sono inclinati allu 
brutalità , facilissimi a precipitare nella disperazione e della 
morte disprezzatorì , cominciando con esso loro dall’uso della 
crudeltà e del gastigo, vi sarà pericolo non, in vece d’intimo- 
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sicché fa di uopo prima con la religione spogliargli della fero- 
cia e rendergli in parte mansueti , e poscia con massime e con 
costumi condurgli in parte al timore. Senzachè, abbiam già detto 
che i popoli, ancorché timidi, conservando dentro del cuore la 
mala volontà contro al principe, nuociono con la maUzia quando 
non possono con la forza a fronte scoverta, e poi nuociono anche 
a fronte scoverta subito che la fortuna il principe abbandoni : 
onde mi pare che non si possa chiamar mai nostro un benefìcio 
nel quale si esperimentano tante diffìcultà pef conseguirlo e , 
))OÌ cb’é conseguito, tanti pericoli di perderlo. Ma nel consegui- 
mento dell’amore si esperimenta sì bene qualche maggior diffi- 
coltà, ma altresì minori sono senza dubbio i pericoli di per- 
derlo : perché gli uomini non mai sono meglio ligati, se non 
quando lo sono nella potenza dell’ anima che più in loro pre- 
vale, cioè a dire nella volontà. Non vi é adunque modo più 
sicuro che quello di regnare nelle menti e nelle volontà degli 
uomini; e può esser vero lo che dice Macchiavelio che l’ amore 
è d’altri, ma è vero altresì, che di quanto si acquista, niuna 
cosa é più stabile di quella che da altri ci viene volontaria- 
mente donata. In brieve, tutta la maggior facilità che si truova 
nell’ispirare a’ popoli il timore più tosto che l’ amore nasce da 
questo , che a’ popoli vili il timore s’ispira subito e l’amore ha 
bisogno della virtù, della quale sola s’innamorano i popoli, e ch’é 
difficile a praticarsi; ma non è perciò che possa a buona ragione 
dirsi che il timore è nostro, e Pamore è d’altri ; quando T’una 
e l’altra di queste due passioni è in potestà del principe d’ispi- 
rarle ne’ popoli e, dopo ispirate, chiaro si scorge che l’amore 
è senza comparazione più fermo e più stabile che il timore. 

La cagione per la quale Macchiavelio disse questa proposi- 
zione parmi che fosse perchè egli stabiliva massime generali 
dalle considerazioni che faceva sovra i‘ suoi tempi *e sovra i 
paesi, ne’ quali viveva. Gli eroi d’Italia in quel tempo erano 
Oliverotlo da Fermo, Pagolo ed altri degli Orsini, misere volpi 
che operarono da furbi finché vissero e morirono da vili co- 
nigli, siccome egli stesso dice. La Romagna e tutta l’Italia se- 
guiva l’esempio di costoro e di altri loro simili; e Macchiavelio, 
vedendo che la severità dèi duca Valentino ordinò in brevissimo 
tempo la Romagna, stabilì per massima generale che il timore 
è nòstro, e l’amore è d’altri: ma io son certo che, se Macchia- 
vello avesse menalo i suoi giorni in Inghilterra, avrebbe fatto 
un poco più di grazia aU’amoré, siccomo ancora Tacito non 


by GoogU 


PARTE TERZA. — CAP. II. 5*7 

avrebbe detto con tanta facilità il suo tanto famoso oderint dum 
metuant, se, come nel tempo de’ Romani avviliti, così fosse 
vivuto nel tempo di Muzio ^vola, di Orazio Coelite, e di quei 
Romam forti e virtuosi. E pure son certo che, prendendo le 
cose non da’ particolari ma dagli universali e da’ loro intimi 
principj, avrebbe stabilito per massima che il timore s’ispira 
più facile che l’amore, ma questo però è più utile e più stabile. 

S’ispira più agevolmente il timore perchè l’ arte di avvilire i 
popoli non è molto difficile, bastando di non alimentare in essi 
le virtù per farli cadere da loro medesimi nella viltà che loro 
ispira la natura : il che rende poi facile il dividerli e praticare 
con pochi quella crudeltà che cagiona il timore »e’ molti. Biso- 
gna però prima domare con l’arte la ferocia che negli uomini 
tutti è naturale : il che non è molto facile, siccome non mai 
l’odio univesale si può sostenere senza pericolo. In fine, l’amore 
si disprezza non come inutile ma come cosa che il faticoso ' 
mezzo della virtù richiede per conseguirsi. Io nondimeno penso 
che questo problema possa a questo scioglimento ridursi, cioè 
che non si possa fare perfetto Stato se i popoli non amino e 
temano insieme e che, per ridurre i popoli ad amare e temere 
quando essi son forti e virtuosi, è di uopo cominciare dall’arte 
di procacciarsi il loro amore acciocché poi col gastigo de’ po- 
chi e renitenti 'possa ispirarsi ne’ cuori de’ popoli quel timore 
ch’è solo il vero ed utile, cioè quello che teme di offendere una 
persona che ama. Ed allo’ncontro, quando son vili, è di uopo 
cominciare dal timore gastigando i pochi e poi con le azioni di 
virtù e co’beneficj farsi amico l’universale; e cosi introdurre ' 
l’amore e’I timore e seguentemente la virtù nello stato: e, 
quando sono affatto rozzi e barbari in modo che il domarli ap- 
partiene al solo istitutore di uno stato, allora è di uopo comin- 
ciare dall’arte di accattarsi l’amore. 51a sempre è verissima cosa 
che l’amore deve essere l’ultimo fine di un principe saggio. 

Nelle repubbliche libere all’ncontro non occorre il dubbio dj 
questo problema perchè, non vi essendo altro principe che là 
leg^e stessa, ed amministrandosi ella da’ medesimi cittadini, 
quando costoro la legge non amano, il timore è impotente. 

Ond’è che le repubbliche libere sieno appunto come fra’ cibi il 
latte, il quale quanto è puro ed atto a nutrire, tanto è a cor- 
rompersi facilissimo : laddove i principati hanno per guida un 
solo principe il quale, quando è giusto e retto, il suo interesse 
ripone nelle virtù e ne’ buoni ordini de’ suoi popoli; e quando 
è ingiusto, truova ancora con le arti tiranniche la fórma di man- 
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tenersi, benché con fondamento assai meno stabile e più peri- 
coloso che quello della virtù. Egli ò vero che dà’ politici infiniti 
modi si prescrivono per ristorare anche gli ordini e le leggi 
delle repubbliche quando declinano o quando sono già corrotte ; 
ma noi, avendone già tocco qualche cosa ove abbiam ragionato 
degli ordini interni delle repubbliche e de’ regni, non istimiamo 

a proposito qui ragionarne. . . ' 

» * 

... I 

CAPITOLO III ' 

r . • • • 

0 » • ’ • 

I 

Come debbano i principi mantenere la fede, e delle leghe 

che fra principi si praticano. * 

. ■ * ' , * 

Intorno al modo di mantener la fede diremo che maravi- 
j'iiosa cosa è in vero il vedere che, quantunque gli uomini ab- 
biano dato‘ frequentissimi esempj di mancamento di'fedé, nul- 
ladimeno truovano. quasi che sempre- persone che in loro in- 
cautamente si fidano p, se non si fidano, almeno per lo proprio 
vantaggio ci trattano come se loro prestassero intera fede; e le 
cagioni' che a mio giudicio producono un effetto, così vantag- 
gioso per gli* rei uomini sono tre, cioè h iynoraìiza , h speranza 
e la necessita. ' . * 

La ignoranza appresenta molta facilità a’ mancatori di fede, 
perchè ài mondo mai non mancano uomini sciocchi a chi sa ri* 
cercarli e di loro avvalersi. , ' 

Egli è ben vero che la natura ha quasi tutti gli uomini prov- 
veduti di un tal talento sufficiente al loro proprio governo e 
che al mancamento de’ fini talenti élla , accorre con una .spezie 
di giovevole diffidenza: onde veggiamo che gli uomini dotati 
solo di' mente particolare ed incapaci di fare idea di quelle cose 
che vasta comprensione e fino ragionamento richieggono, come 
dipendenti dal combinamento di molte cose e tutte difficili in lor 
medesime, veggiamo (dico) che gli 'uomini di si fatto talento 
particolare formano il loro sistema su di poche massime loro 
suggerite dalla esperienza e dall’utile che ne sentono e dal co- 
mune degli altri uomini approvate,. nè da quèlle è possibile il 
rimuoverli perchè sono eglino così tenaci delle loro massime , 
sopra delle qbali han collocato tutto l’amor proprio, che le nuove 
ragioni (che* per qualunque affare loro si apportino) o non fanno 
in loro vei'uno movimento perchè non le intendono o, intèn- 
dendole, non gli scuotono dall’antico loro proponimento al.quale 
hanno già formato un’abito di mente; e, come che non sono di 
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molto ramònamenlo capaci, non possono coll’occasione di nuovi 
raziocinj Formar nuove massime, onde fissi e fermi nelle loro 
prime e poche si rimangono. Espcrimcntarono questo gli arti- 
ficiosissimi spagnuoli con gli svizzeri in una occasione quando, 
volendosi in Ispagna persuadere certi ambasciadori di quella 
repubblica e con sottilissime ragioni al loro (ine portarli , non 
mai ne poterono alcuna risposta ottenere, perchè i buoni sviz- 
zeri, tirata fuori una carta d’istruzione sempre rispondevano 
di no, nè mai vennero al sì, se non quando udirono che il mi- 
nistro spagnuolo con cui trattavano entrò a ragionare di ciò 
che da’ loro cantoni era già stato risoluto e loro dato per istru- 
zione. Così adunque questi particolari talenti sono meno sog- 
getti ad essere ingannati allora quando le massime che si han 
formate sono buone: e di questo carattere per lo più spesso 
sono gli avari i quali si stabiliscono per massima di non fidarsi 
e non ispendere, poco curando di qualunque altro utile o van- 
taggio che, richiedendo fino ragionamento, loro proposto ve- 
nisse. Nulladimeno non lasciano di esservi ancora (benché po- 
chi) certi uomini i quali nemmeno sono capaci di aver poche 
massime o, se pure ne hanno, le hanno tali che i mancatori di 
fede ci truovano- bene il conto loro. 

La speranza poi presenta un campo assai più làrgo che non 
è la ignoranza medesima a’ mancatori di fede perchè, avendo la 
più gran parte degli uomini desiderio di possedere vantaggi 
grandi, si affaticano e si studiano di cercare con tulio lo sforzo 
della mente certe occasioni e certe sorgive di utile da ninno o 
da pochi altri conosciute: ed -è sì forte ed efficace questa loro 
cupiditii che non vedono o non vogliono vedere i pericoli che 
a quelle si fanno incontro e sono facilissimi a credere indubi- 
tatamente felice l’evento di una cosa per sua natura forse peri- 
colosissima. A lutti costoro istà bene, lo dice l’Arioslo: 

che il miser suole 

Dar facile credenza a ciò che vuole. 

Eglino divengono avidi e di stato e d’imperio, se son principi, 
e di guadagno se sono uomini privati: perchè i primi volentieri 
prestano fede a coloro che l’occasione di una grande conquista 
loro propongono e i secondi a quei che loro promettono l’ac- 
quisto di un grande utile. Da questo nascono fra’ privati que- 
gli uomini volgarmente detti cabalisti, i quali per lo più spesso 
si perdono, e nascono ancora fra’ principi que’ troppo ed oltre 
le forze de’ proprj stali di conquista amatori i quali per sover- 
chia avidità i regni proprj rendono miseri. Con questi adunque 
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truovano maggiore facilità i mancatori di fede a cagion dell’u- 
tile che loro propongono, il quale conduce i miseri principi a 
tal cecità che si lusingano di potere mutare la di coloro natura 
e da infedeli fedeli farli divenire. 

La terza cagione poi di esser bersaglio de’ mancatori di fede 
si è la necessità, quando l’uomo è ridotto alia miseria di dovere 
operare contra il vero che conosce .e di divenire imprudente 
per ragion di prudenza medesimar il che avviene in due ma- 
niere cioè: 0 quando l’infedele e mancator di parola è potente 
e allo’ncontro debole colui ch’è sforzato dalla necessità ad en- 
trare seco in affari; e la seconda quando un picciolo si rende 
importante e necessario a’ potenti. Del primo genere sono i 
principi deboli insultati da potente vicino; del secondo sono i 
principi piccioli in tale opportunità di sito collocati che a’ grandi 
si rendono considerabili e necessarj. Federigo III, ultimo re della 
linea aragonese del regno di Napoli, fu costretto a gktarsi nelle 
mani di Luigi XII, suo assalitore, quando si credette tradito da 
Ferdinando il cattolico ch’egli avea chiamato in soccorso ed 
ammesso nel suo regno come difensore: e, benché Luigi XII non 
lo tradisse, anzi in Francia allo spogliato re desse cortese ricetto, 
nulladimeno quando anche egli fu$se stato un traditore, pure a 
mettersi Federigo nelle di lui braccia la stessa fatale necessità 
avrebbe costretto. E Lodovico il Moro costrinse i principi d’Italia 
e tutti gli stranieri ancora a fidarsi in lui, avvegnaché nuincatore 
di fede lo conoscessero; e ciò per la sola cagione dell’opportunità 
del sito, nel quale era posto il di lui stato. 

Questi tre adunque sono gli ampj fonti che agli uomini di 
non chiara fede e manchevoli porgono larga occasione di poter 
mettere in opera le perniciosissime loro arti. Ora veggiamo se 
alcuna fiata e quando elle sono loro di giovamento o di danno 
in particolare: perchè, per quanto all’universale si attiene, egli 
è certissimo che sono sempre al mondo d’inSnito danno cagione. 
E, perchè naturalmente nelle cose del mondo quello ch’è falso 
nell’universale non sempre cagiona alla prima danno , ma utile 
nel particolare, quindi è che gli uomini , volonlieri si lasciano 
dal presente bene abbagliare, senza avvedersi che non vi è cosa 
mala nell’universale che alla fine in danno del particolare non 
si converta: perchè il male del tutto è forza che nelle parti o 
tardi 0 tosto si diffonda , e che danno le parti stesse ne risen- 
tano. Ond’è che santissimo consiglio sarebbe se tutti gli uomini 
di comune consentimento dal civile commercio i mancatori di 
fede sbandissero : ma perchè non mai avviene che tutti gli uo- 
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mÌBÌ siano di una slessa intenzione nè di una stessa probità 
dotati, quindi è che i mancatori di fede trovando sempre a 
mettere in opera l’arte loro, sono non solamente ascoltali ma 
richiesti, non men da que’ che per proprio naturai talento dalla 
.speranza sono allettati che da tutti gli altri cui forza e neces- 
sità al misero stato di avere a trattar con loro conduce. Or, non 
potendo simil sorta di gente dal mondo civile sbandirsi, siamo 
costretti, volendo noi ancora al particolare discendere, questa 
parte per altro in se medesima odiosa disaminare. 

Concedo io dunque che il mancamento di fede ha salvato nei 
più gravi pericoli molti principi, ed ha di molti stali ancora 
facilitato la conquista; ma egli è certissimo ancora che colui il 
quale del mancamento di f^e fa un uso frequente, pone gli 
altri in necessità di assicurarsi di lui e di mai non fare con- 
tratto se non col pegno in mano, come dal volgo suol dirsi, 

0 pure quando la necessità vi li costringe : ed allora il fanno 
sempre con Tintenzionc di assicurarsi del mancatore e di pu- 
nirlo quando il tempo ne appresenti loro Toccasione. Da che 
avviene che, non così tosto.manca a coloro la fortuna che, es- 
sendo di veri amici sprovveduti, subito oppressi rimangono. E 
come che que’ principi, i quali sono solili di rompere i patti, 
cagionano alle provincie infinite turbolenze e guerre le quali a 
lungo andare stancano i popoli e i principi, avviene quindi' che 
questi quantunque nemici fra di loro si accordino all’oppres- 
sione del traditore. Così accadde a Lodovico jl Moro il quale, 
dopo aver turbata la Italia chiamandovi rfranzesi e dopo avere 

1 franzesi medesimi stancati, ora ad una parte, ora all’altra rr- 
volgendosi, fu nel castello di Loschè in Francia di comune con- 
sentimento miseramente condannato a terminare i suoi giorni. 
Nè vale l’esempio di Alessandro VI il quale sempre mancò di 
fede, nè di Ferdinando il cattolico, che al dire di alcuni alcuna 
volta la franse : perchè il primo portava un carattere cosi ve- 
nerabile, com’è quello di padre della santa religione, onde non 
era ad alcuno facile di opprimerlo senza turbare i proprj regni, 
com’è noto a chiunque bene intende la fòrza e la importanza 
della religione. Senzachè, i maggiori mancamenti di fede com- 
mise egli con quei miseri principi di Romagna, cioè con gli Or- 
sini e con Oliverotto da Fermo i quali non avevano chi dei 
loro torti li vendicasse. E poi, oltre all’essere coperto di sì grande 
carattere che lo faceva quasi esente da ogni insulto, visse egli 
poco, per modo ch’egli parve un istrumento d’iddio a porre in 
pace la Romagna malmenala da quei miseri piccioli tiranni; e nel 
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rimanente il cJuca Valentino suo figlio (che fu il capo e ministro 
(li tutte le sue sceleratez/e) povero e ramingo in Portogallo si 
morì. E, per ciò che si attiene a Ferdinando il Cattolico, eglT 
non professò il mancar di fede ma le sue ragioni sopra il regno 
di Napoli avvalorò con tal arte, deludendo insieme I.uigi XII, 
e il re Aragonese. Che, se quella fu fròde, appoggiato com’egli 
(>ra dal papa e da* religiosi suoi modi di vivere, ebbe comodo 
rampo di palliarla; ma nel rimanente poi co’ sudditi e con gli 
altri principi grandissima fede ostentava, ed ancora in gran 
parte l’usava. Così adunque conrhiudo che la fede non è da 
rompersi mai perclu'* maggior gloria 6 perdere uno stato per 
mantenere la fede che, quella rompendo, conservarlo; e la ve- 
rità si è che la fede e la giustizia devono essere le vie solite 
da governare i regni e le repubbliche e che' il mancamento di 
fede, la frode e l’ingiustizia anche per umana ragione non .si 
devono praticare se non in alcuno caso di estremo- pericolo o 
nel conseguimento di qualche ac(juisto ingiusto. E ciò perchò 
-il solo alimento degli stati, che conduce al loro stabile mante- 
nimento, si è la sola virtù e gh altri si devono mirare come 
rimedj violenti che non possono servire di continuo alimento 
senza pericolo gravissimo di chi li usa. 

Ma, pcrcliè alla debolezza puossi alcune volte senza ricorrere 
al mancamento di fede supplire con le leghe e con le unioni 
fra’ principi e fra le repubbliche, sarà bene delle leghe e dell’u- 
nioni ragionare. 

Le leghe fra principi e principi o fra principi e repubbliche 
0 fra le repubbliche stesse si fanno per lo più per difendersi 
dalla eccedente potenza di un forte ed altre volle ancora, ben- 
ché più di rado, per conquistare. In esse si deve considerare la 
forza che possono averedn virtù dell’unione, e la stabililìi che 
si può sperare in virtù della fede che devono mantenere i prin- 
cipi e le repubbliche. 

Per quello che riguarda la prima parte, cioè la forza che 
possono avere, sogliono esser deboli le leghe perchè le azioni 
di esse, come guidate da fini diversi, di rado avviene che ab- 
biano quella prontezza ch’è l’anima delle imprese. Oltracciò, 
essendo i soldati di diverse nazioni e di diversa disciplina mi- 
litare nè mai di uguale virtù, di rado avranno quell’armonia 
concorde nell’operare che, sola, può produrre il felice evento 
delle battaglie e di qualunque azione militare. Così adunque 
per lo più contro un’esercito forte e virtuoso deboli .sogliono 
riuscire le armi de’ collesati. 
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Per quello che appartiene alla seconda parte, cioè della sta- 
bilità dipendente dalla fede de’ principi e delle repubbliche, a 
me pare che i principi debbansi in materia di leghe misurare 
con quelle^ stesse considerazioni che i popoli nelle loro unioni 
si misurano; perchè, quando i popoli si uniscono per timore di 
qualche danno, subito che alcuni particolari si vedono dal timore 
liberati, glialtri abbandonanoe, disunendosi, alla vendetta del prin- 
cipe gli sacrificano; e così ancora i principi si uniscono per ripa- 
rarsi dal pericolo, ma sempre pensano allo scampo particolare, 
talché, cessando il pericolo, l’un l’altro abbandona. I popoli si 
uniscono alcune volte, benché di rado, per l’acquisto di qualche 
vantaggio ma, subito che i vantaggi si ofi’eriscono a’ più forti, 
questi abbandonano i più deboli o pure, se avviene che in vece 
di conseguire il loro intento ne sieno alcuni de’ più forti pu- 
niti, gli altri pensano alla propria salvezza e ricevono il per- 
dono che loro s'offerisce. Della stessa maniera i principi colle- 
gati per alcuno acquisto sogliono ancora procurare a parte a 
parte di render migliore la propria condizione col danno degli 
altri ovvero salvarsi dal pericolo, gli altri abbandonando nei 
cominciar la tempesta. 

Quello jieròchefa mutare così a’ principi come a’ popoli que- 
sta universale natura si è l’ultima necessità. Questa unisce tutti 
perchè tutti gli uomini braman di vivere; e in tanto non vi 
adoprano sempre i mezzi più proprj in quanto che s’ingannano 
e si lusingano: ma, tolta ogni lusinga ed ogni inganno, lutti co- 
spirano ugualmente alla propria sicurezza. Questa necessità fa 
ancora virtuosi e forti i viziosi e’ deboli; e finalmente non vi è 
miglior mezzo di fare un popolo o il mondo forte e virtuoso 
che porlo nell’ultima necessità e portarlo a qneH’eccesso che 
(come abbiam detto nel principio di questa Opera) la natura 
Jion soflerisce. 

Le leghe però con le repubbliche sono a più stabil fede ap- 
poggiale; e ciò perché i popoli e la moltitudine, quando si ridu- 
cono a consiglio, sono più fedeli che un uomo solo; ed oltracciò 
perchè il più delle volte le repubbliche non hanno altro fine che 
quello della conservazione, ond'ò che, quando si riducono a col- 
legarsi, lo fanno per quel motivo che rende stabili e forti tulle 
le risoluzioni , cioè Tullima necessità. Il che ( a mio credere ) 
è un difetto ancora delle repubbliche , essendo verissimo che 
una guerra non solo non si toglie con differirla ma se ne 
accresce la cagione , si fa più forte il male e s’ indebolisce il 
rimedio. 

23 
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Questa io giudico che sia la vera idea che delle l^he-si vuole 
avere; le quali, ancorché il più spesso siano un debole rimedio 
contro alla forza tutta unita di un principe grande, non perciò 
sono da tralasciarsi perchè, per primo, sono l’unico rimedio 
della debolezza di un principe picciolo, per secondo, se non vin- 
cono un principe forte, almeno lo indeboliscono; di modo tale 
che spesse volte resta vittorioso si ma stanco in modo che non 
ha forza per conquistare i principi suoi nemici: siccome avvenne 
a Carlo V. imperadore il quale della lega di Smacald contro lui 
fatta rimase vittorioso ma stanco. Ed alla perline, sono giovevoli 
per riparare l’ultima perdita del tutto per la ragione che abbiamo 
|)Oc’anzi detta, cioè che al pericolo del tutto il tutto si unisce 
e vigorosamente difendesi. 

Quello che nella materia delle leghe è parimente da osservarsi 
si è che non Insogna mai che un principe o una repubblica , per 
piccioli e deboli che siano, stiansi oziosi a sedere mentre gli al- 
tri si collegano e prendon partito, ma bisogna porsi da una delle 
parti perchè, facendo il contrario, non hanno amici che li difen- 
dano contro colui che resta vittorioso, nè perciò il conquista- 
tore ne avrà punto di pietà perchè non gli sono stati nemici; 
perchè all’avida brama di conquistare non vi ha cosa che 
muova di facile la compassione. In somma, egli è vero il detto 
di Tacito: Media comilia nec amicon parant nec inimico$ tol- 
hmt. 

Così adunque per lo difetto di forze proprie debbonsi fare 
le leghe contro de’ principi potenti, star sempre attento a tutte 
le azioni de’ collegati , procurar di conoscerne la fede, tenerli 
concordi e giungere il più tardi che si può a quella dora ne- 
cessità di dovere , per salvare il proprio , prevenire il compa- 
gno nel tradimento : la qual necessità accade alle volte a’ più 
onorati uomini perchè, se si aspetta che il traditore ponga in 
opera il tradimento, si va in rovina senza rimedio : onde, 
iiuendo non si possono altrimenti mantenere i collegati con te 
buone arti nella dovuta fede, la necessità costringe a riooarere 
3 ’ mezzi torti che in tal caso divengon leciti, fn brieve, bisogna 
fare, quando la fortuna il permette, come fece Lorenzo de’ Medici 
41 quale seppe tenere così bene unita ed in pace la Italia col 
sqlo suo credilo e con la sua industria che non mai si sarebbe 
turbata se il torbido cervello di Lodovico il Moro non T avesse 
ad ogni conto voluta metter sossopra. O pure , quando per 
disgrazia de’ princìpi e degli Stati non si possa mercè la mala 
fede di alcuno de’ collegati mantepere quella unione eh’ è il solo 
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titubile fondamento delle leghe, egli è forza non lasciarsi pre- 
venire dal compagno e sovra tutto ben guardarsi di mai far 
cosa per metà, cioè a dire di volere insieme mantenere la fede 
e tradire e nemmeno di minacciare quello che si vuol fare , 
rendendo in questa guisa avvertito il nemico, ma bisogna inte- 
ramente fare quel che si fa perchè le cose a mezzo sono inutili: 
quando però non si voglia (ciò eh’ è sempre il migliore) per- 
dere qualunque vantaggio per mantener quella fede la quale 
siamo tutti per legge di religione e di onore tenuti di mantenere. 

Ma il vero si è che, se i principi e le repubbliche volessero la 
difficile ma verd virtù seguire , si libererebbero in gran parte " 
dalla dura necessità di usare tutte quelle maliziose arti che nel 
mantenimento della fede e nelle leghe abbiamo in questo Capi- 
tolo narrate; e ciò perchè la sola virtù è lo stabile ed il fermo 
appoggio delle repubbliche e de’ regni. Di questo fa chiara te- 
stimonianza la repubblica Romana sino che visse sotto i Consoh. 

Ed in vero i Romani, perchè fidavano solamente nella loro u- 
nione e nell* amore verso la libertà e verso la gloria , furono 
sempre religiosi mantenitori della giustizia fra di loro, della fede 
co’ loro coltegati e costantissimi difensori della patria contro i 
loro nemici, come si vide in tutte le guerre ch’ebbero co* loro 
vicini e con i Cartaginesi. Ma non si tosto s’ introdusse poi nel 
cuore de’ Romani l’avarizia e l’avidità di dominio che subito, 
mettendo in non cale la giustizia e la fede, alla malizia si appi- 
gliarono ancor essi, onde poi, passando dalla malizia alla viltà, ^ 
malgrado la gran distesa del loro imperio , in servitù de’ bar- 
bari ne andarono. 

' CAPITOLO IV. , 

' D$’ legni e deUe eause delle declinazióni degl’imperi. 


. Le cause delle declinazioni degl’ imperj e delle repubUtche 
altre sono irremediabili perchè per legge di natura necessaria- 
mente accagiono , altre dalla imprudenza de’ principi o dagli 
errori de^ magistrati nelle repubbliche vengon prodotte. Le ne- 
cessarie inevitabili ne’ regni sono: t 

La prima , il mancamento di successione, il quale trasferisce 
in altra linea la corona e non mai o ben di rado la trasferisce 
'Senza sanguinose guerre; per cui gli ordini civili si distruggono. 
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i popoli s’impoveriscono e dalla povertà quindi passano all’armi, 
e lo Stato in guerre civili e in sedizioni si consuma ; e , quel 
oh’ è peggio, la più importante massima eh’ è quella deH’anìor 
della patria subito nelle guerre di simil natura si distrugge per 
lo mancamento di certo signore; e ciò perchè l’amor della pa- 
tria negli Stati monarchici è relativo all’ amore del principe , 
come abbiam detto nel Capitolo I della Parte prima. E in fine, 
negl’interregni rovinano irrèmediabilmente gli Stati. Devesi però 
distinguere, ne’ regni che passano questo infortunio^ tra quelli 
che hanno potenti baroni atti ad esser capi nelle rivolte e quelli 
che non gli hanno: perchè i primi si porranifo subito in fazioni 
ed in partiti e i secondi in rivoluzioni di popoli, ma non subito 
e solamente quando essi popoli saranno dalle guerre all’estrema 
-miseria ridotti. Il regno di Dario da Alessandro soggiogato passò 
dopo la di lui morte (come ben dice Macchiavello ) tutto ad 
altri principi senza rivoltarsi i popoli perchè nel regno di Dario 
non vi erano potenti che potessero farsi capi di partili. 

La seconda causa sono le successioni di principi non virtuosi 
perchè, s’egli è vero ( siccome abbiam fatto vedere nel Capi- 
tolo li. della prima Parte) che l’educazione coltiva e fa che si 
raccolga frutto da quelle piante che senza la coltura non lo da- 
rebbero se non guasto e corrotto, però non mai fa che le piante 
sterili 0 le maligne lo diano o ’l producano buono; vero sarà 
altresì che, quando Iddio e la natura vuol gastigare un regno * 
ponendo sul trono un principe stupido o vizioso’,* allora l’umana 
prudenza non può giungere a farsi incontro a un tanto danno. 

Egli è ben vero però che questi maligni talenti, che resistano 
in tutto alla forza della buona educazione, sono rarissimi è che 
la maggior parte degli uomini che infelice riuscita veggiamo fare 
nel mondo più dalla mancanza di educazione che dalla scarsezza ■ 
de’ doni di natura vengon prodotti : perchè in fine la natura è 
una madre giusta la quale fa bensì, rari gli uomini di singolare, 
virtù e gli eroi, ma altresì, nel distribuire quel talento sufficiente 
a formar gli uomini giudiciosi e capaci d’ intendere qualunque 
t cosa, quasi che uguale con tutti si porla. E gli stupidi e i maligni, 
i quali sono l’eccesso opposto agli eccellenti virtuosi ed agli 
'* eroi, sarebbero nel mondo tanto rari quanto questi ultimi se 
la mancanza dell’educazione quasi tutti gli uomini non corrom- 
pesse, siccome altrove s’è detto. 

Così adunque, quando Iddio vuol gastigare un regno, gli fa 
provare una successione continua di sì fatti inutili o maligni 
principi , 0 non concedendo loro il talènto sufficiente o pri- 
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vandoli dell’ educazione : ed allo ’ncontro , quando vuol far 
piovere sopra un regno i più grandi frutti della sua grazia in 
ciò che all’ umana felicità s’ attiene , gli dà una successione di 
principi virtuosi. Perchè in fine il buon principe fa sempre 
buono lo Stato e, siccome per fondare un imperio basta una 
successione di tre principi virtuosi , così per distruggerlo una 
successione di tre principi viziosi è sufficiente. Imperocché il 
primo, piantando per mezzo de41’educazione i buoni semi delle 
virtù ne’ crescenti fanciulli, fa in modo che il secondo, trovando 
gli uomini ben ordinati ed atti a virtuósamente operare , può 
sopra i popoli deboli e viziosi intraprendere con facilità la con- 
quista , la quale poi, dal terzo successore proseguita, si può 
formare un imperio. Allo ’ncontro il primo vizioso principe co- 
mincia a guastare gli ordini e le virtù senza sentirne il danno, 
durando ancora una certa buona direzione dell’ antecessore : c 
in ciò gli errori che si fanno in politica differiscono da quei che 
si fanno nella guerra, cioè che ne’ primi la pena degli errori non 
si paga subito benché sia poi |)iù grande, laddove ne’secondi si 
paga subito. Il secondo poi comincia a provare sensibilmente 
li danni degli errori del padre ma, s’egli avvien che non sia 
virtuoso e perfetto rislauratore del regno, ne accresce la cagione, 
per modo che il terzo n’ esperimenta poi la distruzione e la 
rovina. 

Egli bisogna avvertire però che eziandio in politica alcune 
volte la pena immediatamente sieguo gli errori; e ciò avviene 
quando dall’imprudente principe lutto ad un colpo si portano 
le cose a quegli eccessi che (come abbiam detto nel secondo 
Capitolo della prima Parte) 1’ umana natura non sofl'erisce ov- 
ver quando, volendo riparare un disordine , vi si appiglia con 
maniera così violenta che lo inasprisce e , volendo passare im- 
mediatamente da un eccesso all’altro opposto, nell’eccesso vi- 
zioso gli Stati precipita. Così adunque una successione di prin- 
cipi virtuosa o viziosa forma o distrugge un imperio, e così 
runa che l’altra per lo più spesso più dalla mala educazione 
che dalla umana natura dipende , ancorché alcuna volta dalla 
sola mala indole sia cagionata. Ed è da notarsi che , quando 
vien da difetto di natura che gli fa incapaci di virtù, deve fra 
le cagioni irremediabili di. declinazione annoverarsi , laddove , 
quando viene dalla mancanza di educazione , devesi riputare 
rimediabile e solo da imputarsi a' nostro vizio. 

La terza cagione si è la minorità del principe la quale su- 
scita liti fra’ sudditi o fra’ principi del sangue a cagione della 
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reggenza dello Stato e della cura dell’educazione del prìncipe. 
Ora in tal caso, se i prìncipi del sangue ovvero i vassalli sona 
potenti, si corre grave pericolo di guerre civili e, se son de- 
boli e non virtuosi, si corre alcune volle pericolo d’intelligenza 
co’ principi stranieri da essi chiamati per avvalorare i loro par- 
titi ; e sempre si cade nel danno, cioè che gli ordini e le virtù 
dello Stalo s’ indeboliscono per mancamento di applicazione ai 
buon governo. Ma quello eh’ è sopra tutt’ i danni il maggiore 
si è che si trascura la buona educazione del principe; perchè i 
vassalli attendono, più che all’arte di educarlo, a quella di lu- 
singarlo e di adularlo per guadagnare il tenero suo animò; e in 
questo modo lo rendono inabile a rimediare, fatto maggiore , a 
quei disordini stessi che gli educatori nello Stato han cagionato. 

Egli è ben vero però che, se lo Stato è di quelli bene ordi- 
nati nelle cinque massime delle quali s’è detto nella 11. Parte 
ove abbiam ragionato de’ magistrati di politica , ancorché nella 
minorità del principe egli non sia affatto libero da tali disordini, 
nulladimeno le dissensioni , l’ emulazioni e le gare non giunge- 
ranno facilmente alle fazioni e alle guerre aperte: perchè la 
religione e l’ amor della patria faranno posporre le private pas- 
sioni al pubblico bene ed a veduta del pericolo dello Stato (a 
per cagione di guerre civili o d’invasioni di stranieri) si rior- 
dineranno tutti alla difesa. In fine, gli Stati allora sono bene 
ordinali ed evitano ancora que’ pericoli che sembrano inevita- 
bili, quando hanno negli ordini civili quella proprietà che nel 
militare costituisce i buoni soldati , cioè di sapersi riunire in 
faccia all’inimico quando sono disordinali e rotti: co.sl (dico) 
gli Stati sono bene ordinati quando nelle private discordie a 
veduta del perìcolo del tutto si riordinano, ciò che da altro non 
può ottenersi che dalle buone massime e da’ buoni abiti. Perchè 
in Fine non è possibile formare uno Stato di uomini che vale a 
dire un composto di passioni e pretendere che mai non cadano 
nel disordine ; ma bensì si può ottenere in virtù delle buone 
massime l’emenda contìnua degli errori e la buona direzione 
delle passioni, eh’ è quanto a dire l’ordine. 

La quarta e più di tutte fatale necessità della declinazione 
degl’imperj e delle repubbliche si è la umana incostanza , la 
<]uale fa si che gli uomini cosi nelle virtù come ne’ vizj si stan- 
chino , onde poi i vizj producono virtù e la virtù vizio, come 
altre volte abbiam detto : perchè gli uomini non per altro sof- 
friscono i travagli e le fatiche che la virtù richiede se non per 
godere degli agi e del dominio, le quali cose in lusso ed in ti- 
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rannide poi degenerano : e non per all ro alla virtù si rivolgono 
se non per ripararsi da quegl’ incomodi e da quelle turbolenze 
che i vizj stessi cagionano. 

Questa proprietà dell’umana natura fa che non si possa mai 
stabilire perpetua repubblica nè perpetuo imperio e che tutta 
la fòrza de’ buoni ordini e delle leggi ad altro che a due cose 
non sìa utile, cioè a fare che dal disordine più presto si ricorra 
all’ordine (perchè chi ha conoscenza di virtù più facilmente del 
disordine sì stanca e all’ombra della virtù sì ritira) e per se- 
condo che più lungamente nella virtù si persista e una repub- 
blica si mantenga : perchè chi conosce la virtù abborrisce e- 
ziandio l’immagine del vizio e solamente avvien che talora 
l’abbracci, dalla maschera di virtù ch’egli suol portare ingan- 
nato. 

Dalla stessa fatale proprietà dell’ umana natura nasce ancora 
che le repubbliche, i di cui buoni ordini per se stessi sarebbon 
perpetui (come non soggetti a que’tre abusi di sopra mentovati 
che son quasi necessirj negl’imperj) più facilmente dcgl’imperj 
medesimi si corrompano; nè hanno altra insuperabile necessità 
che le' conduca alle declinazioni fuori che questa. Tanto nelle 
repubbliche però quanto ne’ regni, non perchè si vede che non 
[ possono essere eterni si ha da cadere (come molli fanno) in 

I quell’eccesso opposto di riputare maggiore felicità il vivere 

sciolti da ogni legge che pensare allo stabilimento di una vita 
civile Ohe deve per forza teraiioare; perchè questo è lo stesso 
che diré: l’uomo deve morire, adunque non si procuri di vivere 
il più lungamente che si può. Or, netta guisa che si deve vivere 
il più lungamente che » può seaca che il troppo amore della 
vita guasti e renda misera co’ timori la vita istessa , così devesi 
procurare di render felice lo Stato senza che la passione dell’e- 
I temità dello Stato guasti la felicità della presente vita: ed è 

sempre meglio fare una lunga successione di figli felici che far 
subito se stesso misero e tutta la sua posterità. 

Or, per tornare al nostro proposito, ne’ segni delle declina- 
zioni degl’ imperj e delle repubbliche, che qui appresso narre- 
remo (dappoi che le cause necessarie abbiam già dette), faremo 
vedere oome a poco a poco tutti gli Stati dalia virtù si allonta- 
nino e si corrompaao. 

Egli è lo stesso scrivere i segui delle declinazioni che riepi- 
logare tutto quello che abbiam detto in questa Opera, della 
origine della politica e de’ buoni ordini ragionando : ma con tutto 
'dò nou è che sia inutil cosa il iarlo. Il primo seguo si è quando 
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da’ principi e da’ magistrali si rimiran le cose con idea diversa 
dalla loro natura: per esempio, quando essi amano l’aùtorilà, 
che loro somministra il ler grado , più a cagion di appagare le 
loro voglie che di scorgere i po(>oli alla felicità: perchè da questa 
torta massima, la quale (a mio credere) è la radice di tutti gli 
altri abusi, comincian quasi che sempre i disordini. Questa o>n- 
siderazione è quella che ci ha indotti a rappresentare nella prima 
Parte r origine e l’essenza della vita* civile e degli ordini ib 
generale acciocché gli uomini , a tanto ufficio destinati , non , 
potessero agevolmente allontanarsi dalla sua vera idea e da 
quella del loro stalo. 

Da questo ha origine il s^ndo abuso, cioè ne’ principati la 
brama che alcune volte hanno i principi più di soggiogare i 
vassalli che di governarli; e nelle repubbliche il troppo ardente 
desiderio de’ cittadini di ottener magistrali ed autorità: dalle 
quali cose poi avviene che i primi non ottengono quell’ amore 
misto al timore riverenziale che abbiam detto esser base e fon- 
damento degl’ imperj, e’ secondi cadono nell’ errore della pre- 
potenza, la quale poi in violenza e finalmente in tirannide 
degenera. Roma fu veramente virtuosa quando le cariche e le 
dignità più peso onorato che. utile da’' cittadini si riputavano 
fra’quali degnissimo di memoria fu, l’ esemplo di Goriolano il 
quale dal consolato ad arare il suo picciol campo con sommo 
diletto tornossene. , 

' Per questo ancora si fan venali le cariche e tanto ne’ prin- 
cipati quanto nelle repubbliche non più alla virtù nè al merito, 
ma a chi più dona si conferiscono. Cesare incominciò a gettare 
le fondamenta della sua tirannide con la liberalità verso i cit- 
tadini Romani , da’ quali ottenne tante cariche e fra’ quali fece 
tanti parlili che gli fu poi agevole il soggiogar la repubblica. 

Negli Stali così corrotti, si stima buona politica il non inse- 
rire ne’ popoli le cinque massime virtuose da noi esplicate , 
onde avviei»e che si abbraccia per massima il vizio e l’ abuso : 
ciò eh’ e il quarto segno delle declinazioni degl’ imperj e delle 
repubbliche. 

Abbraccialo eh’ è il vizio per massima , ne nasce eh’ egli per 
sua natura medesima si porla all’ eccesso perchè (com’è detto 
nel secondo Capitolo della prima Parte ) i vizj hanno per pro- 
prietà di moltiplicarsi all’ infinito , tal che poi si giunge a pro- 
fessarlo sfacciatamente e a disprezzare apertamente la virtù : 
onde siegue odio de’ popoli verso il principe e verso i magistrati, 
il quale odio , moltiplicandosi , giunge a quello eccesso che la 
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natura non soflerisce; e le rìTolozioni, i tumulti e ie mutazioni 
di dominio divengono o si prendono per rimedio di tanti 
mali. ' 

Da questo progresso adunque di cose si- vede che orlane di 
tutti gli abusi e dei loro moltiplicarsi all’ influito è l’ ignoranza 
perchè dal principio si è formata falsa idea della vita civile e 
della politica. Egli è ben vero però ohe gli abusi sono causa 
prossima di drstruggimento più nelle repubbliche che negli Stati 
monarchici:' perchè, in questi essendo il principe solo a diriger 
tutti, può farsi incontro con maggior forza a’ popoli viziosi e 
corrotti , anzi della corruttela medesima servirsi a dividerli e 
a dominarli. Dalla qual cosa avviene che, è’ egli è tiranno, non 
ha a temer di altro che di due cose, cioè de’ popoli ridotti a 
quell’eccesso di miseria che la natura non può soffrire, e delle 
invasioni de’ principi stranieri ; perchè i popoli sudditi de’ ti- 
rauoi non sono mai nè fe'deli nè fòrti, ciò che abbìam detto più 
volte nel corso di quest’ Opera , laddove nelle repubbliche, se la 
virtù non si conserva- ne’ciltadini e se i magistrati sono corrótti, 
non avendo chi li freni, immediatamente elle ne sentono il danno, 
in modo tale che quelle che negli Stati monarchici sono cause 
lontane di rovina nelle repubbliche sono prossime ed imme- 
diate. Anzi di più, i vizj esimj , come l’ ambizione la pompa e 
simili, se non sono virtù ne’ princi(>ati, sono vizj meno nocivi 
allo Stato monarchico che alle repubbliche quando sappia il 
principe farne buon uso, in vece ohe nelle repubbliche sono 
sempre cagione di tirannide e di ruina. Per esempio: il lusso 
la mollezza e Pambizione de’ cittadini in brevissimo tempo co- 
stringono i medesimi airavarizia e alla rapacità ; Tavarizia e la 
rapacità rendon venali le cariche ; e le cariche venali fanno i 
magistrati ingiusti, ignoranti, ambiziosi e protervi, copie gli e- 
serciti codardi o traditori: e l’ignoraiwa, l’ambizione e la po- 
tenza espongono la repubblica ad essere facilissima preda de’ 
nemici o degl’ interni tiranni che la opprimono. 

ir modo di rimediare a tanti abusi dipende dal conoscerli sul 
nascere (allora quando più facilmente si possono riparare) dal 
principe o dal supremo magistrato virtuoso: ma, perchè l’abuso 
già nato presuppone nel magistrato quella ignoranza che non 
ha saputq conoscere gli abusi sul nascere, egli è di uopo ragio- 
nare del modo di emendare gli abusi già nati. 

La prima regola, quando sono già troppo cresciuti, si è di 
andar -temporeggiando e non urtarli perchè urtati s’inaspriscono : 
ciò che bene spesso fanno coloro i quali nella loro essenza i 
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vizj e le virtù non conoscono e non gli vedono se non quando 
sono già fatti grandi e pur erodono di vederli allora nati : onde, 
sorpresi dalla novità, vi si oppongono ma con quelli abiti viziosi 
già cagionati da loro stessi: e, in vece di cominciar la cura 
dell’ infermo dall’emendare a poco a poco quegli umori peccanti 
di cui essi medesimi sono stati cagione e che sono origine del 
male, contro gli umori peccanti già inaspriti a dirittura violen- 
temente la si prendono. E in questo modo avviene che o li 
vincono e quelli allora, come già divenuti forti, fanno im- 
peto in altra parte; ovvero, poco appresso o nel medesimo 
tempo che si voglion reprimere , con violenza maggiore iscop- 
piano. In line ^li è sempre un grande errore in politica egual- 
mente che in medicina il lasciar generare e crescere il male e 
pretendere poi di reprimerlo con la forza : perchè un umore 
che ha già acquistato mala qualità, in qualunque parte ch’ei 
si ponga, è forza che nuoccia e , se' alla prima si ottiene di 
reprimere la di lui malignità , a guisa delle mine più ristrette 
.scoppierà con più impeto. Il vero modo adunque contro git 
abusi già cresciuti si è il temporeggiare e temporeggiando in- 
sensibilmente emendarli. 

Del modo di emendarli in particolare ne ho bastantemente 
parlato ragionando de’ magistrati di politica,- di giustizia, di 
economia e della guerra ed espressamente nella Particella d^lt 
ulTicj che agli uomini destinali alla politica si appartengono : 
onde non istimoa proposito un’altra volta narrarli. Ma perchè, 
nel giudicare delle virtù e de’ yizj degli Stati e nel prognosticare 
delle declinazioni degl’ imperj e delle repubbliche, quegli uomini 
eziandio che della scienza civile, esser si vantano grandi cono- 
scitori sogliono inciampare in certi errori i quali più dal di- 
fetto del loro giudicio che da’ vizj medesimi degli Stati dipendono, 
perciò necessaria cosa io stimo prescrivere alcune regole pro- 
prie a far comprendere il modo come , dopo acquistate le ne- 
cessarie conoscenze della natura dell’uomo e degli Stati, p<;r 
mezzo della buona filosofìa si debba degli uomini e degli Stali- 
giudicare e come la declinazione delle repubbliche e la loro 
futura durazione si debba antivedere. Il che faremo nel seguente 
Capitolo. 
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CAPITOLO V. ED ULTIMO. 

! 

Del modo di conoscere le vdrtù e’ vitj delle repubbliche e de" 
regni e del modo di proguostìcaa-e delia loro durazionee caduta. 

I 

Ombrerà per avventura ad alcuno sapertluo ed inutile questo 
Capitolo a cagion die da tutto ciò che io questa Opera sioora 
si è detto può bene uu sa^io ed accorto uomo formane idea 
degli Stati e deile loro virtù e de’ loro vizj e conoscerne il forte 
e’I debole e prognosticarpe la durazione e la caduta: ma coloro 
ì quali dirittamente vorranno giudicare si avvederanpo che 
questo trattato non solo non è inutile ma anzi necessario:, 
imperocché altrettanto egli è utile il considerare un’altra volta 
in ristretto la maggior parte di quelle cose che diffusamente si 
sono studiate quanto dannoso è il vedere dapprima in ristretto * 
quelle cose che lungo studio richiedono per impararsi. Di piùy . 
perchè gli uomini di Stato hanno i loro particolari difetti d’ in- 
dole e di temperamento i quali, malgrado tutte le loro cono- 
scenze, li fanne spesso cadere in que’ viziosi eccessi nel giudicare 
che sono lo scoglio fatale dove rompono la più parte delie u- 
mane menti e dove miseramente si sommergono le nostre ope- 
razioni. Da sì fatte riflessioni adunque mi sono indotto a rap- 
presentare in que.slo Capitolo le qualità che deve avere un 
uomo di Stato, il di cui ufficio sia indagare le virtù e’ vizj de’ 
regni e delle repubbléche e poscia i modi che deve usare per 
indagarli e sopra quali contrassegni debba formare i suoi giu- 
dizj e’ suoi prognostici. 

Due sono i precifHzJ in cui di l^ieri vanno a ‘ cadere gli 
uomini <^e della scienza politica si professano CQnoscitori. 11 
primo si è quello di apprèndere per meno gravi quelle malattie 
degli Stati che assai più prestò e ia m^ior ruina eh’ essi non 
pensano li possono far precipitare: il secondo si è un certo 
soverchio antivedere ed una troppo forte apprensione che fa 
loro considerare come più gravi e più ruinpsi e come più pros- 
simi quei mali degli Stali che per loro natura sono leggieri o 
pur lontani. Dal primo de^ quali due eccessi nasce sempre una 
certa trascuraggine nel provvedere a quei mali che richiedono 
un pronto rimedio ; e dal secondo un precipitoso e violento 
modo di provvedere a que’ mali che non richiedono forte me- 
dicina. Onde poi avviene che i primi facciano crescere quei vizj 
che sono veramente dannosi alle repubbliche e i secondi ìna- 
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spriscano ed accelei'ino quei mali cbe, come leggieri per loro 
natura, sarebbero aucor lontanu ^ 

Questi due difetti sono cagionati da quella proprietà che hanno 
gli uomini di pensare e di giudicare secondo le tero incliaazkmi 
e quasi cbe non mai eoo mente pura, da ogni fumo di passione 
liberi e ^ombri : e quindi ancora veggiamo gli nomini d' indole 
allegra essere ancora di mente quieta e di molto pensiero oe- 
mià; amatori di prendere > tutto in bene e di formare progno- 
stico di felice evento sovra ogni cosa : ed allo ’ncontro gli 
uomini, d’indole malinconica e di mente acuta e profonda , es- 
sere ancora di genio inquieto, di molto pensiero amici e da 
ogni leggiero principio di pericolo argomentare precipizj e 
rovine. 

In questa guisa i primi inciampano spesso in quel difetto 
nel quale cadono gl’ignoranti medesimi i quali ( come abbiam 
* detto pià volte) non possono vedere gli abusi nascenti ; e sono 
costoro l’ istesso che gl’ ignoranti perchè in fine la stessa cosa 
è vedere gli abusi e non apprenderli quando sono di considera- 
zione già degni che il non vederli affatto. Ed i secondi cadono 
nel difetto de’ fantastici e degli apprensivi i quali cagionano a se 
medesimi quei mali che loro non farebbe la natura stessa. In 
fino,' la perfezione delle umane menti consiste nell’essere giuste 
e adeguate; ed è ridicola quella opinione del vulgo il quale ri- 
puta uomini di mente quei che sono stravaganti , solamente 
perchè con un certo lume di troppo accesa fantasia dicono delle 
cose cbe sembrano luminose e le quali come, fantastiche e forti 
hanno la proprietà di eccitare la maraviglia sempre propria del 
V vulgo, ma che altresì non colgono giammai nel segno del vero. 
In fine, le vere menti proprie per lo governo^ sono solamente 
quelle che penetrano addentro e sono forti tanto quanto è ne- 
cessario per bene intendere una verità astratta che da molte 
illazioni dipende: e queste menti, sempre^ giuste ed adeguate e 
per gli Stati utilissime, non si formano che per mezzo della filo- 
sofia a buona pratica di mondo congiunta. 

- ' Così dunque i veri uomini di Stato sono coloro che vedono 
e prognosticano giustamente , osservando nel giudicare e nel 
prognosticare quel mezzo nel quale Consiste la verità; che nel 
provvedere operano con massime ugualmente dalla soverchia 
coèfidenza e dal troppo timore lontane; che distinguono gli 
abusi che sono segni di danni rimoli da quelli cbe minacciano 
imminente ruina; in fine che con giusta bilancia pesano le virtii, 
i difetti, i danni, e’ pericoli degli Stati e con giusta e non pre- 
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cipitosa risoluzione sanno darvi rimedio. Sarà bene adunque 
che, epilogando quelle virili e que’ vizj de’ regni e delle repub- 
bliche che abbiam rappresentati in questa Opera , ne riportiamo 
alcuno esempio per far vedere come daH’uomo di Stalo si debba 
e prevedere e provvedere a’ mali che agli Stati alcun prossimo' 
o lontano danno minacciano. 

A tal fine fingiamo per primo una repubblica mancante di 
tutte quelle virtù civili che solo vagliono a formare gli ordini 
interni di un virtuoso Stato: e vediamo quale giudizio forme- 
rebbe e quale provvedimento prenderebbe un uomo di Stalo 
che fosse di una mente quieta e tranquilla e di pensiero nemica, 
secondo il primo carattere da noi descritto. 

Immaginiamoci adunque che costui veda una repubblica i dii 
cui cittadini siano in tutto mancanti verso quelle cinque mas- 
sime che costituiscono le virtù interne delle repubbliche: cioè 
a dire, per primo, senza quell’amore verso la patria che la 
faccia loro considerare come unica e ferma base della loro con- 
servazione , sicché ad ogni privato interesse il facciano preva- 
lere e sempre si guardino di cadere nelle privale discordie e , 
se per avventura v’ inciampano, subito ad ogni leggiero pericolo 
di lei si riordinino ed uniscano per difenderla dagl’ insulti delle 
straniere nazioni. 

Per secondo, che in essa repubblica i ministri della religione 
e i popoli siano o poco pii nei cullo della medesima o di lei 
affatto dispregiatori. 

Terzo, che in sì fatta repubblica i popoli siano amatori della 
propria vita e per conseguente vili e codardi e tanto presi 
dall’amore del proprio piacere che le arti ginnastiche , neces- 
sarissime per mantenere la robustezza e ’l coraggio , in tutto 
trascurino e in vece di ciò siano dati all’ ozio ed immersi in 
quel lusso eh’ è la peste delle repubbliche ; per lo (|uale (come 
sempre avviene) abbiano l’amore verso la patria o verso la 
propria casa in tutto abbandonato, per modo che l’economia e 
tutt’ i buoni costumi trascurino. 

Quarto , che il veleno di questi perniciosi difetti abbia cor- 
rotto il cuore dello Stato e che i magistrati e ’l senato siano 
talmente dal lusso, dalla rapacità e dall’avarizia guasti che da 
loro, quasi da sorgiva infetta , derivino ne’ popoli i medesimi 
dannosissimi vizj : dalle quali cose tulle poi avvenga che i quat- 
tro elementi della vita civile (che sono, come abbiam detto, 
religione, giustizia, economia e valor militare) siano intera- 
•mente distrutti , ì costumi de’ cittadini divenuti affatto difformi 
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e in una parola la giustizia abbandonata , vuoto il pubblico erario 
e licenziosi o vili gli eserciti. 

Finalmente fìngiamo che , per massima particolare di conser- 
vazione dello Stato, abbia una si fatta repubblica abbracciato 
la malizia in luogo di quella civile virtù della quale manca in 
ogni parte (appunto come è forza che avvenga a quelle che 
sono già cadute in tutt’ i sopradetti vizj , i quali sono i veri 
segni della corruzióne delle repubbliche e della declinazione 
degFimperj); e in somma che gli abusi in lei siano giunti al- 
l’eccesso. 

Vediamo ora sovra una si disordinata repubblica quali sareb- 
bero i giudicj, quali i consìgli e quali i provvedimenti di un si 
fatto ministro. Questi, in vece di giudicare, come sarebbe giusto, 
che si fatta repubblica , essendo giunta all’ eccesso della corru- 
zione e del disordine, non si pnò sperare di riordinarla secondo 
gli antichi ordini e le antiche le^, ma bisogna queste mutare 
o fare ch’ella passi in altra forma di governo, rimetterà di buona 
voglia tutto al destino: e, sperando che in cosi eccessivi disor- 
dini a forza di accidenti favorevoli prodotti dal caso si possa un 
tale Stato mantenere , non intraprenderà a poco a poco la ri- 
forma de’ magistrati ,| dalla quale poi viene in conseguenza quella 
de’ popoli ; non il ristoro dell’ economia e di tutte quelle cose 
che, senza sforzarle ma temporeggiandole, fa mestieri riformare, 
quando però i vizj non siano ancor giunti a quell’ eccesso che 
non sofferisce riforma. E nemmeno penserà di mutare la forma 
del governo e le le^, se la corruzione è giunta a quell’eccesso 
il qual fa si che le mutazioni, pericolose e dannose nelle ben or- 
dinate repubbliche, siano medicina e rimedio in quelle che sono 
giunte all’ ultimo segno del vizio; ma, tutto inclinato ad atten- 
dere il beneficio del tempo , anderà riparando a’ danni presenti 
con maliziosi ed inutili mezzi termini: ed in questa guisa una 
tale repubblica, per la soverchia confidenza di un tale ministro, 
mancando quelle contingenze esteriori che la sostenevano e le 
quali per puro accidente succedevano o per qualche malizia di 
lui si procuravano, caderà in preda de’ suoi nemici: o pure 
sarà turbata in modo dalle civili discordie che alla fine stanca 
di esse si riordinerà alla virtù ovvero sarà ancor ella preda di 
un vicino conquistatore che sappia da buon uomo di Stato ap- 
profittarsi del tempo e dell’ occasione. Vediamo ora come questo 
si fatto uomo di Stato giudicherebbe de’ vizj e provvederebbe 
a’ danni di un principato corrotto. 

Abbiamo in tutta questa Opera della Vita Civile fotto cono- 
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scope che i difetti degli Stati monarchici più da’ difetti del prin- 
cipe che da quelli de’ popoli son cagionati : ed abbiamo altresì 
fatto vedere che i popoli sono come la cera atti a prendere 
quella forma che dal principe loro si dà, purché nondimeno con 
assoluta autorità di monarchia dal principe siano governati: e 
■di più, che i popoli hanno per natura o di coricarsi e rendersi 
in tutto inabili alla difesa di esso Stato o pure di far moto e 
scuotere il giogo quando il principato si è volto in tanta tiran- 
nide che la miseria de’ popoli è giunta a quell’eccesso che ab- 
biam detto dalla natura umana non sofferirsi. Onde poi avviene 
che il principe o diventa signore di uno Stato inutile o di uno 
^talo dannoso e pericoloso. 

Ora , il nostro ministro, di animo nemico del prevedere i pe- 
rìcoli, se vedrà uno Stato nel quale il principe a bello studio 
non abbia curato l’amor de’ popoli nè coltivato in loro quello della 
patria (non già qual si conviene ad uomini liberi ma quell’a- 
nrore relativo all’amor di lui, come abbiam divisato nella seconda 
Parte), ma anzi con determinata massima abbia procurato d’im- 
mcrgerli nell’ ignoranza e in fine gli abbia spogliati di tutte 
quelle virtù che abbiamo rappresentate ove abbiam detto delle 
cinque massime generali che formano i virtuosi Stati ; e final- 
mente che abbia preso per massima particolare di rendere i 
sudditi vili e viziosi per avere più agio di dominarli e soggio- 
garli; questo ministro (dico), se vedrà un simigliente viziosis- 
simo Stato , in vece di temere eh’ egli non sia di brieve-conqui- 
stato da’ nemici o turbato da sollevazioni se i popoli ancora 
conservino la virtù del coraggio, prenderà per massima dì pro- 
seguire la tirannide ’per sin che i popoli la tollerano e, quando 
eglino comincieranno a risentirsi, prenderà per espediente l’arte 
di cedere al primo loro furore o di far sì che il prìncipe a loro 
si umilj per poi dividerli e punirli: ma non mai quello di pre- 
venire con l’ emenda de’ vizj dello Stato e del principe i difetti 
del governo e di ripararlo con la saggia previdenza dagli immi- 
nenti pericoli. E se un tale Stato come debile sarà da’ nemici 
insidiato, sopra maliziosi trattati che svegliano gelosìa fra’ prìn- 
cipi e sovra inutili leghe farà consistere tutta la speranza della 
sua conservazione. 

Il riflettere poi seriamente a quegli abusi nascenti che o per 
difetto del prìncipe o per la licenza de’ popoli s’ introducono 
nello Stato e che , falli adulti , li spingono nel precipizio del-- 
l’intera corruzione, come cosa che richiede troppo sottile e pro- 
fonda considerazione, non sarà mai adattata al di lui genio ma. 
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riputando egli quegli abusi nascenti cose da non curarsi , H 
stimerà indegni di riflessione. E, per darne un esempio, ripe- 
tiamo in poche parole que’segni di declinazione degl’ imperj e 
delle repubbliche da noi nella Particella VII. del Gap. 1. della 
Parte li. e nel Capitolo antecedente in questa Ili. Parte rap- 
presentati. 

E fìngiamo che un tal ministro veda i magistrati nelle repub- 
bliche avvero il principe negli Stati monarchici che cominciano 
a dispregiare quella intima conoscenza della vera natura delle 
cose che abbiam detto essere tanto necessaria per lo buon go- 
verno; e che invece del vero sapere e dell’amore del giusto 
cominciano ad abbracciar per massima l’ignoranza e l'arbitrio 
nella giustizia. 

Che veda (come sempre avviene), per conseguenza dell’ante- 
cedente’ abuso , i ministri divenuti corruttibili e le cariche 
venali. 

Che veda i ministri di Stato e i capitani di eserciti inclinati 
a cadere in quel perniciosissimo abuso dì regolare le risoluzioni 
e le imprese che riguardano il pubblico con la regola del loro 
privato interesse : i quali .sono quelli che (trattando de’magi- 
strati di politica) abbiam detto doversi quasi come positivi ri- 
belli trattare. 

Che veda introdotti ne’ popoli l’ozio, il lusso e la licenza: le 
quali cose sono sempre conseguenza della corruzione de’ magi- 
strati negli Stati liberi e del principe ne’monarchici. 

Che veda l’educazione de’ figliuoli trasandata e i popoli non 
più cadere nei vizio per passione e per debolezza|, ma seguirlo 
per massima ed abbracciarlo per virtù. t 

Che veda l’ avarizia dominante per modo che I’ amore delle 
ricchezze alla venerazione ed all’amore verso le virtù in tulle 
prevaglia. 

Che veda le buone e vere scienze disprezzate e solamente 
riputate le false ed anco ricevuta come buona ed utile l’igno- 
ranza medesima. 

Che veda gli uomini di niun merito ed anco gl’ immerite- 
voli e rei alli meritevoli anteposti nell’ elezione delle cariche e 
della dignità. 

E in fine che veda sorgere in uno Stalo tutti que’ vizj che , 
ragionando de’magistrati di politica e de’segni delle declinazioni 
degl’imperj, abbiam descritti. 

Certamente egli non sarà mai inclinato a farsi incontro a 
questi perniciosissimi abusi in sul loro nascere, ma bensì a 
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dispregiarli, iondato sopra quella rovinosa e quasi universale 
massima che le cose dispregiate si avviliscono e periscono da 
loro medesime ; ed in questa guisa le lascierà crescere con 
danno e a lungo andare con mina dello Stato. 

Vediamo ora come sopra questi medesimi abusi giudicherebbe 
quel secondo carattere di ministro troppo apprensivo e malin- 
conico che abbiam descritto di sopra. 

I difetti di questo ministro, dalla natura formato col vizio 
della violenza e della troppo forte apprensione , la più parte 
averanno origine dal torcere che farà egli da quella massima 
che nel Capitolo de’ magistrati di politica ed in tutta questa 
Opera abbiamo più volte mentovata, cioè che nell’esercizio delle 
virtù non si deve pretendere dagli uomini la intera perfezione 
ma bisogna contentarsi che non cadano nell’eccesso del vizio 
e che conservino verso la virtù la stima, la venerazione e 
l’amor di seguirla ; e sopra tutto che, cadendo ne’vizj, non mai 
li seguano per massima e sempre conservino la volontà efficace 
di emendarsi. Ed abbiam pur detto di sopra che per proprietà 
deil’umana natura vi sono difetti a’ quali il saggio politico deve 
farsi incontro in qualunque picciolo grado che siano ; ed altri 
che si devono punire solamente quando sono giunti all’eccesso; 
di quelli che severamente si devono reprimere sul nascere e di 
quelli che si devono moderare fatti adulti ; ed in (ine di quelli 
a’quali si devono tagliar le radici ed estinguerli e di quelli che 
non si può pretendere di estinguerli ma sì bene di moderarli. 

Ora questa prudente distinzione difficilmente potrà praticarsi 
da un ministro di Stato d’indole forte e melanconica, inclinato a 
mirare le cose con eccesso di apprensione quale ora rappresen- 
tiamo. 

II secondo difetto nel quale egli inciamperà sarà di stabilire 

massime generali dalle cose particolari e far giudicio de’vizj 
deH’universale da qualche particolare difetto ; senza discernere 
che i difetti de’ particolari col tempo si diffondono e si propa- 
gano bensì nell’universale , ma, sino a tanto che sono partico- 
lari, non si devono temere come universali : onde bisogna con 
saggio avvedimento provvedere tal che non divengano univer- 
sali, ma non temerli o perseguitarli con tal violenza come se 
universali lusserò già fatti. , 

11 terzo sarà quello di vedere i possibili (e per la sottigliezza 
della sua mente ne vedrà moltissimi) come già fatti ed avverati: 
dalla qual cosa avverrà che, considerando le azioni di un prin- 
cipe nemico o di qualche particolare ministro con cui averà a 
Vi 
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fare e peoiando agl’inQoiti poseibili , confonderà il probabile 
con l’evidente , il possibile col fallo: ed invece di provvedere 
a quello eh’è solameale possibile qon< quelle prevenzioni, sole 
che possono bastare a non farlo avvenire ed allo ’nconlro op- 
porsi con tutta la forza a quello ch’è certo apertamente, si op- 
porrà al possibile con maniera violenta, come se fusse già*-av- 
venuto : e in questa guisa , dando inopportuno riparo a quelle 
cose che non sono , non rimedierà a quelle che sono e farà 
cbeaacadano quelle che per loro nature •non siurebbero ac- 
cadute. , 

Diamo ora di tutto- questo una viva innunagine, facendO'Ve- 
dere quali sarebbero i suoi consigli e i suoi provvedimenti 
■sopra gli abusi da noi (descritti poeo anzi. 

Se si appresenlerà alla di *lui considerazione: un popolo.il 
quale ne’discorsi si dia a divedere poco contento de’porlaroenti 
del magistrato ovver del principe e con satire e con mioaccie 

10 insulti, .tosto egli pronosticherà imminente una rivoluzione, 

senza distinguere quando le parole de’ popoli siano ai^omento 
di, futuro d^nno e quando non si debba di esse tener conto. 
Imperocchèjdper conoscere quando il parlare de’popoli sia come 
un lampo al quale succede il tuono , bisogna esaminare .due 
cose. Per primo, sotto qual governo e con quali massime quel 
tal popolo è governato. Per secondo, la di lui natura particolare 
e della gente che lo guida ; e così, se parla sediziosamente un 
popolo libera ( come di repubblica o di principato elettivo il 
quale pud sollevarsi a. cagipn de’vizj del magistrato) ed abbia 
capo che voglia sollevarlo e sappia dirigerlo, certamente la 
buona ragione potrà dubitarsi e fare un probabile argomento 
che il parlare sedizioso vada a terminare in una sollevazione: 
con questa distinzione , perq che, se tal popolo in mezzo alle 
private passioni ama la conse^vazion della patria, un priaeipe 
namiao non dovrà mollo utile sperare da tali turbolenze penibè 
i popoli amatori della patria al pericolo di lei si riordinano e 
divengono virtuosi. v - 

Or questo ministro d’indole apprensiva sentendo so^mente 

11 mal paflare degli uemini di un tale Stato, senza eoosidearare 
che i popoli, se non hanno capo che li diriga, non possono. face 
alcuna durevole rivoluzione e senza considerare eh’ essi amano 
quella patria istessa della quale eoa mormorazioni si querelano, 
e eiò per la naturale inclinazione deU’uoroo di sempm dolersi 
del presente, si opporrà loro con rimedj violenti come se già 
fossero rivoltati ovvero, fondato, sopra una vana speranza-. 
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coosiglierà male a proposito al suo principe la conquista di un 
tale Stato se sì fatti popoli saranno sudditi di un principe nemico. 

Allo ’ncontro, se saranno popoli di repubblica corrotta e- dal 
lusso e dall’ ozio rendùti vili, non dovrà dal loro parlare 
prendere argomento di sedizione , ma solamente vedere se sono 
a quella ultima miseria ridotti che fa mutar natura agli uomini 
e b fa passare dalla estrema viltà al furore; perchè costoro sono 
più facili a cadere sotto il giogo di uno straniero o di un citta- 
dino tiranno che a prendere forti risoluzioni: e questo ministro 
usando violenti rimedj per lo parlare de’ popoli , o li ridurrà 
a quella miseria che gli farà precipitar nel furore o, apprestando 
con dar moto al popolo l’ occasione a qualche tiranno , accele- 
rerà la servitù della repubblica. 

Se i popoli che si querelano sono di quelli dominati dispoti- 
camente da un principe solo , non si deve tener conto del loro 
parlare se non solo quando un esercito nemico potesse inva- 
dere il paese o . quando qualche possente barone potesse farsi 
hjro capo o quando fossero a tale estremo di miseria ridotti 
che non potessero più vivere in tal sistema. E questo ministro, 
-facendo conto 4el parlare di tai popoli, o cederà loro mutando 
forma di governo e li renderà liberi ed insolenti o per frenarli 
accrescerà la tirannide, tal che, giunta questa allo eccesso, farà 
precipitarli nelle rivolte a cui forse non si sarebbon portati. 

In fine la forte e troppo precipitosa apprensione non dà luogo 
a quelle considerazioni e a quelle dimostrazioni che, per bene 
e rettamente giudicare di un popolo e di uno Stato, sono a un 
buon ministro indispensabilmente necessarie. Yeggiamo ora 
come questo sì fatto ministro dal vedere i costumi e i porta- 
menti de’ popoli giudicherebbe delle virtù interne o costitutive 
delle repubbliche e cofne quindi formerebbe i prognostici della 
loro declinazione e della loro durazione. 

Il modo più sicuro per ben prognosticare delle Virtù e de’ vizj 
degli Stati io giudico che sia il saper bene usare di quella di- 
stinzione che abbiam più volte fatta, cioò>che vi sono de’ man- 
catori inverso la patria positivi e negativi: i primi che a dirit- 
tura non amano la patria ed odiano le leggi; e i secondi che 
solamente alle leggi contravvengono per difetto dell’ inferma 
nostra natura che non ci permette di seguire in tutto la per- 
fezione: de’ quali i primi nuocciono alla patria in qualupque 
picciolo grado sia il loro mal talento , i secondi le nuocciono 
sol quando sono giunti all’eccesso; perchè essi divengono del 
genere de’ primi , facendo abito al vizio che si muta in massima 
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ed in natura. Veggiamo ora come questo ministro, considerando 
un popolo con la sua precipitosa apprensione , si allontanerebbe 
da* questa distinzione necessaria per ben giudicare. 

Questo ministro , vedendo uno Stato i di cui popoli non fos- 
sero esatti osservatori del culto della religione, non perfetti 
economi ma più tosto avari e troppo dati in preda de’ loro pia- 
ceri e nell’ educazione de’ fìgliuoli trascurati, giudicherebbe egb 
sì fatto Stato in tutto perduto ed immaginerebbe che la di lui 
ruina fosse imminente ed irreparabile: e pur egli è vero che 
questo Stato è per sua natura costituito nel pericolo di far 
passaggio all’intera corruzione, se però simiglianti vizj sono 
universali e giunti all’eccesso, perchè non sono essi che manca- 
tori negativi verso la patria ed allora divengono positivi quando 
sono giunti all’ eccesso: essendo naturale proprietà de’ popoli 
di formare massima dagli abiti per lungo tempo e senza rimorso 
contratti , per modo che divengano poi natura. Ma se allo ’n- 
contro i popoli , quantunque non siano esatti * osservatori del 
cullo della religione, non ne sono però dispregiatori nè si 
fanno innovatori nelle cose a lei appartenenti e oltracciò in loro 
è vivo l’amor della patria e conservano la fortezza e il corag- 
gio, questo Stato potrà dal saggio magistrato de’ censori facil- 
mente riordinarsi e ad ogni pericolo della patria si riordinerà 
da se stesso alla virtù. In fine, ogni picciolo male non si deve 
apprendere come grande; ed è necessarissimo che il saggio poli- 
tico conosca ogni male sul nascere e sappia i gradi de’ perìcoli 
ben pesare e distinguere acciocché non lasci ninno benché pic- 
ciolo difetto senza rimedio: ma egli non deve con rovina degli 
Stati a’ piccioli difetti que’ violenti rimedj apprestare che solo 
a’ gravi convengono. Non mai ha da trascurare ne’ piccioli di- 
fetti, anche negativi, la emenda dello Stato affinchè non diven- 
gano positivi, ma però non ha da trattare i negativi come 
positivi. 

Da questa immagine che formata abbiamo di due ministri di 
Sfato, l’uno eccedente nella trascuratezza l’altro nell’appren- 
sione, chiaramente si conosce che il vero ministro di Stato è 
solamente colui il quale ha una mente chiara adeguata e pene- 
trante e che, mercè lo studio della buona filosofia e una lunga e 
diligente pratica, interamente conosce la essenza della vita ci- 
vile e delle repubbliche , perchè senza questa pratica tutt’ i doni 
della natura sono inutili ; colui che vede gli abusi quando sono 
nascenti e quando sono adulti e sa ben distìnguerne i gradi il 
peso e la forza ed a tutti proporzionato rimedio apportare, ora 
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l’ufficio di mantenitore ora quello di ristauratore adoperando, 
in quelU guisa che ragionando degli ufficj appartenenti a’rai-^ 
Bistri di politica abbiam detto; che sa distinguere il probabile 
dall’evidente, il possibile dal certo, l’accortezza dalla malizia 
e che sa cautamente nascondere le sue intenzioni e’ suoi dis^ni 
e conoscere e valersi del tempo e delle congiunture; in somma 
che chiaramente. conosce e perfettamente distingue e che a tempo 
e a luogo opera da savio ed accòrto ministro. In questa imma- 
gine parmi che chiaramente si vegga quasi in iscorcio , quanto 
in questo Trattato della Vita Civile si è detto; nel quale penso 
avere bastantemente provveduto a quello chea formare un po- 
litico ugualmente istrutto negli universali e ne’ particolari 
appartiensi; ed in fine di aver ridotto a principj ed a scienza 
quest’arte, per se stessa difficilissima , senza trascurare la pra- 
tica: per la quale non mi son ritenuto di rapportare ancora |e 
principali e migliori massime di Macchiavello, avendo procu- , 
rato però di confutar l’empie e false, e di metterle al loro vero 
luogo nella scienza politica che coll’ ajuto della buona filosofia 
mi son proposto di rischiarare. 
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jEi sard)be lìn mancar troppo alFopera che abbiamo impìfiesa di * 
prescdvere k regcàe e k nonne della buona ^ta civile» &e 1» 
idea dì còki che ti sostegno è il kt&dameQto noi trascurasi 
simo rapfNTésentave. Egli è' U piincipe la ivivifieaiite . 

somministra il moto e la vita a tutte k vktù ipaiuieolari. 
che» sparse ne'diversi ordini, cestituisconoquena intera armonia, in' 
òui la repubblica o sia lo Stato perfetto epnsiste, come nel Xrat-' 
tato della Vita G»nk < abinam divisato. EIgh è da legge vivente ^ ' 
6^ èia àoimata.'di ki^ 1/ latore e "*1 mantemtmfe «dell’ u<r : 
ména felicità. - 5 . •* . r. ^ », ' . 

Questa idea di viriti dalla piti gran parte degli . uomini chime-- 
rlea e stravagante vien riputata pérdhè sembra loro impossibile 
il possedere in compendio tolte qoeUe virtù che sole e a parto , 
a parte IMntera occupazione della vita di un uomo ^riobiedono.^ 
Ed vero non vanno costoro in 'tutto errati perchè in ;iine»U> 
dover essere un uomo tutto ad un «tempo perfetto politico,. p^«-^ 
fetto giureconsulto,, perfetto economo <e forte soldato , «j^r che 
quasi non mai al limitato ;umano pòtereiUè da . Dio nè dalla na-; 
tura sia coneediito: ma egli è , v^o altresì, che, Se il pendere, 
perfettamente tantoté.s) fatte virtù egli- è poca men che imposir! 
sibile, il tendersi capace 4i intenderle tutte; non solo «on ~è >:imt-l 
po^hUe ma faodissimo^ed s^eraole ancora. Gbi stinnaiza con ila 
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ben ordinnta meditazione sin dove è il fonte di tutte le ptrtico- 
lari conoscenze , nel discender che fa , conosce nella loro vera 
natura tutt' i particolari che incontra e, senza bisogno di molto 
trattenersi in ciascheduno di essi , lo stesso cammino lo rende 
dotto ed istrutto. 

Questo fonte è la metafìsica , appresa col buon ordine della 
geometria e della logica, mercè di cui, conoscendosi gli univer- 
sali tutt' i particolari s' intendono nella loro vera natura. Onde 
per mezzo di tale scienza pub il principe approfittarsi e rendere 
a sè e allo Slato utili le virtù particolari di tutti e divenire insieme 
quel teorico-pratico che al governo de’ regni è indispensabil- 
mente necessario; ed in somma quell’ uomo che Michel di Mon- 
tagna addimanda. cioè quello che non obbliga mai veruno che 
seco ragioni a mutar discorso. Perchè questa scienza , se non 
rende l’iiomo istrutto sovra tutt’ i particolari , ella rende almeno 
la mente capace, come ho già detto, d’intenderli col solo sentirne 
ragionare, mercè l’ idea universale eh’ ella dà delle cose tutte. 
Quinci è poi che , presedendo il principe a tutti gli ordini e a 
tutt’ i magistrati e di tutti sentendo i ragionamenti e’consigli, di 
tutti ( senz’ avvedersene ) apprende le particolari virtù senza 
ch’effetti vamen te a lui siano insegnate. E in questo modo inteso, 
egli è verissimo che regnum regnare docet, cioè a que’ principi 
solamente che prima con la teorica si son renduti capaci di ap- 
prendere fe arti dello Stato e non già a quelli che, brancolando 
ne’ soli particolari , a forza di sola pratica indarno tentano di 
rendersi maestri dell’arte di regnare. 

Quel che rende però dilTicile il conseguire 1’ utilità che ap- 
porta questa scienza alla Vita Civile si è in prima la ripugnanza 
che poi la nostra mente ha di abbassarsi alla considerazione de* 
particolari, i quali sembran nojosi a chi gli universali ha ben 
intesi : e per secondo l’inquietudine e ’l tormento di animo, com- 
pagni indivisibili della pratica nelle umane cose; a cui mal vo- 
lentieri si volge colui c’ha acquistato il privilegio di potersi pa- 
scere in se medesimo, vivere in compagnia di se stesso e nutrir 
la sua anima de’ suoi pensieri : ch’è ciò che rende dolce e soave 
la filosofìa e che il più delle volte rende i filosofi alla pratica del 
mondo in tutto inetti e poco atti a’governi che la conoscenza 
almeno di una ralìinata malizia richiedono. 
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Queste dilBcullà però agevolmente si superano quando dai 
maestri di tali scienze al vero modo d’iusegnarle s’abbia riguardo. 

1 primi abiti di mente e i primi abiti di corpo che gli uomini 
acquistano son quelli che giammai per lunghezza di tèmpo non 
si perdono: e perciò nel dare questi abiti piò o meno e nell’in- 
sinuare le conoscenze prima o dopo l’una dell'altra consiste la 
felice riuscita di una educazione e l’arte di formare un prìncipe, 
ugualmente pratico che teorico , ugualmente operante che cono- 
scitore: sicché egli si serva delle scienze nel loro vero uso, cioè 
applicandole al viver de! mondo e facendole servire alla propria 
e all'altrui felicità. ’ 

, Quest’arte è quella che abbiamo noi impreso di rappresentare 
in questo brìeve Trattato : e per ciò ottenere divideremo l’Edu- 
cazione del Principe in tre età, cioè nella sua prima infanzia j 
nell’adelcscenzia e nella prima gioventù; dopo della quale egli 
dovrà essere istrutto in modo che possa da se medesimo operare ' 
a prò degli uomini nel corso di questa vita civile. 

E, perchè all’educazione ancora contribuisce non poco la forza 
e l’abilità con la quale si nasce , prima di entrare nella,, descri- 
zione di'^ esse tre età, brievemente narreremo ancora come le 
madri, destinate dalla natura a portare nell’ utero infanti di tanta 
importanza quanta sono i principi, si debbano nel tempo di lor 
gravidanza governare: e cosi spero che, prendendo sì grave materia 
da’suoi prìncipj e minutamente proseguendola sino al suo 6ne, 
daremo un non lieve soccorso a coloro i quali aH’importantissimo 
ufficio dell’educazione del principe son destinati.' ^ ' 
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CAPITOLO L 

Cmnc «t debbam gmoentar ìe madri di’ Principi mi 

tempo -ài ior gnmdamza. 


ikuè pur tnoppo v«ro che daUa tessitara, die prende nella 
Tiiscere materne il nostro corpo, dipendono io gran parte la 
fonne corporee e le forme delle passioni dei nostro anime. Ed 
è vero altresì ohe le tenere parti del picciol feto a. prendere 
questa o quella forma da picciolissìme impulso vengon disposte; 
e quindi conosciamo chiaramente che i’ animo l’ alimento e la 
forma del vivere delle gravide madri contribuiscono non poco 
a dare agii uomini quelle forme e quelle direzioni ne' moti degli 
spiriti che la formazion dell’animo cagionano. Perchè, s’^li 
è vmro che il picciol feto nell’ utero della madre si muove con 
ristesse direzioni con le quali gli ^riti animali e le parti solide 
della madre si muovono, ne siegue che, se gli spiriti animali 
della madre si moveranno con quella direzione di moto che ca- 
giona nell’ animo la passion del timore o qualunque altra pas~ 
mne^ anche'al picciolo feto queste istessc impressioni si oo- 
municberanno e,, comunicandosi alle sue tenere parti, v’im- 
primeranno una forma di molo e di passione che naturalmente 
non sarà più .possibile di mutare perchè con l’ abito il difetto 
diverrà natura. Quindi sembra a stabile ragione .appoggiatociò 
che Qnge il Tasso della sua Clorinda., che fu bianca perchè .la 
madre nera mirava una bianca figura di S. Giorgio; .e quello 
che Eliodoro nelle sue Etiopiche rapporta della Gariclea. Ma più 
chiara testimonianza ne fa Lodovico de la Forge, il quale rac- 
conta di Giacomo figliuolo di Maria Stuart, re d’Inghilterra, 
che oen potè mai, -vincere con. la riflessione un timore che 1« 


Digilized by Google 


DELLA EDUCAZIONE 


380 

sorprendeva e lo costringeva alla fuga nel vedere una spada 
nuda: e ciò perchè la madre nel tempo di sua gravidanza vide 
uccidere con la spada un suo cortigiano: dal che concepì quel 
timore che, tutto comunicandosi net piccioi suo feto, e’ vi 
s'impresse quella forma di moto che sempre la passion del ti- 
more gli cagionava. Tanto è vero che noi siamo alcuna volta 
vili e timorosi senza nostra colpa , perchè la nostra rillessione 
non è sempre valevole a frenar l’ impeto di tali passioni. 

Adunque chiara cosa è che nel tempo della gravidanza della 
madre, da cui si spera dover nascere un principe, si ha da 
porre non lieve, anzi somma cura ne’ pensieri e nella forma di vi- 
vere di lei. E la prima cura ( per farmi un passo più indietro ) ha 
■da essere di procurare che il principe si congiunga in matri- 
monio con donna forte e di natura maschile, a’ timori poco 
soggetta, siccome era la reina di Navarra madre di Arrigo IV. 
re di Francia, la quale nella forma dell’ educazione dura e forte, 
che diede al suo tìglio, fece conoscere quanto virile e robusto 
fusse il di lei animo. Per secondo, nel tempo di lor gravidanza 
io non nutrirei giù le madri con quella dilicatezza di cibi e con 
quella alienazione da ogni moto che si pratica oggidì, partico- 
larmente nella nostra Italia; perchè l’alimento un poco più 
grossolano, congiunto a un poco di moto, contribuisce non 
poco a dare alle tenere parti del feto una costituzione forte e 
robusta. Le donne degli eserciti Alemanni, che nel tempo di 
lor gravidanza durano tutte le fatiche della campagna e grosso- 
lanamente si nutriscono, partoriscono poi quegli uomini robusti 
di corpo e forti di animo che a’ nostri giorni vediamo: e, quan- 
tunque vero sia che il clima freddo produce uomini per na- 
tura più forti che no’ 1 clima caldo, nulladimeno ancor eglino, 
se si abbandonassero in braccio a una molle educazione, molli 
ed infingardi potrebbero divenire. 

Io non sono però così stravagante che pretenda doversi le 
reine condannare alle durezze e alle fatiche delle misere don- 
nicciuole. So beneallresì che, se il principe non ha la forza di 
un fantaccino, supplisce con la nobiltà delle idee, con gli buoni 
abiti della mente e con le doti dell’ animo-ai difetto del corpo; 
e so che i corpi troppo grossolani rare volte hanno quella 
vivacità e quella prontezza di spirilo che al capitano è neces- 
saria: ma so ancora che la grandezza e la nobiltà delle idee può, 
anzi deve andar congiunta con la fortezza del corpo. Perlochè 
Cesare faceva ne’ suoi eserciti tutte quelle fatiche chei più mi- 
nimi soldati faceano ; e nelle lunghissime marcie non mai si pose 
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il cappello per ripararsi dagli ardenti raggi del sole o dalle in- 
giurie de’ venti. Cosi adunque le reine, non già come povere 
donne governerei nel tempo di loro gravidanza , ma bensì, come 
per loro diletto, a qualche esercizio di corpo ed all’uso di al- 
cuni cibi di buona sostanza e semplici le obbligherei. 

Per terzo, prenderei gran cura de’ loro pensieri e farei che 
da ogni timore, da ogni vista spaventosa ed orribile si tenessero 
lontane e che a’ loro occhi oggetti allegri e giocondi si appre- 
sentassero: ma non già vorrei che, giusta il sentimento di quasi 
tutti, altro non si tenesse nelle loro secrete stanze fuor che 
immagini e dipinture di belle donne e di belli e dilicati fanciulli : 
perchè elle possono contribuire a fare il principe bello e dilicato 
bensì ma non già forte e robusto. 

Vorrei che la madre vedesse delle immagini di battaglie e di 
nomini ben formati dalla natura , ma vestiti a guerra e ( se 
possibile fosse ) senza spavento ne vedesse qualche immagine 
al vivo nelle fìnte battaglie degli eserciti: perchè, se quello che 
dovrebbe cagionare la passion del timore non avrà forza, verrà 
cagionata quella del coraggio e gli spiriti animali del piccini feto 
prenderanno forse quella direzione di moto che la passion del 
coraggio cagiona. 

Queste sono in brieve le avvertenze che nel modo di gover- 
nare la gravida madre di un principe giudico doversi avere. E 
in vero , in questa parte che la prima formazione del principe 
riguarda, parmi che, quantunque più ignoranti, fossero stati 
nondimeno di noi più accorti gli uomini che vivevano nel se- 
colo XI. e XII.; perchè è vero ch’eglino queste cose, in cui 
le conoscenze della filosofia son richieste, non sapeano, ma è 
vero altresì che di tutto ciò che alla loro grossolana conoscenza 
giungeva erano religiosissimi osservatori: e massimamente per 
quel che si attiene alle prime impressioni del primo alimenta 
e della prima educazione da darsi a’ fanciulli. Perchè io leggo la 
reina Bianca di Castiglia, madre di S. Luigi re di Francia ch’ella 
allattò alle sue mammelle , avergli cacciato un dito in bocca e 
sì fattogli vomitare un poco di latte che per la di lei malattia 
di un giorno avea succiato da un’altra donna; tanta era la 
cura che del primo alimento si prendeva in quei tempi rozzi 
ed incolti . E ciò a cagione che credevano , e forse non senza 
ragione, che il latte della madre, come più analogo alle parti 
del figliuolo, nou poco alla forza di lui e alla somiglianza de’ 
costumi co’ suoi genitori contribuisse. Chi poi vuol vedere tutto 
queste massime da’ loro principj dimostrate legga nella nostra 
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filosofia le cinque, proposizioni al principio della quinta Parte. 
Passiamo alla educazione della prima infanzia. 

CAPITOLO II. » 

Bèl modo'di reggere la priìna infanzia del principe. 

Erra sempre, a mio giudicio, chiunque all’ordine della na- 
tura pretende dirittamente di opporsi. I privilegi di mente e di 
corpo, ch’ella a noi concede, si possono perdere per la nostra 
negligenza o per lo mal ordine nel coltivarli ; ma non sarà mai 
possibile che, con ordine diverso da quello che la natura a 
noi prescrive, si possa la nostra mente coltivare ed il nostro 
corpo formare. 

Or essendo, al comparire che fa iir questo teatro del mondo 
sensibile , il corpo amano di tenerissime e pieghevoli parti for- 
mato , quello a che ci addita la natura doversi attendere e con 
sommo studio procurare si è la formazione del corpo. Nella 
stessa guisa, non concedendo la natura a quella tenera età qua- 
si che veruna riflessione ma solamente fantasia, memoria e 
quella volontà che non dalla riflessione ma solamente da’ primi 
fmpeti della fantasia è guidata , adunque ei sarà di uopo con- 
tentarsi di coltivare la fantasia e la memoria e per conseguente 
i li volontà del picciolo principe; e non pretendere di coltivare 
in lui una potenza che ancora non è destata , cioè la forte ri- 
flessione e il regolato raziocinio: perchè potrebbe di leggieri addi- 
venire che il raziocinio non si formasse e la fantasia e la memoria 
s’indebolissero; le quali sono potenze utilissime e necessarie all’in- 
telletto quando sono ben colte e quando servono solamente di 
ministre e di lume al medesimo nel formare i razìocinj: e in 
questa guisa in vece di un principe saggio , come vanamente 
si pretende, venisse a formarsi un principe debole e di sensi 
■snervato. Ma di questo piìi ampiamente quando delle scienze 
che si devono dare al principe far^ parola. Intanto sarà bene, 
con la scorta di questo principio da me detto , vedere come ne’ 
sette primi anni deH’infanzia si debbano il corpo, la fantasia e 
la memoria e quella picciola riflessione, della quale può egli 
esser capace , coltivare e formare. 

Dico adunque che il primo pensiero intorno aHa educazione 
del principe dev’ essere la robustezza del corpo e la coltura 
della fantasia , della memoria e della volontà , seguitando in ciò 
l’ordine della natura la quale a quella tenera età non concede. 
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come abbiam detto , quasi che veruna riflessione. Perciò adun- 
' que deve il saggio governadore ingegnarsi che il fanciullo^ si 
assnefaccia a qualche inclemenza delle* stagioni, al caldo e al 
freddo; e non subito da tutte le percosse deU’aria nasconderlo,' 
siccome è uso de’ tempi nostri. Perchè ih fine la natura dispone 
<la se medesima le nostre parti in modo che hanno proporzio- 
nata forza per difendersi' dall’ ingiurie del clima;, e chiunque 
con artificiose maniere si affatica di ripararsene acquista bensì 
l’industria di difendersi dalle violenze deU’aria, ma perde la 
forza naturale di resister loro: per modo tale ch’egli non ha 
più forza di vivere naturalménte e senz’artificio nel clima nel ' 
qual è nato e contea il quale la natura lo avrebbe provveduto 
di sufficiente difesa , s’egli con tante cautele non si fusse pen- 
duto molle e dilicàto. • 

Conviene ancora portarlo a’ divertimenti della campagna: 
procurare che formi un animo allegro e vivace: tenerlo sempre 
lontano da ogni timore: ben osservare se inclina a temere di 
alcuna cosa e con somma cura fargli vincere quella temenza: 
non già tutta ad un tratto , acciò non ne patisca la parte orga- 
nica , ma a poco a poco in più volte e per gradi. 

Si devono inoltre torgli tutti gli abborri menti che lo. possono 
rendere incapace di alcuna cosa. Fargli acquistare l’indifferenza 
per tutt’ i cibi e per tuti’i luoghi di abitare: fargli gustare 
ugualmente i cibi deliziosi e dilicati e i grossolani e mal saporosi, 
variamente ih diversi giorni nutrendolo, cioè un giorno da 
principe, l’ altro da contadino: ed alcuni giorni , con ^occasione 
di portarlo in campagna, farlo abitare in rozza casa ed in luogo 
solitario. In somma, formargli una volontèi a tutte le cose pronta 
e pieghevole e un corpo a tutto resistente, un animo senz’ab- 
borrimenti e senz’ antipatie ed ugualmente pronto a volgersi a 
tutte le cose esteriori: e in fine far si che non inciampi nello 
scoglio di molti, eh’ è di avere certi abborrimenti e certe incli- 
nazioni particplari , dalla riflessione invincibili. 

Gli si deve coltivare ancora la fantasia e la memoria cohrac- 
<ionto, non già di favole ma di azioni grandi di capitani e di 
principi; dalle quali tragga il tenero animo esempli e massime 
di fortezza nelle cose avverse, di moderazione nelle prospere, 
di amore verso i suoi sudditi, di clemenza e di pietà; e con- 
cepisca orrore del vizio , veggendo i castighi da’ principi dati 
a’ viziosi. Con avvertenza però che tutti questi racconti si de- 
■vono ordinare in modo che rechino al picciolo principe piacere 
‘e diletto,^ acciò per lo mezzo di quelli si svegli in lui l’amore 
verso quelle virtù cd odio verso que’ vizj clic* ode narrare. .re. 
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Si ha perciò da vedere a quali virtù più inclina il di lui cuore; 
e se ( per cagion di esemplo ) piega alla grandezza del coraggio 
e all’ intrepidezza , sciegliere gli eroi de’ tempi passati più emi- 
nenti in tali virtù e con i spessi racconti delle loro vite pro- 
curare d’ innamorarne il fanciullo, acciò in lui cooperino la 
natura e le prime impressioni. Lo stesso convien fare nelle altre 
virtù morali, come nella clemenza, nella temperanza, nella ma- 
gnanimità e in tutte; e, dove si scorge che più inclina il di lui 
genio, replicare più spesso i racconti perchè, siccome ho detto 
nel Trattato della Vita Civile, allora si formano le virtù e gli 
eroi quando le inclinazioni naturali sono ajutate dalla buona 
coltura e dall’educazione. 

In oltre, alcune volte raccontargli gli altrui vizj per iscorgere 
se a qualcheduno di essi inclina, a line di distorlone con 
.sommo studio: ed i modi di distorlone saranno, per primo, 
riprendendolo e facendolo accorto dell’ errore di averne gradito 
il racconto ; e facendogli conoscere col racconto di qualche bella 
azione, opposta a quel vizio al quale ha mostrato inclinazione, 
la di lui brutleeza. £ in questa guisa si otterrà o di scancellare 
in tutto dal di lui animo la viziosa inclinazione o di moderarla 
almeno, se avverrà che sia naturalmente fortissima. Perchè in 
iìoe, come abbiam detto nel suddetto Trattato, quando l’edu- 
cazione nOn si unisce con la buona inclinazione, non si può da 
lei altro sperare che la moderazione delle prave inclinazioni; e 
ciò solamente nelle tenere piante, come sono i fanciulli. 

Per secondo, sarà utilissimo ponere somma cura all’immagine 
che si dà a’ primi significati delle parole che al tenere fanciullo 
s’insegnano: perchè, mai più non scancellandosi le prime idee 
che si attacoano al significato delle parole, egli, se alla prima 
formerà delle cose ree e malvagie un’ idea come di cose buone 
e virtuose, fatto poi adulto non potrà col raziocinio scancellare 
af&tto tali idee false o almeno avrà sempre a combattere col 
falso abito di mente. E perciò bisogna , per esempio, alle parole 
di adulatore in primo luogo, di ruffiano, di doppio, di falso,, 
d’invidioso, di avaro, di rapace, di traditore attaccare una 
idea orrida e spiacente, come appunto si usa a fare de’ demonj 
e di altre simili cose. 

1 castighi che con lui devonsi praticare sono: la vergogna , 
esponendolo col racconto del suo fallo al biasimo de’ suoi pic- 
cioli amici eletti, come abbiam detto nella Vita Civile, da que’ 
nobili che per indole e per educazione sì dimostrano più degli 
altri saggi e ben educati. Di più, raortilicarlo in alcuna delle di 
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Idi passioni, come privandolo della conversazione di qualche 
suo caro amico ; non raccontargli per qualche giorno di quei 
fatti eroici, che abbiamo detto, per osservare in questa guisa 
quanto amore egli abbia conceputo verso i racconti, utili a for- 
margli l’animo nobile e -generoso; e quando della privazione 
di essi non mostra il dovuto sentimento, si deve rampognarlo 
e privarlo di qualcheduno de’ suoi piccioli divertimenti puerili: 
i quali voglio ancora gli si concedano in certe ore a hne di 
dare un poco di riposo alla riflessione e alla serietà e di man- 
tenere in lui la ilarità dell’ animo ; la quale, siccome ho pure 
fatto vedere nel Trattato della Vita Civile, ha alcune volte bi- 
sogno del totale abbandonamento di ogni -attenzione e di ogni 
riflessione. Oltreché, ella non corrompe gli uomini che sono da 
buone massime difesi, anzi gli ajuta a più facilmente conser- 
varle: per tacere che ne’ fanciulli la ilarità dell’animo è neces- 
saria acciò formino il corpo forte e robusto. 

Di più, in questi gastighi e in questi giuochi, che ho detti, , 
devesi dal prudente governadore osservare come al fanciullo 
principe riesca grave la vergogna e’I rossore , quando si dà 
notizia a’suoi amici del di lui'fallo; come sia tenero nelle ami- 
cizie, mentre lo priva de’suoi amici ; quanto si dolga per dendo 
i puerili divertimenti ; quanto sia mantcnitore di sua parola. 
E voglio che poi lo corregga se lo Iruova eccessivo in alcuna 
di queste cose, ma più di tutto quando lo scorga non curaiito 
della vergogna o di aver mancato di fede a’suoi compagni. 

Gli si devono ancora far fare de’giuochi co’suoi compagni, 
ne’quali egli rappresenti la persona Reale, per osservare come 
e con qual decoro egli sostenga arìcor fintamente quel posto: 
siccome osservossi in Ciro che fu in simili giuochi per Re rico- 
nosciuto, ancorché educato egli fusse da un vii pastore creduto 
suo padre. 

In oltre è necessario preparare il di lui animo alla costanza ne’ 
casi inopinati ed improvvisi, raccontandogli all’impensata qualche 
pericolo 0 qualche avverso fatto accaduto e poi sgridandolo se 
si lascia troppo sorprendere dal timore o dal dolore. Ma questo 
si deve fare con moderazione e di cose proporzionate allà di 
lui età, acciò il soverchio moto di spiriti non cagioni danno 
alla di lui sanità ovvero non imprima talmente un qualche 
timore nel suo animo che poi si faccia indelebile : perchè alle 
grandi scosse i piccioli organi de’fancmlli troppo facilmente si 
guastano o ricevono una impressione la quale più non si scan- 
cella. 


S86 DELLA EDUCAZIONE 

A 

In questa guisa nelle sue prime sensazioni si avvezzerà alla 
indifferenza per lo bene e per k) male , alla fortezza di animo, 
airamore della virtù, alla fede e aH’amicìzia : le quali, essendo 
eome dico le sue prime sensazioni , non sarà poi facile cbe le 
perda col venire dell'età più adulta. 

In questa prima età dovrà ancora essere istruito ne’ principj 
delle lettere , cioè in quella parte di grammatica dove può 
giungere la nascente sua riQessione non ancora a vero e per- 
fetto raziocinio ridotta. Ma piò di tutto dovrà istruirsi ne’pre- 
cetti della nostra santa Religione, a lui insinuando l'amor verso 
Dio e la carità col suo prossimo ; ed anche , per relazione alle 
divine ordinazioni , tutte quelle morali virtudi che a virtuoso 
prìncipe appartengono : le quali non solo con la umana filosofìa 
ma co’divini precetti ancora perfettamente concordano. In 
guisa tale ch’egli si renda forte ed intrepido mantenitore del 
giusto, deir onesto del vero ed amatore de’ suoi sudditi ed 
insieme della gloria, così propria come de’ suoi vassalli. E ciò 
non solo per legge dalla natura ispirata (come abbiam dimostro 
ne’primi Capitoli^ del TraUato della Vita Civile), ma per mezzo 
ancora.dell’educazione, coltivala come ora insegniamo, e per 
vincolo di religione e di carità che onninamente lo vi costringa; 
facendo servire in ciò la nostra santa religione con più fonda- 
mento di ragione che non avevano quegli Epicurei i quali, 
|)erchò niun premio alle virtù credevano nè che nell’altra vita 
premio vi fusse, lutti si abbandonavano all’araor della gloria 
umana : mentre (come abbiam detto) credevano che dopo di 
loro altro che la gloria e’I nome non rimanesse e che in questa 
guisa potessero far riparo agli oltraggi della morte col vivere 
nel proprio nomo: ondediceano, dopo fatta un’azione gloriosa, 
non totus moriar. 

Intorno al modo d’insegnare e d’ispirare al principe fanciullo 
le massime della religione non mi diffonderò punto, a’ di lui 
maestri cosi importante materia appartenendo : ^lo a costoro 
vorrei una massima raccordare , cioè che vorrei il principe 
pieno di amore e di timor di Dio e di carità cristiana, ma non 
dì quel semplice timore che fa gli uomini deboli ; perchè quel 
timore del gastigo che nasce dall’amore, oltre cb’ò più nobile 
e più onesto, non è valevole a far perdere lo spirito : laddove 
colui il quale prende per prima passione il timore avrà sempre 
il solo timore per >guida delle sue operazioni ed, essendo 
questa una passione che sospende ed interdice il moto degli 
spirici, necessaria cosa è eh’ egli vile e tardo ed inetto nelle 
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'Operazioni divenga. Ma se apprenderà che le morali ed eroiche 
(ancorché umane) virtudi, adoperale per motivo di carità a 
prò de’sudditi, sono cosi care appresso, Dio Come utili e gloriose 
appresso il mondo ; se apprenderà che M principe deve prò- . 
curare di rendersi simile a Dio e che le virtù sono quelle sóle 
che a Dio simile il rendono, si formerà un eroe da quelli del- 
l’antichità in niente altro diverso se non nell’oggetto, il'quale 
sarà in prima Iddio e poi l’amore de’suoi sudditi e la propria 
sua gloria : e, ponendo in questa guisa le passioni ogni una alla 
propria sua sede, farà servire la religione e la virtuosa ed ono- 
rala ambizione all’utile ertila gloria de’suoi soggetti. 

Io Don approvo in tutto, per quel che riguarda la vita civile, 
ciò che Monsieur Nicolio dice ne’suoi Saggi di Morale, cioè che 
Catone fu più tosto debole che forte perchè non potè soifrir di 
vedere Cesare trionfante e la sua patria perduta nel mentre 
che ogni picciola e debole |femminuccia romana ebbe vigore 
di vederlo e di sofferirlo : perchè égli è verissimo che una 
sì forte passione per la patria , come fu quella di Catone 
che lo ridusse ad uccidersi, devesi da un vero cristiano condan- 
nare : ma il biasimarlo da debole perchè nella perdita della sua 
patria non ebbe 1’ animo indifferente , egli è lo stesso che dire 
che la Religion Cristiana non è compatibile col principato e col 
regno. Perchè in fine egli è certissimo che senza l’impulso delle 
passioni gli uomini non operano : onde, se non amano la patria e 
per conseguente non odiano ancora i distruttori dì essa, non mai 
possono essere operanti; e senza operazione non vi è principato ’ 
nè vita civile. In fine, questo è Io stesso che dar la vittòria a 
Macchìavello il qual vuole che la nostra sacrosanta religione 
gli uomini vili ed inetti abbia rendati e che solamente a for- 
mar le Tebaidi non i principati ella sia valevole. Alla perfine 
questo sentimento di Monsieur Nicolio è un sentimento dittato 
dalla sofistica e valevole a distruggere le repubbliche ;• e perciò 
utilissima cosa io stimo porre al dovuto luogo le passioni ed 
evitare gli eccessi e conseguentemente fare amare al principe , 
prima , Dio e per ordinazione di lui la patria e la gloria 
con amor forte, ma sempre (come ho detto) alle ordinazioni 
della religione subordinato e non mai con quella indifferenza 
che in questo fatto di Catone v^^uole Monsieur Nicolio. Pas- 
siamo ora a dare i precetti per la seconda età. 
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CAPITOLO IH. 

Del governo della seconda età del principe^ cioè da’sette insino 
a’quattordici anni. 

' Questa età ancora più agli abiti, che a’ raziocini è valevole, 
' più all’esercizio della fantasia e delia memoria che a quello 
della mente : ma non è perciò che la nobile facoltà del giudi- 
^ eare in qu^to spazio di tempo non cominci a manifestarsi sen- 
sibilmente nelle operazioni della nosu-’anima; e perciò, seguendo 
noi l’ordine della natura dal quale è nostra massima di non mai 
dilungarci , diciamo che in questa seconda età lo studio del 
principe convien che siano le lingue e, con l’occasione di esse, 
l’istorie e le riflessioni sopra ì fatti illustri de’principi e de’capitani 
fàmosi. E, ciò ch’è impor^mlissima cosa , bisogna insegnarli le 
massime di morale e di virtù, proprie de’principi, senza molta 
'dimostrazione ma per sola massima ; e cosi nello stesso tempo 
elle incomincieranno a piantarsi nella di lui |mente e nel di lui 
cuore ed ugualmente alla robustezza del corpo e alla fortezza 
deU’animo s’indrizzeranno i di lui eseccizj. In vero, ne'principj 
di questa seconda età non potrà il giovane,principe<istruirsi 
in aKro che in quei primi principj della grammatica ne’quali il 
saggio governadore deve aver l’ accortezza di piantargli nella 
memoria le buQue noassirae di virtù ; e, per conseguire questo 
utilissimo 6ne, egli deve fare che in quelle picciole composizioni 
grammaticali, che si danno a’fanciulli, vi si contengano sempre 
sentenze morali o esempi ne’quali si rappresentino sensibilmente 
le massimedi virtù. • ' 

Incominciando il giovane principe ad innoltrarsi nello studio 
■ delie lingue, deve dare opera particolarmente alia latina là .quale, 
oltre all’essere la lingua della religione e della le^e per la ro- 
bustezza e per la nobiltà delle formole e delle parole , non si 
può da niuno senza biasimo, e particolarmente dal principe 
ignorare. 

Coll’occasione di questo nobilissimo stadio egli|si eserciterà 
Sopra Livio per nobilitarsi, la mente con la dolcezi^a e robu- 
stezza insieme di quello stile e la fantasia con l’immagine di 
que’fatti illustri de’capitani egregj: ed osservando egli s’inna- 
morerà ( per esempio } della gran tolleranza di Annibaie nel 
famoso passaggio dell’ Alpi, delia costanza di Muzio Scevola e di 
Orazio, della prudenza di Scipione e di Paolo Emilio, e di tante 
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€ tante altre eroiche azioni che in quel libro con immagine e 
' con proprietà senza esempio si rappresentano. Sovra ogni altro 

j farà ancora il buon governadore esercitarlo in. sul libro di 

I Cesare, acciò' da quel gran maestro • apprenda " la vera scuola 
della guerra. E in questa guisa la maestà e la robustezza della 
lingua e. la grandezza de’fatti concorreranno ad ingrandire e ad . 
•illustrare la tenera mente del giovane principe. 

Quando poi gli si daranno componimenti da traslatare per 
esercitarsi nello scrivere e praticar la gramniatica latina, gi07* 
verà che tutti siano componimenti ripieni di massime morali e 
politiche e di narrazioni di fotti eroici in buon ordine pòrtate; . 
j acciò, co’reiterati atti che bisognano per ben portarle da una: 
lingua • all’ altra , vengano a stairiparsì con vestigio indelebili 
nella memoria.* Perchè in fine le nostre virtù lion essendo altro., 
che reminiscenze, giovevol cosa éarà per tal via- vestire il prin- 
I cipe di massime di fortezza .e di onore e* di tutte l’ altre virtù 
al suo grado appartenenti:, acciocché poi, giunto a quella età in . 
cui la natura ci permette la riflessione, necessaria alle. remini- 
scenze e a poter formare i raziocinj, possa égli, risvegliando le 
massime già nella memoria stampate ed .a quelle riflettendo, 
formarsi nella mente e nel cuore' utilissimi abiti ‘di virtù. Per- • 
esempio, gli si darà, a traslatare un. componimento nel'quale si % 
contenga un grave danno accaduto ad uno Stato a cagion di 
una guerra mossa dall’immoderata* ambizione di un principe; e 
si conchiuderà con la massima' che il principe deve per prima 
sua passione desiderare e procurare sopra tutte le cose la feli- - 
cita e la gloria de’suoi sossietti. 

In altro coniponlmento gli si potran narrare i danni accaduti 
ad uno Stato per Io soverchio amor proprio e .per, lo privato 
interesse de’magistrati e de’ capitani, conchiudendo per massima 
che il principe dev’ esser egli stesso dótto, sapiente e forte’., 
acciò possa fare buon uso* delle virtù de’ suoi sùdditi '; perchè 
lutti gli- uomini servono bene il principe quando son persuasi 
' di non poterlo ingannare. E insieme, per lo mezzo di dilettevoli t 

raccónti d’istorie, gli si debbon . dare tutte quelle massime di 
retta politica che nel Trattato, delia Vita Civile abbiam narrate. 

Di poesia poF sarà bene ch’egli intenda molto moderatamente 
perchè, quantunque sia ‘vero la . poesia essere stata da’ Greci e 
da tutte le colte nazióni promossa, come mezzo proprio per 
intród arre nella mente degii uomini la virtù e come.una tromba 
Sonora per la quale, passa la verità, anzi di più a quest’arte do- 
versi la filosofia fra’Greci introdotta ( mentre i versi di Omero, 
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da Licurgo in Isparta trasportali , faroo (|uellì che riattarono 
quri popolo ancora rozzo alle virtù e formarono quella virtuosa 
repubblica; e Solone cantando verri incoraggiò alla continuazion 
della guerra gli Ateniesi, onde poi ne venne la formazione di 
(]uella nubile repubblica ) ed ìnQne la fìlosofia così introdotta 
in quelle saggio repubbliche , avere ampliato de conoscenze e 
moderato i costumi di que’popoli, tal ch’elle divennero insieme 
il terrore dell’Oriente colle armi e le madri dì tutte le scteuze 
e di tutte le virtù nell’universo quantunque , dico, ciò vero 
sìa, .nalladimeno, perchè la poesia ha bisogno di fantasia colta 
ma accesa per rappresentare con immagine viva e forte quelle 
Verità che si vogliono ispirare nell’animo di chi legge, e d’in- 
venzióne cheajuti la forza dell’Immagine e trattenga con diletto 
l’animo dell’ ascoltante , sicché senza pena o travaglio si senta 
istillar neli'anìmo e negli affetti ie buone massime della hlosofìa 
in modo tale che non solamente' egli le intenda , ma ardente- 
mente ancora del loro amore si accenda ; per tutte queste ra- 
gioni l’applicarsi con troppo studio a questa nobilissima arte 
sarebbe al principe e ad ogni uomo di Stato di grandissimo no- 
cumento. Imperocché, siccome abbìam detto nel Trattato della 
Vita Civile, gli uomini sentendo diletto nelle operazioni della 
tantasia ed in quello della mente dolore, ne potrebbe av- 
venir» cbe a questo diletto egli troppo fortemente si appigliasse, 
sicché trascurasse le azioni della mente pura, cbe sono neces- 
sarie aU’uomo di Stato. Oltreché ne’poeli dovendo sempre pre- 
.vàlere sopra le altre potenze la fantasia, colla bensì e dall’intel- 
letto guidata, accade spessissimo ,cbe queiii tali' uomini sono 
imperienti di quel metodo stretto é geometrico che alla cono- 
scenza del vero conduce ; onde per lo più spesso non vedono 
le verità se non per lampi d’intelletto; e le chiarezze delle co- 
HÒseenze sono nella loro mente come una fiamma involta in 
uno-grande denso e torbido fumo di fantasie e d’immagini, e rade 
.volle come' una fiamma chiara e lucente di ogni fumo fogliata; 
come dev’essere quella di chi vuole acquistare la conoscenza 
delle verità per usarla nella pratica a ben giudicare delle cose; 
e' come dev’es^re ancora quella de’veri poeti. 

Vero è bensì che, se' ad un principe può nuocere (come 
abbìam detto) lo applicarsi all’ esercizio della poesia , lo avere 
. però dalla natura sortilo qnell’ estro che inclina l’ anima alla 
poesia è un manifèsto segno di animo eroico : imperciocché 
(siccome noi abbiamo fatto chiaro nella nòstra filosofia al Capi- 
tolo dell’Estro) l’estro essendo l’istessa cosa Che amore e l’amore 
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essendo quel sole che somministra moto alle virtù tutte, se 
avyiene ehe ’l principe sia d' indole tale formato che la poesia 
muova ed accenda in lui le passioni , sarà evidente segnò «he 
’l principe possiede un animo eroico;- ma, perchè la poesia 
muove neiranimo così le virtuose come le molli e viziose pas- 
sioni, per lo più spesso avviene che i poeti più all’amore dk' 
queste seconde che a quello delle prime si appiglino; onde non 
fia bene che all’esercizio della poesia egli si applichi. Con 
tutto ciò però vorrei che in. quella tenera età il sàvio suo gp- ^ 
vernadore gli facesse leggere le poesie wòiche le quali rappre- 
sentano i fatti di' capitani illustri , gli' facesse ascoltare la rap- 
presentazione delle trage'die le quali muovano la compas- 
sione verso la virtù il più delle volte perseguitata ed orrore 
verso l’ingiustizia e verso gli altri vizj, tutti : e ciò farei per 
isvegliare in lui l’estro bellicoso e tutte quelle altre specie di 
virtuosi amori che abbiamo nella nomata nostra filosofia nar- 
rati; ed anco a fine di scorgere se il principe sia o no di animo 
alia eroica virtù inclinato: perchè, se mai avvenisse che il go- 
vernadore lo ritrovasse insensibile a quelle belle immagini di 
virtù che la poesia con dilettevoli immagini alla Diente rap- 
presenta, ciò sarebbe chiaro indizio che non avrebbe Iddio quel 
tale principe ell’eroica- virtù chiamato: e perciò ilsa^io goyer- 
nadore dovrebbe più appigliarsi al partite d’istruirlo nelle civili 
virtù senza darsi molta briga di formare un eroe il quale, come 
falso, sarebbe sempre più- di danno che di utile allo Stalo ca- 
gione. ’ . 

Così adunque io non isbandiréi dalla mia repubblica i poeti , 
come Platone,' perchè hanno il loro utilissimo' uso; e nemmeno 
li restringerei molto, come gli Spai'tani, i quali solamente pochi 
ne ammettevano stipendiali dal pubblico, per cantare le lodidi 
coloro che si erano illustrati co^ fatti egregj, e tutti gli altri 
mandavano, in esilio; ma solamente imiterei il gaslìgo ch’essi 
diedero ad Archilocò, esiliandolo per aver cantato versi che 
vilezza ispiravano, 'poichè dicevano essere meglio giltar lo scudo 
(sacrilegio fra gli Spartani) che morire. E nemmeno sbandirei 
affatto la tragedia e la commedia e l’ arte oratoria , siccom’ essi 
faceano, al riferir di Plutarco, acciocdiè nè da senno nè da (jiùneo 
[ussero uditi ragionare i trasgressori delle leggi; perchè utile 
cosa io stimò rappresentarli con orrore nelle tragedie e sempre 
puniti e gastigati. In somma'&rei che il principe di questa no- 
bile facultà si servisse per divertimento e non per professione; 
con avvertenza al saggio governadore che, se il vedesse a lei 
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troppo affezionato, l)ol bello e con arte ne’l riliraaae, imitando 
in ciò l’ esempio di Ottaviano Cesare Augusto il quale fu bensì 
grande amatore -de' poeti, ma giammai poeta di professione. - 
Non iascereì però di animare i poeti con premi e di onore 
e di ùtile; siccome faceano gli Ateniesi i qi^li davano e mer- 
cedi per gli buoni versi e lauree di onore a coloro cbe aveano 
vinto qel paragone ; e come ancora, imitando V esempio de’Greci, 
usarono i Romani, facendoli pubblicamente in certe solennità 
recitare : onde l^iamo di Virgilio che, per aver troppo al vivo 
rappresentato itfnrccf/o*ne’ campi Elisi (sicché l’Imperadrice Idvia 
ne svenne), ebbe in premio della sua eccellenta nell’arte dieci- 
mila sesterzi. E li premierei per l’utilè cbe apportano nell’isfs-. 
rare la virtù con diletto e nel cantar le lodi degli eroi : ma userei 
un’avvertenza, di non premiare ogni poesia ma solamente la 
perfetta,. perchè quest’arte, siccome la pittura e la musica, non' 
sopporta mediocrità. La sbandirei adunque da’ principi e dagli 
uomini di Stato e da 'magistrati e da’ soldati, come quella cbe 
può troppo distogliere la mente dalle pure e buone conoscenze 
ed ammollir gli. animi. • » 

In questo tempo della seconda età, quando il principe sera 
giunto a’dieci o agli undici anni', acciò ricavasse profitto dalle 
istorie che legge e da’ fatti e dalle massime che per via di rac- 
conto avrà ascoltate, io spesso, fingerei delle cose accadute nel 
di lui Stato, o di differenze co’suddili o co’ principi confinanti 
e così di guerra che di altro ; e lo assuefarei a poco a poco,~col 
soccorso delle massime insegnategli e degli esempi narratigli, a • 
prender consiglio e a giudicar de se stesso ne’suoi affari; aju- 
tandolo in quello ove il suo principiante giudizio ancor non 
giunge e poi facendolo più volte al suo errore far rifle^ione : 
perchè in fine il metodo delle reminiscenze è il più certo, es- 
sendo quel solo col quale dalla natura ci si aprono i lumi delle 
conoscenze, Oltre che la nostra sapienza noh è quasi altra cosa 
che una continua emenda de’ nostri errori nel Qonoscore e se- 
guentemente di quelli nell’ operare. - 

I suoi divertimenti dovranno tutti. esser diretti alla robustezza 
del corpo: come la caccia , esercitala con durezza proporzionata 
all’età, la lotta, la spada e’I cavallo ; facendogli vedere gli eser- 
cizi militari ogni volta che se ne presenterà l’occasione. 

Ma, perchè questi si fatti divertimenti che ho nomati , toltane 
però la .caccia, sono più esercizi dì virtù che puri divertimenti 
'(e ciò perchè nèll’esercizio di quelli applicazione e fatica vi si 
richiede), questi si fatti esercizi sono più pròprj alla seguente 
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terza età , cioè da’ quattordici sino a’ venti uno anni , che a 
questa seconda ; e perciò vorrei che in questa seconda in tutto 
puerile età gii si concedesse Io praticare con altri fanciulli que’ 
puerili giuochi che per lor talento amano eglino di usare: e ciò' 
perchè quelli rallegrando in tutto l’animo sono alla salute del 
corpo utilissimi. Non intralascerei però in questa seconda età 
di andarlo tratto tratto accostumando, ma leggiermente, a quegli 
esercizi di scherma , di cavalcare ed agli altri esercizj delle armi 
i quali, perchè alla industria ed alla robustezza del corpo co- 
spirano, sono a tutti utilissimi. , 

Nella caccia e in tutti questi altri divertimenti che alla robu- 
stezza del corpo cospirano, bisogna sempre farli esercitare quella 
durezza e quella varietà di cibi e di abitazione che aU’indiffe- 
renza per tutt’i cibi e per tutte le maniere di vivere può as- 
suefarlo, in quella guisa che abbiamo detto della prima sua età 
ragionando. In fine, gioverà che i divertimenti di casa siano le 
rappresentazioni di tragedie e di commedie per nobilitargli l’a- 
nimo, ed alcune volte certi giuochi innocenti : perchè in questa 
guisa formerà il principe buoni abiti di mente e buoni abiti di 
corpo, un’immaginativa nobile e colta; e quando la natura diret- 
tamente non vi si opponga, possederà un corpo sano ed una mente 
perfetta. 

Ma , perchè l’amore del principe verso la giustizia ed. il retto 
esercizio di quella è il più irnportante affare dello Stato e de’ 
sudditi , io vorrei che’l saggio governadore sin da quella prima 
età inspirasse nel cuore del suo giovine principe l’amore verso 
i suoi sudditi e quello verso la. giustizia e che all’esercizio di 
quella l’accostomasse. A tal fine vorrei ch’egli lo facesse giu- 
dicare delle piccole fanciullesche differenze che accadono negli 
studj e ne’giuochi de’nobili fanciulli suoi compagni,' a fine di 
scorgere se usa parzialità nel giudicare, per poi del suo errore 
emendarlo, facendoli conoscere ch’egli ha errato perchè si è 
lasciato adombrar la mente dalla passione. Ma di più , a fine di 
castigare in lui l’ amor proprio e di far riparo alla presunzione 
ed alla invidia ( passioni che sono più che tutte le altre opposte . 
all’acquisto della virtù), vorrei che’l picciolo principe disputasse 
delle vittorie negli studi e ne’giuochi co’ fanciulli subi compagni 
e che poscia esso stesso fusse giudice in quella disputa tra se 
stesso ed i suor contrari ; e poscia vorrei che il di lui gover- 
nadore lo emendasse della falsa sentenza che certamente avrebbe- 
pronunciata : perchè in questa guisa il principe si accostuma- 
rebbe a 'soffogare in lui T amor proprio e la presunzione e a 
non invidiare ma, in vece di ciò, a stimare l’altrui Virtù. 
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CAPITOLO IV.’ ■ 


Della terza età delV adolescenza del principe ; 
e del modo di darli le scienze e gli esercizi convenevoli a queàta età. 


Cosa in vero in sè difficile più che raai immaginare si possa 
è quella di determinare quali «ano gli studi piu propri che si 
1 devono dare ad un principe, acciò eh’ egli ne divenga tutto ad 
un tempo a se Stesso ed a’ popoli, de’jqnali Iddio ha a lui il 
governo commesso, utile e giovevole: imperciocché se ad un 
giovane principe si prescrivono quei faticosi studi che per lo 
acquistare della -vera scienza si richiedono, di rado avviene eh’ 
egli di quelli non si ristucchi ; ed oltre a ciò potrebbe ancora 
avvenire che quella applicazione e quell’astrazione, che per lo 
studio delle scienze è necessaria, io facesse divenire uno di que- 
gli uomini astratti i quali , perchè sono solamente atti alia spe- 
colazione, poco o nulla vaglioùo per quelle azioni che dalla pra- 
tica e dalle sperienze dipendono; e potrebbe avvenire altresì 
che la sovverchia applicazione agli studi alcun danno alla sauìtìi 
del giovane principe arrecasse. 

AHo’ncontro la scienza sendo, piò che a qualunque altro, al 
principe necessaria acciò ch’egli possa fare nel corpo della re- 
pubblica ,' alla quale presiede,* l’ ulicio di Olente, siccome ad ot- 
timo principe si conviene di fare, il lasciarlo di scienza in tutto 
privo è lo stesso che fare infelice lo Stato ch’egli deve gover- 
nare: appunto come insegna Platone il qualevuole oche! prin- 
cipi siano filosofi o che i filosofi governino gli Stati. Isocrate 
ancora riputò neces^ria la scienza nel principe; ed ecco le sue 
parole dal greco tradotte : Haee igitur considerantem operam 
dare te decet et , quanium alios dignilate superas, tantum eliam 
viriate illis antecellas. D(0que vero ptUabis, curam "et studinm 
in aliù prodesse rebus, ad augendam aufem virlutem' et prn- 
dentiam nihil habere virium : neqtte tantoe infeticitdtis homtncs 
condemnabis ut , cum artes quasdam ,ad cicurandae beslias et 
animtìs illorum excolendos invenerimus, ipsi nobis 'ad vir lutei» 
nihil afferre adjumenti queamus. lUud potius sibi persuadens, 
institutione et cura cum primis posse animum nostrum adju- 
vari. Uopo è dunque pensare un tal metodo d’insegnare al 
principe la scienza, in virtù del quale in alcuno de’ due peri- 
colosissimi scogli da noi rappresentati egli non rompa. ' 
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Ma la maggior difficultà che a ritrovar qaesto metodo di studio 
al principe necessario mi si para davanti è quella di evitare che 
l’amore del facile non faccia sì che il principe ne divenga en 
di quei falsi sapienti i quali, presumendo di sapere quello che 
non sanno, sono assai più che gl’ignoranti medesimi alla repub- 
blica perniciosi. Ed in vero, se il principe in virtù de’ suoi studj 
ne dovesse divenire un falso sapiente, assai miglior cosa sarebbe 
lo istruirlo in quella naturale prudenza con la quale gli uomini 
di studio privi le lor cose governano, che somministrarli una 
falsa sapienza alla repubblica perniciosa : e questa verità ei sem- 
bra da Platone conosciuta perchè nel Menone (aldir di Ficino) 
egli riconosce una specie di naturale prudenza, senza studio 
acquistata , la quale egli reputa a’ legittimi principi bastante per 
lo buon governo de’ loro popoli; ed ecco le parole di Ficino: 
Est et virlus qucedam ad rectam opinionem attimns, qtta legi- 
Ihni principes et cives in agendo honesU , contemplationis tamcii 
erpertes, bonum publicum curant; qaam civUem prudentiam 
nominant. dosi dunque, quanto utile cosa è che il principe sia 
vero dotto e vero saggio, altrettanto perniciosissima cosa è eh’ 
egli per gli studj falso sapiente divenga. Ora queste difficultà 
che ho narrate sono quelle appunto |e quali mi hanno indotto 
a mutare interamente questo Capitolo in questa nuova impres- 
sione che altri fa di questo mio libro della Vita Civile, in cui di 
passo in passo alcune mie aggiùnte ho fatto per meglio illu- 
strarlo, senza però mai allontanarmi dal mio dritto cammino ; 
e come appunto fo in questo mentovato-presente Capitolo' che 
ho mutato a solo oggetto degli studj del giovane principe, che 
mi sembrano i più necessarj a dilucidarsi, 

Anderemo dunque narrando il metodo di studio che noi cre- 
diamo più proprio e più utile per insegnare al principe le scienze 
e quelle virtù che sono al principe necessarie. E, per rintrac- 
ciare quali siano gli studj più proprj da farsi da un giovane 
principe, uopo è che prima noi andiamo esaminando quali siano 
le qualità e gli uficj proprj di un principe: e ciò affine di poter 
conoscere quanto la scienza possa contribuire a renderlo per- 
fetto; e poscia determinare quale metodo di studio sia più pro- 
prio à' far sì che il principe ne divenga istruito in quella scienza 
ch’egli deve possedere per divenirne utile a se stesso e a’ suoi 
popoli. ' « 

Le più importanti virtù che devesi desiderare che il principe 
possieda sono quelle le quali , più che dalla scienza , dalla buona 
indole e da'buoni abiti di virtù dall’infanzia acquistati dipen- 
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dono: imperciocché l’amore verso i popoli a lui soggetti , dal 
quale poi nasce il desiderio di renderli virtuosi e felici , l’ amore 
verso la giustìzia e quello versola propria sua gloria, ma amor 
di gloria però il quale non guasti benché in menoma parte la 
felicità dello Stato, sono tutte fortunate inclinazioni dell’animo 
le quali prima gli vengono suggerite dalla buona indole da Dio 
-concessagli e poscia 'con le buone massime nel tempo di sua 
educazione alla mente suggerite e nel cuore piantate si con- 
fermano e si accrescono. 

Allo’ncontro la buona indole e le buone massime non sono 
sufficienti in tutto a formare l’idea di un ottimo principe; e ciò 
perché colui che deve in mano tenere le redini del governo è 
necessario che non solo ami la giustìzia , ma che la conosca e 
che sia forte e costante nel farla eseguire. Ora, poiché la giu- 
stizia non si può ben praticare se non si conosce, sembra che 
sia utile cosa che’l principe sia dotto nelle leggi dello Stato e 
più in quella filosofia la quale insegna a conoscere l’origine la 
natura e l’essenza della politica e delle leggi. 

Vero è bensì che, non essendo uficio del principe quello di 
giudicare egli stesso, e’ sembra a prima veduta che al principe 
non faccia mestieri la scienza della filosofìa e nemmen quella 
delle leggi ; ma .con tutto ciò é utilissima cosa che il principe 
queste sì fatte scienze possieda perché, dovendo egli eleggere 
quei ministri i quali devono negli affari politici consigliarlo e 
quelli i quali devono la giustizia amministrare, mal può riu- 
scire nell’importantissimo uficiò dell’ elezioni quel principe che 
non intende da’ suoi' prìncipj l’origine e l’essenza della politica 
e della giustizia. Quello dunque che più sforzar deve il principe 
allo studio delle scienze é la necessità ch’egli ha di ben cono- 
scere quei ministri eh’ elegge per servire sotto di lui al governo 
dello Stato da Dio a lui commesso: alla perfine la sola scienza 
della filosofia è quella la quale fa sì che’l principe faccia nella 
repubblica l’ uficio di mente e non di braccio. 

Anzi di più io penso'ch’ errerebbe contro la massima di buona 
politica quel principe il quale volesse fare da se stesso quelle 
particolari cose che a’ soli ministrisi appartiene di fare: perché 
i particolari sendo infiniti ed allo’ncontro l’umana potenza li- 
mitata , nel mentre che il principe sarebbe divagato nell’ ese- 
cuzione delle cose particolari e diverse, egli non potrebbe ve- 
dere, come dall’alto ed in una sola occhiata , tutte le operazioni 
li movimenti e le azioni di tutte le ruote che compongono la 
gran macchina del corpo politico. Alla perfine il principe è a 
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guisa di un piloto, 1’ uficio del quale è quello di conoscere per 
primo i venti e la navigazione che deve far la nave eh’ egli, go- 
verna : per secondo, conoscere i mannari che sono più abili ad 
eseguire quello eh’ egli ordina di farsi : e per ultimo osservare 
se lo eseguiscono, per mutarli e punirli se avviene che man- 
chino a’ loro ufiicj; ma non deve mai egli stesso por mano a 
quelle operazioni che a’ marinari si appartengono. Vero è bensì 
ch’egli deve ben intendere quello che appartiene di fare a’ mi- 
nistri ed esaminare in particolare quel che fanno: in quella 
guisa appunto che un prudente capitano di nave deve intender 
l’arte del piloto e molte volte vedere se quello erra nella di- 
rezion del cammino. 

Ora, perchè la fìlosofìa ed in particolare la metafìsica è quella 
scienza la quale somministra all’uomo l’importantissima virtù 
di formare l’idea universale ma perfetta di tutt’i particolari 
ufìcj che al buon governo dello Stato concorrono, utilissima cosa 
è che il principe sia filosofo ed in particolare metafìsico e morale. 
Ed a cagion di esempio : io virtù della buona metafìsica il prin- 
cipe conosce la vera essenza della religione e quanto quella sia 
ancora al buon governo dello Stato importante: conosce qual 
sia la vera morale : conosce qual sia la vera essenza della legge 
perchè rimira la morale come un corollario della metafìsica e 
la legge come un corollario della morale; e in conseguenza di 
ciò conosce e forma idea perfetta di tutti gli ufìcj che appar- 
tengono a’diversi ministri e a’diversi ordini dello Stato: co- 
nosce quale sia la guerra allo Stato giovevole e quale sia la per- 
niciosa : e, quel che più importa , forma idea del suo obbligo ; 
ed alla perfine forma idea perfetta di tutte quelle cose che ab- 
biamo nell’antecedente trattato della Vita Civile descritte, le 
quali le abbiamo dalla buona metafìsica dedotte. 

Ma piaccia pure a Dio che il principe non abbia dalla natura 
indole maligna sortito: che in tal caso vi sarà grave pericolo 
- che, in vedendo la rigorosa virtù che la buona fìlosofìa ordina 
di seguire, egli non faccia subito alla velenosa sofìstica ricorso 
per giustificare dentro se stesso le sue perniciose inclinazioni : 
onde poi egli ne andrà certamente in tutt’ i più perniciosi vizj 
a cadere, quelli con idea di virtù rimirando ; e lo Spirito Santo 
alla perfine non potrà mancare di sua parola su tal proposito 
pronunciata, cioè: In malevolam animayn non intrabit sapienlia; 
sì che il principe non sarà esente da questa gran sentenza da 
Dio per tutti gli uomini pubblicata. 
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Fatto poi il principe falso dotto o sia pernicioso solista (ch’è 
io stesso), saranno presti gli adulatori a scorgere le sue parti- 
colari inclinazioni: e se (a cagion di esempio) il vedranno in- 
clinato a quella dispotica autorità che Iddio ha a’ principi con- 
ceduta per tutta soltanto impiegarla al mantenimento della 
comune tranquillità, non lascieranno eglino con le loro materiali 
ma solistiche ragioni dMnsinuarli che la giustizia altra còsa non 
è se non che-una invenzione degli uomini per mantenere lo 
Stato e che non ha alcuna reale essenza in Dio, il quale nella lor 
falsa opinione è ozioso, ciò ch’è lo stesso che dire che non esiste. 
Quindi poi gli adulatori Epicurei appelleranno sofistiche quelle 
idee di Platone che ci «fan vedere in Dio la reale esistenza e 
l’essenza della giustizia e delle virtù tutte; poscia, se Io vedranno 
voluttuoso^ gli suggeriranno ben presto la massima, cioè che 
non vi ò morale più perfetta di quella che c’ insegna ad appa- 
^ gare le nostre voglie è che la ragione è un inutile tormento degli 
uomini; se il vedranno avaro e rapace, la sofistica su^erirà 
prontamente'^la massima che la più vera prudenza consiste nel- 
i’accumulare tesori senz’avere alcun riguardo al giusto nè al 
danno de’ popoli ; ed alla perfine, se avverrà ohe il principe 
abbia dalla natura maligna indole sortito, egli' resisterà alla 
buona educazione e malgrado quella precipiterà in molti vizj. 

Queste considerazioni da noi narrate furono appunto quelle 
che suggerirono a Socrate il pronostico ch’egli fece intorno ai 
destino di Alcibiade, il quale era stato dalla natura arricchito 
di nobilissime doti di animo ed era stato altresì negl’insegnamenti 
di virtuosissimi filosofi educato. Disse dunque Socrate nel mentre 
che Alcibiade gli prometteva di voler seguire le norme della più 
rigorosa virtù : lo desidero che voi manleniate tutto il tempo di 
vostra vita 'questo proponimento , ma vi confesso che ne temo 
molto: ma egli non è già però che io mi diffidi della vostra 
Intona indole, ma è perchè la forza degli esempi, i quali regtiano 
in questa città di Alene, mi spaventano, e temo che questi non 
siano più fondi che tv>i ed io non siamo; pronostico in vero, il 
quale si avverò nella vita di Alcibiade. 

Ora, se l’esempio di una Città corrotta è bastante a guastare 
l’indole buona di un principe e ciò mal grado la buona educa- 
'zione di un Socrate, in qual pericolo non sarà di divenir vizioso 
quel prìncipe il quale avesse dalla natura cattiva inclinazione 
sortito? Ed in vero veggìamo che Platone, Tuddìde e Zenofonte 
iiHialzano sino al cielo l’educazione, che si dava a’ re di Persia; 
e con tutto ciò, salvo alcuni pochi, non vi sono stati nel mondo 
re pe^iori di quelli. 


Digitized by Google 


DEL PRINGfPB. — CAP. IV. 


399 

Veggiamo altresì che fra gii Ebrei pochissimi furono i buoni 
re, quantunifne quella nazione avesse fatta le^e con la quale 
si ordinava che quei re i quali erano stati buoni si seppellissero 
nelle tombe de’ loro maggiori ; e gli altri ne’ giardini ed in altri 
luoghi poco onorati, legge che ancora ebbero gli Egizi, la quale 
era possente a muoverli a ben oprare: ma perchè i sensi sono 
negli uomini troppo più forti che la ragione, questa utilissima 
legge poco 0 nulla valse agli Ebrei : tanto è veho che la fortuna 
produce naturalmente vizi e Ja miseria virtù. 

Con tutto ciò però non ragionerebbe dirittamente colni il 
quale da queste nostre ragioni ne deducesse che al principe non 
si deve dare la scienza della filosofia nè molto ornare la di lui 
educazione. Questa conseguenza sarebbe tutto ad un tempo falsa 
e perniciosa perchè gli uomini sono a guisa delle piantele quali, 
coltivate, possono dare buon frutto e non darlo ; ma se non si 
coltivano non danno mai buon fruito; e dello stesso modo, se 
agli uomini non si dà la buona educazione e la scienza, non si 
può da quelli sperare alcuna virtù : oltre che la buona educa- 
zione, se non supera in tutto, almeno può moderare in parte 
la naturale maligna inclinazione dell’animo e del temperamento. 
Così dunque, in conseguenza di queste nostre considerazioni, noi 
narreremo quali ^.massime debba seguire un saggio maestro nel- 
r insegnare al giovane principe le scienze. 

Per primo, egli deve nel metodo d’insegnare seguir l’ordine 
che la natura osserva negli uomini allor quando ella va svilup- 
pando a poco a poco senza sforzo dev’sensi e dalla fantasia quella 
nobile facoltà di ragionare la quale iscbiarisce.lo intelletto e pro- 
duce in noi la scienza ; e perchè le prime potenze che si for- 
mano ne’bambini sono (come noi abbfam detto nella quinta 
parte della nostra Morale) la volontà, la memoria materiale e 
la fantasia materiale, uopo è che ’l saggio maestro sol bel prin- 
cipio queste sì fatte potenze nel giovane principe ordini e coltivi. 

In quanto alla coltura della memoria abbiamo già narrato ne’ 
due antecedenti Capitoli, quali siano quelle storie che per mio 
avviso è utile che legga il principe. Soggiungerò solamente 
qui che in questa terza età utile cosa io stimo il far sì 
ch’egli legga la storia del suo Stato e le léggi così Romane come 
quelle del medesimo proprio suo Stato. Vorrei però ch’egli 
quelle studiasse, non già come le devono studiare i giurecon- 
sulti i quali le studiano a fine d’ interpretarle, ma vorrei che 
le leggesse come per erudizione e per storia ; perchè in questa 
guisa, studiandole dopo che avrà apparata la filosofia e rammen- 
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tandosi le leggi che ha letto per erudizione, conoscerà da se 
medesimo di quelle la ragione e l’essenza; ed aWo’ncontro egli 
non diverrà un di quelli giureconsulti sofisti i quali, perchè vo- 
gliono troppo le leggi interpretare, con danno della repubblica le 
leggi 6 la giustizia confondono. Passiamo ora à dire come si 
debba coltivare nel principe lo intelletto per svilupparlo senza 

sforzo dal fosco de’ sensi e della fantasia. 

% 

L’Aritmetica pratica è utilissima, a mio creijere, per dare alla 
mente umana i primi abiti di r^agionare: e ciò perchè, dipendendo 
quelle regole pratiche dall’intima ragione geometrica, fanno sì che 
lamento ragioni col buon metodo di geometria senza ch’essa stessa 
si avveda di geometricalraente ragionare. Ed a cagion di esempio : 
in tutte le quattro operazioni dell’aritmetica, cioè nel sommare, 
nel sottrarre, nel moltiplicare, nel dividere, nella regola aurea, in 
quelle di compagnia ed in quelle di falsa posizione , la mente 
esercita un pratico geometrico raziocinio senza eh’ ella si av- 
veda di esercitarlo: e ciò perchè le conseguenze che da* quei 
calcoli si deducono sono tutte nella geometrica astratta ragione 
fondate; alla per fine il pràtico calcolo aritmetico fa sì che la 
mente faccia un abito di ragione il quale poi l’uomo vuole, in 
tutte le cose su delle quali ragiona , adoperarlo ; ed in vero’ 
veggiamo che i mercadanti hanno nell’uso delle cose umane e 
.sensibili un certo pratico, raziocinio il quale li rende più che 
gli altri uomini di mente adeguati e ragionevoli ; ma con tutto 
ciò, se avviene che ‘questi tali uomini vogliono impacciarsi di 
quella politica la quale dalle astratte conoscenze nella filosofia 
trae la sua origine , allora questi tali sono appunto come quei 
piloti i quali, non conoscendo altro che quella pratica naviga- 
zione che si fa sempre alla vista della terra, fanno poi misero 
naufragio quando vogliono nel mare Oceano ingolfarsi. 

Così dunque ‘io vorrei che sul bel principio* il principe si 
esercitasse nell’ aritmetica pratica; anzi di più io penso che 
questo studio egli debba cominciarlo non già all’età di quattor- 
dici anni ma a quella di otto anni: e ciò perchè, essendo questo 
uno studio pratico, i fanciulli non solo non lo abborriscono ma . 
più tosto in quello si dilettano ; ond’ è che da quello studio sì 
ricava insieme col divertimento il profitto. Queste, che abbiam 
narrate , sono a mio credere le ragioni per le quali i Lacede- 
moni volevano che’l popolo tutto imparasse * a leggere, a scri- 
vere, a calcolar di aritmetica e non altro: allo’ ncontro volevano 
bensì i filosofi nella loro repubblica , ma così lontani dal vano 
fasto di sapienza e dalle inutili ciance e ne’loro vestiménti e ne' . 
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loro portamenti cosi umili e dimessi eh’ era quasi impossibile 
il distinguere i filosofi dagli altri cittadini, quantunque dalle 
profonde e corte sentenze che su delle cose pronunciaVano si 

- rendessero noti lor mal grado : onde poi ne venne quello stile 
Laconico il quale entro il giro di poche parole, racchiudeva 
profondissima ed altissima sapienza. 

Ma, perchè la. morale dev’essere sempre la prima' ed unica 
scienza che si deve al principe insegnare, io vorrei che tutte le 
cose che al principe s’ insegnano all’ utile fine della morale si 
dirigessero. Per tal cagione io vorrei che ’l saggio maestro 
deducesse anche da’pratici calcoli utili massimedi morale a prò 
del giovine principe ed, a cagion di esempio, quando gl’ in- 
segna l’arte del moltiplicare, vorrei che gli rammentasse che 
quello che avviene ne’numeri avviene ancora negli ’ umani co- 
stumi: e ciò perchè nell’animo umano una passione ingenera 
l’altra e le varie passioni sin all’ infinito si moltiplicano. Ed a 
cagion -di esempio, una ingiustizia che si fa contro taluno, non 
solo produce l’inimicizia di quello che la soffre ma ingenera 
tanti inimici quanti sono i parenti e gli amici di quello, e toglie 
al principe l’amore di tutt’i buoni i quali la giustizia amano ed 
allo’ ncontro l’ingiustizia temono. 

Dello stesso modo vorrei che’l saggio maestro rammentasse 
al giovane principe, cori l’esempio della moltiplicazione, i danni 
che apportano allo Stato la prodigalità o l’avarizia del principe: 
perchè, se il principe ama di moltiplicare come avaro il suo 
tesoro, l’avarizia ispira nel suo cuore il genio di spogliare de’ 
loro averi i proprj sudditi, con danno anco del pubblico eràrio,, 
perchè i popoli spogliati non danno frutto; e se come prodigo 
farà la moltiplicazione al contrario, .sarà costretto parimente a 
ruinare i proprj sudditi giusta il detto di Tacito : Aerarium 
exhaustum per sedera reficiendum» Vorrei che nell’insegnargli là 
regola aurea e le regole che si nomano di compagnia facesse 
fare al giovane principe una idea della pratfea giustizia , facen- 
dogli osservare in quelle regole il modo come si deve dare ad 
ogni uno il suo, diritto e nella regola aurea il modo come dalle 

- cose note si deducano le ignote: queste ed altre massime si 
devono al principe raccordare, dalle diverse operazioni arit- 
metichè deducendole. Passiamo ora a narrare il modo col 
quale per nostro avviso si deve insegnare al principe la geo- 
metria. . 

Non si deve (per mio avviso) altra geometria al principe in- 
segnare che quella di Euclide istesso: perchè Euclide è il solo 
:2G 
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il quale, avendo conosciuto che'l fine dello stadio della mate» 
matica è di disciplinare la mente in quella tale spezie di razior- 
cinio la quale fa sì ch'ella si accostumi con buon ordine natu- 
rale e senza sforzo a ragionare in astratto ed in concreto , ha 
altresì disposto con tal buon ordine le proposizioni, i teoremi 
ed i postulati che l’uomo conseguisce il suo fine, ch’è quello 
di dedurre dalla geometria la logica più perfetta. Questa verità 
noi l’abbiamo chiaramente fatta conoscere ne’nostri dialoghi i 
quali si leggono nel tomo secondo delle nostre opere matema- 
tiche; e l’abbiamo ancora meglio fatta vedere con la sperienza 
nelle nozioni di logica alla nostra filosofia: perchè in quelle 
abbiamo fatta una logica tutta interamente dedotta dal metodo 
di ragionare che usa Euclide ne’ suoi elementi. Così dunque 
bisogna sbandire, a mio credere,- non solo dagli studj del prin- 
cipe ma da quelli di tutti gli altri uomini gli Euclidi riformati, 
gii Euclidi abbreviati e tutti gli abbreviatoci e compilatori i 
quali la purità della geometria deformano: e, più che questi, 
bisogna dallo studio sbandire gli Algebristi i quali, riducendo la 
^geometria ad un calcolo astratto, tolgono a quella il più bel 
pregio, ch’è quello di produr logica, e privano gli studiosi di 
geometria della facoltà di conoscere le particolari proprietà della 
quantità; facultà in vero che solo s’ acquista per lo mezzo di 
far buon uso delle linee e de’numeri. Non dico ia già però che 
sì debbano rifiutare per lo studio del principe quelli che Eu- 
clide spiegano e commentano senza punto guastare il suo ordine 
e la sua spiegazione; e fra questi io numero Federigo Com- 
mandìni, il padre Crisofano Clavio ed anche il Padre Taquet, 
([uantunque questo ultimo tolga da Euclide alcune proposizioni, 
senza però guastar l’ordine nella spiegazione. 

Sla qui forse mi si potrebbe da alcuno opporre che lo studio 
del decimo di Euclide è troppo lungo e faticoso, particolarmente 
per un principe il quale il miglior tempo di sua vita non può 
negli studj occupare; onde sarebbe forza che ’l principe o non 
formasse nello studio della geometria alcuna idea delle quantità 
incommensurabili ovvero che sofferisse la penosa fatica di 
studiare lutto il decimo (fi Euclide : ed a questo io acconsen- 
tisco e dico che non è uopo obbligare il principe al penoso 
studio del decimo di Euclide, ma rispondo altresì ch’essendo il 
Principal fine, che ’l principe deve a se proporre nello studio 
della geometria, quello di formare nella mente buona logica , i 
sei libri di Euclide giunti all’undecimo e duodecimo (»n buon 
ordine studiati possono non solo ordinare la mente nella logica 
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più perfetta, ma possono accostumarla in guisa a dirittamente 
ragionare in astratto che al principe poi alcuna difficoltà non 
arrechi lo studio .della metafisica. Con tutto ciò però, perchè 
l’idea delle quantità incommensurabili dispone non poco la 
mente à formare i ràziocinj astratti, non vo’ intralasciare di 
dire che si potrebbe ritrovare un metodo valevole a far cono- 
scere al principe le proprietà delle commensurabili e delle in- 
commensurabili, senza obbligarlo al faticoso studio del decimo 
di Euclide. Questo metodo si potreh^be dedurre da’ sei primi 
libri di Euclide medesimo, nelle quali proposizioni vi sono in- 
trinsecamente contenute le proprietà de’ numeri e quelle delle 
linee commensurabili ed incommensurabili; ma come che questo 
richiede un intiero trattato, non è questo il luogo di ragionare 
piu amj3Ìamente di questa materia. Così dunque si devono, a 
mio credere, in uno degli accennati autori insegnare 'al principe 
i sei primi libri di-Eùclide giùnti all’undecimp ed al duodecimo 
e dargli una idea delle jncommensiirabili in uno di quegli 
autori che le hanno . spiegato in accorcio. Passiamo ora a ra- 
gionare intorno al' modo col quale si deve al principe la geo- 
metria insegnare. 

È massima certa e da non potersi porre in dubbio,' quella 
necessario seguire negli studj quell’ordine che la na- 
tura usa nello ischiarire in noi 'le conoscenze dello intelletto. 
Ora , perchè le nostre conoscenze si risvegliano in noi per lo 
mezzo degli abiti a riflettere prima su delle cose a lei esteriori 
6 poi intorno a. se stessa, utile cosa stimo essere lo insegnare 
la- prima volta al principe -gli elementi a sol fine di farsi 
eh egli formi gli abiti di mente a ben ragionare, senza però 
farlo riflettere al raziocinio astratto ed aì concreto che nella 
geometria si racchiude. Ma perchè ninna scienza si può ben 
intendere se le conoscenze che in quella si acquistano non si 
pongono in pratica, vorrei che in questo primo studio che 
’l principe fa degli elementi gli si dassero sempre de’ problemi 
a sciogliere acciò, senza riflettere alla natura, alla essenza ed alle 
proprietà del raziocinio, solamente per lo mezzo dell’ esercizio 
dello scioglimento di problemi egli deducesse l’importantissimo • 
uso di dirittamente ragionare. ... 

Ma, perchè ^ie nostre conoscenze dplle reminiscenze dipen- 
dono, lo farei riflettere intorno agli errori che 'prende nella 
solùzion de’ problemi ; ed a cagion di esempio vorrei che’l 
saggio maestro a lui dicesse: voi. Signore, avete in questa so^ 
iuzione dato per .vero quello che si dove a dimostrare, cioè a 
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dire avete posto per ipotesi come' vero quello che vi piaceva 
che vero fusse, senza esaminare se fusse vero o nò, e con tutto 
ciò avete inciampato in ' queir errore che guasta in tutto la 
mente umana, cioè nell’errore di voler che sia vero quello che , 
a noi piace che sia, non quel ch’è. E se nella soluzion de’pro- 
blemi il principe non* avesse ben ragionato nelle illazioni che 
compongono le dimostrazioni, il prudente maestro deve^ a lui 
rimproverare il difetto di . discorso, perchè in questa guisa il 
principe si' accostumerebbe ad evitare i pericolosi scogli ne’ 
quali sempre rompe la mente umana, cioè l’ ignoranza, da cui 
' nascono gli errori grossolani, e la sofìstica, dalle quali sono pro- 
dotte le coscienze erronee: le quali poi, confermate ed avvalo- 
rate da- falsi maestri ed ipocriti, le intere repubbliche rui- 
nano. ^ 

Vorrei altresì che in questo primo òorso degli elementi si 
appresent^ero ai principe delle proposizioni di geometria 
mal dimokrate, obbligandolo a discovrirè in -quelle gli errori 
. acciò legli si accostumasse a conoscere i fòllad discorsi degl’i- 
gnoranti e de’ sofisti. E perchè il fine, per lo quale il principe* 
deve nella sua mente buona logica formare, è sempre quello 
di poter ben reggere e governare i suoi sudditi, la qual cosa 
dalla buona morale e dalla buona ''politica dipende, io vorrei 
.che^il prudente maestro da tutti gli errori che prende il prin- 
cipe in'geometria prendesse opportuna occasione d’ introdurlo 
nella morale; ed a cagion di esempio, quando- il principe ha 
(come abbiam detto poc’anzi) posto per ipotesi per vero quello 
che non è, il maestro deve, dopo che lo - ha del suo errore 
corretto, dirgli: così appunto avvenne a quel tale principe il 
quale da rea passione mosso volle con sofistica ragione dentro 
li sua mente il suo errore giustificare, onde poi quel tale atto 
d’ingiustizia commesse dal quale fu la ruina di lui e del suo 
Stato cagionati. E quando il-.principe ha discoverto l’errore che 
nella falsa dimostrazione a lui appresentata si conteneva, il 
maestro deve apportargli un esempio di uno di quegli argoménti 
sofistici co’quali i fallaci avvocati, i maliziosi politici, i giudici 
ingiusti ed i lusinghieri direttori di coscienze s’ ingegnano per 
ingannar i principi ed i deboli ministri d’inqrpellare con appa- 
renti e sofistiche ragioni la giustizia e la verità. 

, r Al certo, se in questa guisa si facesse, il principe formerebbe 
sin dalla sua prima giòvinezza un tale abito di mente a distin- 
guerò il vero dal falso non solo nella geometria, ma nella morale 
' e nella politica ancora, che gli sarebbe poi agevole a deludere 
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le arti de’ maliziosi sofisti ed a ben governare i popoli da Dio 
a lui commessi; ma perchè tutte queste regole, le quali noi ab- 
biamo prescritte, sono solamente indirizzate a formare buoni 
abiti di discorsi , uopo è che noi additiamo il modo come dalla 
geometria possa il principe trarre il modo di conoscere da’ loro 
principj e nella loro intima natura le cose alla mente umana 
ed anco alla cognizione dello sensibili cose appartenenti ; ciò 
che vale a dire, come la geometria possa servire d’introduzione 
all’importante studio delia metafìsica. Noi qui appresso addite- 
remo il modo come debba il principe la seconda volta studiare 
gli elementi. • 

Il fìne, per lo quale il principe deve (a mio credere) la se- 
conda volta studiare i medésimi elementi di Euclide che avrà 
già studiati, non è solamente perchè egli se li rammenti e meglio 
li intenda, ma è quello di fare -che’l principe formi nel discorso 
che la mente usa nello studio della geometria l’idea della buona 
logica ed anco quella del discorso astratto e metafìsico del quale 
nostra mente è capace. 11 mezzo poi per conseguire questa utilis- 
simo fìne si è quello di fare che ’l principe rifletta su di quello che 
la di lui mente ha fatto quando ha la prima volta la geometria 
studiato: perchè in questa guisa, rammentandosi egli i pensieri 
ed i discorsi che ha fatti nello studio della geometria , si risve- 
glieranno in lui le reminiscenze detia facultà della sua mente 
ed insieme con quelle si risveglieranno nella mente del principe 
quelle idee dei vero e del buono che Iddio ha posto nella nostra 
anima nel tempo che l’ha creata. Veniamo ora agli esempj. 

Farà a cagion di . esempio il saggio maestro considerare al 
principe la proposizione prima del primo di Euclide e gli 
dirà : ditemi di grazia , Signore , se, allora quando io vi ho 
insegnato questa proposizione, vi avessi solamente domandato^ 
un triangolo equilatero senza insegnarvi il modo di costruirlo 
geometricamente, che avreste' voi faltb? al certo voi vi sareste 
ingegnato di'fare col compasso, più esattamente che a voi fusso 
stato possibile, tre lati uguali fra essi, nè mai da voi medesimo 
sareste rfcerso a quelle antecedenti nozioni le quali vi potevano 
far costruire e dimostrare le cose con ragione. Ora, da questo 
errore che avreste fatto, le seguenti verità voi ne dovete de- 
durre: 

Per primo, Euclide c’insegna che i sensi non sono testimonj 
fedeli di verità e che solamente il ben ordinato raziocinio è 
quello al quale noi dobbiamo ricorrere per iscovrirela verità; 
e che ciò sia vero, supponete pure che voi aveste fatto perfet- 
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tissimamente il triangolo equilatero: in questo caso io vi avr^ 
dello che a me sembra che quei Iati non siano uguali ; e voi 
non mi avreste mai altro potuto rispondere se non: eccoli, mi- 
suriamoli; ed io sempre avrei potuto impugnare il testimonio 
de’sensi : ma se allo’ ncontro in appresso voi aveste fatto ri- 
corso alla dimostrazione, io mi sarei stato costretto a tacere^ 
Per secondo, il saggio maestro gli dirà che la nostra natura cor- 
rotta fa sì che noi più volentieri ricorriamo alle prove sensi- 
bili - che a quelle che dalla ragione dipendono e che noi ci 
dobbiamo di questo difetto emendare. Per terzo , gli dirà che 
Euclide c’ insegna su ’l bel princìpio la differenza che vi è in 
geometria fra la prova meccanica e la geometrica : perchè la 
meccanica è quella che dipende dalia pratica misura e la geo- 
metrica è quella che dipende dalla ragione: appunto come ab- 
biam detto poc’anzi, del difetto della pratica misura ragionando. 

Gli farà osservare l’ammirabile ordine col quale Euclide va, 
qual perfetto metafisico conoscitore della mente umana, distac- 
cando a poco ’a poòo la mente dal sensibile per portarla 
all’astratto e com’egli sempre vuole nelle cose tutte la ragione: 
perch’egli dimostra ugualmente quelle proposizioni che sono al 
senso note come quelle che per ' lo mezzo del senso non si 
possono mai intendere; come a cagion di esempio sono la XXXll 
del primo, la pitagorica e le altre che a quelle sieguono. Lo 
farà riflettere intorno al discorso ch’Enclide usa nelle dimo- 
strazioni, insegnandogli a dividere le dimostrazioni ne’sillogismi 
che in ogni una delle illazioni si contengono , e con ciò gli farà 
formare l’idea della natura e dell’essenza de’ raziocini che la 
mente usa ne’ suoi discorsi. 

Gli farà osservare nelle incommensurabili, come la mente 
■ faccia idea di cose astratte le quali realmente esistono e che 
con. tutto ciò non mai possonsi con segni sensibili rappresen- 
tare, come appunUKSono le radici irrazionali e le altre incom- 
mensurabili quantità. Or 'qni il maestro rammenterà al prin- 
cipe cb’esistono quelle verità eterne che in metafisica si di- 
mostrano esistenti , quantunque di quelle noi non possiamo 
formare alcuna immagine nè con alcun segno sensibile additarle; 
ed io questa guisa il giovane principe formerà per mezzo dete 
geometrìa una idea generale della metafìsica. 

Il . saggio maestro poi farà considerare al principe l’ ordine 
che tiene Euclide nelle definizioni, ne’ teoremi e ne’problemi : 
gli farà considerare ©«me Euclide ponga per fondamento de’ suoi 
discorsi cose al senso note, come appunto sono gli assiomi, e 
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cose semplicissime a farsi, come appunto sono i postulati : indi 
farà osservare che Euclitfe pone sempre a profitto della mente 
umana le conoscenze astratte o le sensibili ; che insegna nei 
teoremi perchè da’ teoremi deduce sempre.! postulati ; e con 
ciò c’insegna che te conoscenze astratte a nulla vagliono se in 
pratica ad utile uso non si riducano. 

E qui il prudente maestro potrà dirgli ; Signore , io quanW 
v’insegnerò la ojetafisica, vi farò con dimostrazione conoscere che 
vi è un Dio che non si può con altro che con l^astrattq e puro 
raziocinio intendere : e vi farò vedere che questo è quel Dio 
nel quale sono essenzialmente tutte quelle virtù che voi dovete 
imitare e che quelle conoscenze a yulla vi Vaieranno se voi 
non v’ ing^nerete d’imitarlo , praticando quella stessa bontà^ 
quella stessa previdenza, quella stessa giustizia che. Iddio usa 
verso le sue creature. Qi^to è il modo col qtoile si devono 
la seconda volta far studiare al principe gli elementi; ma vorrei 
altresì che se gli dasse una idea generate del modo col quale si 
dimostra nel metodo degl’ indivisibili di Cavalerio: iion perdiè 
ne dovesse far uso in geometria, ma perchè giova a far cono- 
scere l’essenza delle dimostrazioni metafisiche, come noi faremo 
vedere in appresso. Ma io mi dilungherei ormai troppo in questo 
discorso se intraprendessi di narrare tutte le riflessioni che su 
della geometria deve il saggio maestro al suo. principe suggerire 
e ch’egli può negli acoennati nostri dialoghi considerare, per 
poi farle ancor leggere al principe; e come dalla geometria si 
può vera logica dedurre, egli è nelle nostre nouoni di. logica 
al tomo primo della nostraiilosofia stampata, in Amsterdam che 
ciò chiaramente si scorge; si che, se l’amor di me medesimo 
non m’inganna, io credo che un saggio maestro possa fare che 
dallo studio della geometria il principe deduca buona logica e che. 
formi idea generate della scienza della metafisica. 

Mi sono in vero su questo capitolo della geometria un po’ 
dilungato , ma ciò ho fatto a cagion che io penso , come bau 
creduto Aristotile e Platone e come han creduto tutt’i buoni 
filosofi antichi, che la geometria, essendo la sola e vera logica, 
sia altresì la base ed il fondamento della filosofia : per modo 
tale che, quando l’uomo lia formato nella geometria vera logica, 
lo studio della filosofia si rende tutto ad un tempo agevole ed 
utile, laddove, senza lo stadio della geometria con buon ordine 
fatto, vero filosofo non si può mai divenire. Ho poi in tutte te 
mie opere additato il modo col quale si deve la geometria in- 
segnare acciò da quella buona logica se no deduca, perdiè io 
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mi sono ben avveduto che la nostra moderna scienza è di vera , 
logica mancante e ciò perchè, se noi consideriamo la logica 
che nelle scuole s’insegna , quella è una logica che conduce alla 
sofistica per cagion degli scolastici i. quali, contro la sen- 
tenza del loro maestro Aristotile, presumono di poter insegnar 
la logica e la filosofia senza prima insegnare la geometria; e se 
consideriamo la filosofia de’ moderni filosofi , come sono i se- 
guaci del Des Cartes ed altri, questi, riducendo la geometria a 
calcoli astratti,* hanno tolto a quella il pregio di produr logica 
e poi, riducendo la logica ad ipotesi, riducono ancor essi nien- 
temen che le scuole la filosofia alla sofistica ed al scetticismo, 
come ampiamente vederi provato nella mia filosofia. Passiamo 
ora a narrare gli altri studj che deve fare il principe. 

Devesi insegnare al principe l’arte della guerra perchè gli 
ufficj che appartengono a tutti gli altri ordini dello Stato egli 
li deve intendere acciò possa ben giudicare della sapienza, delle 
virtù di tutti gli uomini, delle diverso professioni ed in conse- 
guenza di ciò ottimi ministri eleggere; ma la guerra la quale 
ha per oggetto la difesa del proprio Stato, ottima cosa è ch’ali 
la sappia fare da se stesso ; perciò vorrei che gli s’ insegnasse 
la fortificazione , la trigonometria, la geometria pratica e l’arte 
di squadronare in campagna , al che gli gioverà l’aritmetica e 
la geometria che avrà studiato; ed acciocché in questo impor- 
tante mestiere il principe no vertisse ben istruito, dovrebbe il 
suo prudente governadore porre a profitto i divertimenti me- 
désimi, facendogli osservare in campagna la capacità de’terreni, 
dandogli su di ciò alcuni problemi , ed a cagion di esempio 
dirgli; se voi. Signore, aveste un esercito di venti mila uomini 
ed il vòstro inimico ne avesse quarantamila, ritrovandovi in 
questo sito, come squadronereste voi il vostro esercito acciò i 
quaranta mila de’ vostri inimici, non potendo tutti combattere 
e l’uno con l’ altro confondendosi, non vi potessero offendere? 
un’ altra volta dirgli: ritrovandovi voi in questo sito disav- 
vantaggioso, qual sito andereste ad occupare e come dispone- 
reste la marcia del vostro esercito acciò l’inimico non vi po- 
tesse impedire di occuparlo? 

Altre volte chiedergli come si fortificarebbe in campagna 
quando egli non avesse nè luogo nè tempo da poter andare ad 
occupare altri siti : altre volte proponergli alcun caso di peri- 
colo del suo esercito per esercitare il principe nei pronti espe- 
dienti da prendersi su ’l campo e negli stratagemmi per tirare 
l’inimico a battaglia ovvero per sfuggirla: alla perfine vorrei che 
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*r saggio governadore al principe* insegnasse eoa diletto tutta 
l’arte di un perfetto capitano (}i eserciti ; nell’ occasione poi 
ch’egli' propone al giovane principe i narrati problemi, egli deve 
rammentargli quelle azioni de’ capitani illuii^ri che ’l principe 
avrà già lette nelle storie ed i quali sono a proj>osito de’ pro-r 
blemi che se gli propongono ; narrargli ancora le grandi azioni 
de’ capitani illustri de’ nostri giorni , -le quali non intraprendo . 
qui a narrare, mia intenzione essendo di scrivere l’ÌEducazione 
del principe e lasciare agli storici di dare luce oonveniente alle 
belle anioni de’capitani de’nostri tempi. 

E per ultimo vorrei che ’l saggio governadore gl’insegnasse 
il modo di fere de’finti assedj di piazze, acciò egli imparasse il 
modo di attaccarle e dì difenderle : ed alla perfine , ponendo a 
profitto il divertimento , farei che ’l principe s’istxuisse nella 
sua giovane età nell’ importantissima arte della guerra ; ma 
come ed in qual tempo si debba far fare al principe quésto 
utile esercizio lo narreremo alla fine di questo Capìtolo ove ra- 
gioneremo del modo come il principe deve distribuire il tempo 
de’suoi studj e de’suoi divertimenti. Passiamo ora a narrare 

10 altre scienze che à devono al principe insegnare ; ma forse 
sembrerà ad alcuno che troppo numero di scienze fra di loro 
diverse io proponga al prìncipe di studiale e che perciò , io 
proponga una cosa ideale ed impossibile: ma noi ih appresso 
narreremo, come abbiamo accennato poc’anzi, il modo col quale 
si deve distribuire il tempo degli studj e l’ordine come;si dèb- 
bano una dopo l’altra insegnare le scienze che noi proponiamo: 
e con ciò si vedrà che , in virtù del buon ordine e della buona 
distribuzione del tempo , potrà il principe studiare tutte le 
scienze che noi crediamo necessarie per formare un ottimo 
prìncipe. 

Necessaria cosa è senza dubbio che ’l principe studj la geo- 
grafia perchè invero senza lo studio di quella non può non solo 

11 principe ma nemmeno qualunque uomo riputarsi civile: e ciò 
perchè egli non può intendere gli avvisi che si scrivono delle 
cose del mondo; e se legge le novelle delle guerre e de’ trattati 
di pace che accadono, non può giudicare d^l’inter^i de’prfncipi 
e delle conseguenze che portano seco le novelle che ascolta. 
Bisogna dunque che ’l principe studj la geografia, ma io vorrei 
che la studiasse giunta alla cosmografìa e ad una specie di 
fìsica della quale qui appresso spiegherò l’idea che ne ho nella mia > 
mente formata. 
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^ La cosmografia e, come ognun sa, la descrizion del mondo ♦ 
ora in questa descrizione gli narrerei prima con modo di sem-^ 
plice storia le opinioni che hanno avuto i diversi filosofi intorno 
a’principj primi delle cose, cioè del corpo, del moto, del vacuo 
e del pieno: poscia gl’ insegnerei la cosmografia, narrandogli la 
descrizione deH’universo senza impegnarlo nel difficile studio^ 
della teoria de pianeti : parlandogli dell’ aria, gli spigherei le 
diverse opinioni intorno alle meteore: parlandogli dell’etere, gli 
narrerei, la cincompulsione platonica: indi, narrandogli le opi- 
nioni degli antichi intorno i cieli, gli spiegherei le diverse sfere 
che hanno immaginato ne’ cieli e nello stesso tempo le situazioni, 
i moti e le òrbite de’ pianeti e tutte le altre notizie c|ie alla 
cosmografìa appartengono. Molti sono i libri che ’l maestro può ' 
eleggere per insegnare al principe questa scienza : perchè invero 
a’ nostri dì l’astronomia e la* geografia • sono state molto piu 
isebiarite ed in buon ordine poste -di quello ch’orano pochi 
secoli avanti del- nostro; con tutto ciò però io penso che nella 
geografìa e nell astronomia noi non siamo ancor giunti alla per- 
fezione degli antichi Greci perchè io vedo che i viaggiatori 
han conosciuto che le latitudini e le longitudini ritrovate da 
Strabene sono assai piu esatte che quelle che i nostri moderni 
geògrafi hanno segnate, nelle loro carte geografiche. 

^ Or qui uopo è sapersi che la ragione, per la quale io vorrei 
che al principe s’insegnasse la fisica piò per modo di storia 
che per quello di scienza, si è che io non vorrei mai che ’l 
principe accostumasse troppo la mente a ragionare col metodo 
delle false ipotesi che. da’ nostri moderni si usano nella fìsica 
quando vogliono porre come veri quei principi : la conoscenza 
de quali gli antichi filosofi han creduto che non si potesse ve- 
dere che nella metafisica e noi cristiani allo’ ncontro crediamo 
che si possano solamente vedere nella santa rivelazione ; ed a 
cagion di esempio , qual sia l’origine e l’essenza de’ corpi o sia 
^ della niateria, quale quella del moto, quale quella degli altri 
^ ^principi primi delle cose. Gli antichi illosofi, come Platone 
ed Aristotile, perchè privi della santa rivelazione han pensato 
di pomrlì d^urre dalla conoscenza della metafisica:: gli altri 
filosofi poi si sono ingegnati di spiegare in qualche modo co’ 
principi prossimi le cose fisiche, ponendo quei principi per ipo- 
tesi de loro discorsi, ma non mai hanno ragionato per lo mezzo 
di talse^ ipotesi; ma li nostri moderni allo’ ncontro ed in parti- 
colare Kenato Des-Gartes si è cosi abbandonato alla falsa ipotesi 
c e, invece di fare una stona, ha fatto un romanzo; onde poi 
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n’è avvenuto a’ nostri dì che ’l^metodo di ragionare per falsa 
ipotesi abbia introdotto fra noi lo soetticismo e la sofistica. 
Vorrei io tlunque che ’l saggio maestro tenesse lontano il gio- 
vane principe dal pernicioso metodo di ragionare per falsa ipo- 
tesi, ed in vece di ciò vorrei che, nel narrargli la costituzione -f 
del mondo e la storia della natura, gli facesse considerare quanto 
nella bella armonia del mondo risplendala divina perfezione che 
laute e si ben ordinate cose ha potuto dal nulla crearee con ordine 
perfettissimo le regge e le mantiene tivorrei che gli dicesse che ’l 
cielo è una immagine sensibile della divina perfezione perchè, in 
quella guisa che le stelle risplendono nel cielo, risplendono in Dio 
le idee di tutte le forme creale: e con ciò andasse svegliando in 
lui quella curiosità e quell’ ammirazione la quale, come dice ^ 
Platone, è poi la cagione che gli uomini si applichino allo studio 
delle scienze. Passiamo ora a spiare il modo col quale per 
nostro avviso si devono al principe insegnare la metafisica, la 
morale e la politica. 

Ecco il principe giunto allo studio di quella scienza nella 
quale l’umana mente vedo con giusta idea e nella loro vera 
essenza quelle verità che iddio concede all’uomo di vedere acciò 
egli conosca nella loro intima natura le virtù che deve seguire 
per piacere a Dio, per giovare al suo prossimo ed a se stesso. 
Uopo è dunque che ’l principe studj la metafisica : e prima esa- 
mineremo l’idea che deve a lui darsene, poscia i vantaggi che 
da quella si ricavano e per ultimo io qual autore egli debba 
studiarla. 

Uopo è che ’l saggio maestro diagli su ’l bel principio una 
idea generale della scienza della melahsica; e perchè il principe 
avrà già la sua mente alle dimostrazioni geometriche accostu- 
mata, necessaria cosa è che il maestro faccia- che ’l principe 
formi idea della dimostrazione metafisica e che bene intenda qual 
sia la differenza che vi è fra la dimostrazione metafisica e lu 
geometrica. Ed ecco come. 

Egli deve dire al suo discepolo che in quelle proposizioni, che 
in metafisica si possono dimostrare, vi è la dimostrazione per- 
fetta perchè vi è quella perfetta unità di discorso la quale nella 
conseguenza del sillogismo ci fa conoscere che quella tale pro- 
posizione non può essere in altro modo che in uno: ma deve 
dirgli altresì ch’ei sembra alla mente umana che le dimostrazioni 
metafisiche convincono bensì, ma che alla mente sembra di non 
sentirsi - tanto persuasa di quelle dimostrazioni quanto si sente 
persuasa .delle geometriche, quantunque siano ugualmente di- 


Dh “ y = iglc 


DELLA EDUCAZIONE 


M2 

moslralive e convincenti. Or qui egli deve mostrare al suo di- 
scepolo r intima cagione di questo effetto, la quale, percb’è la 
seguente, egli deve in questa guisa a lui ragionare, cioè: Signore, 
la nostr'anima, a cagione ch'è coi corpo congiunta, ama che i 
discorsi della mente siano dalle immagini della fantasia aiutati 
ed avvivati: or perchè nella mi^tatisica la mente, ricercando il 
vero nella sua essenza, è costretta andarlo a ritrovare nelle 
verità pure ed astratte e nelle dimostrazioni metafìsiche non si 
può dare alia mente alcun aiuto di corporee e sensibili immagini, 
quindi è che la potenza della fantasia e quella deU’immagi nazione 
rimangono nelle meditazioni metafìsiche oziose; e perchè le 
anzidette potenze, a cagion del corpo che l’anima informa, nel- 
l’anima allo intelletto puro prevagliono, sembra che l’anima nelle 
astratte meditazioni metafìsiche non rimanga in tutto paga e 
contenta: il che è dal difetto della nostra mente, non già da 
alcun altro che sia nelle verità metafìsiche, cagionato. 

Ma acciocché il saggio maestro possa ben fare intendere al 
principe questa passione ch’egli deve in prima sentire nello 
studio della metafìsica, può servirsi dell’esempio della differenza 
che vi è nelle dimostrazioni di Euclide ed in quelle del metodo 
d^l’ indivisìbili di Bonaventura Cavalerio ; ed a cagion di e- 
sempio egli potrà dirgli: osservate. Signore, ch’Euclide convince 
e persuade a cagion che, dimostrando egli le verità, che sono 
generali in tutt’ i punti, in un sol punto del lato del triangolo, 
convince e persuade tutto ad un tempo : e ciò a cagion 
che la mente, considerando un solo punto, forma dì quello 
immagine sensibile, in vece che Bonaventura Cavalériocon 
le sue dimostrazioni convince bensì ma non persuade perchè, 
considerando egli nel triangolo mlinite linee paralelle alla base, 
non appaga la fantasia e l’ immaginazione : potenze le quali vo- 
gliono quelle immàgini sensibili che sono dirittamente opposte 
all’ idea astrattissima dell’ infìnìto. E se poi il maestro volesse 
fargli ben intendere questa utilissima differenza, potrebbe 
fargli leggere la nostra dissertazione intorno a questa materia 
nel tomo secondo delle nostre Opere matematiche alla pagina 105; 
ma, come che in quel tomo vi è la duplicazione del cubo da noi 
dimostrata per la via generale di Euclide (invenzione, la quale 
ha il difetto dì essere troppo vera e perciò abborrif a da’ moderni 
Signori Matematici^, non so se si ritroverà maestro così sincero 
il quale voglia al suo principe quel metodo additare. 

Prevenuta che avrà in questa guisa il saggio maestro la mente 
del suo principe intorno alle diflicultà ch’egli deve ritrovare 
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nelle dimostrazioni metafisiche, egli deve altresì a quelle ap- 
prestar il rimedio. Deve egli dirgli: voi dovete, Signore^ scio- 
gliere dalla tirannnia della fantasia e deir immaginazione la no- 
bile potenza del vostro intelletto; e per ciò dovete accostumarvi 
a ricevere per vero ed indubitato tutto ciò che vedete non po- 
ter esser altro che uno o in altro modo che in uno, quantunque 
quelle sì fatte verità che convincono lo intelletto siano contrarie 
alla vostra volontà, a cagion che alcun piacere non apportino 
al senso ed alla immaginazione: perchè, ciò facendo, non solo 
agevolerete a voi stesso la strada per salire alla conoscenza 
delle verità eterne ed infinite le quali non si possono con im- 
magine considerare, ma vi accostumerete nelle cose morali, 
nelle politiche e nelle cose tutte a resistere alla fantasia, alla 
immaginazione ed alla volontà: potenze le quali , turbando e 
confondendo l’intelletto, sono de’ nostri errori la cagione. 

Ma egli non è già che bisogni prevenire la mente del principe 
solamente intorno a quegli errori che sono dalla fantasia, dal- 
l’immaginazione e (falla volontà prodotti : ma bisogna prevenirla 
intorno a quegli errori che sono anco dalla presunzione dell’u- 
mano intelletto cagionati e che sono peggiori di quelli che sono 
dalla fantasia, dal sènso e dalla volontà prodotti. Ed ecco 
com’egli deve dire ^al suo principe : non pensate già. Signore, • 
di potere dedurre dallo studiò della metafisica la sicura cono- 
scenza di tutte le infinite verità che nostra mente brama d’in- 
tendere : le verità particolari sono infinite e la mente umana è 
finita e terminata; e per ciò Iddio ha limitato e ristretto le di 
lei conoscenze dentro certi termini di là da’ quali lo intelletto 
umano non, può penetrare. Ed in vero, se nostra mente fosse 
capace d’intendere le infinite verità particolari, voi diverreste 
uguale a Dio il quale tutte le verità ha a se presenti; il piu bel 
vantaggio dunque che voi potrete dalla metafisica ricavare sarà 
di conoscere quello che potete intendere e quello che non è 
permesso alla mente umana d’ intendere : perchè in questa guisa 
acquisterete quella virtuosa ignoranza che Socrate nell’Alcibiade 
primo di Platone voleva che acquistasse Alcibiade, cioè quella 
che ci fa conoscere la nostra ignoranza di quelle coso che non > 
sappiamo e di quelle che non possiamo sapere : e tutto ad un 
tempo acquisterete quella scienza che Iddio concede all’uomo 
di conquistare; ed in questa guisa diverrete sapiente in quel 
che si può sapere e non presumerete ^d’intendere quello che 
non intendete e molto meno quello che non potrete mai inten- 
dere. Ed a cagion di esempio : conoscerete in metafisica Pesi- 
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stenza di Dio: conoscerete molti de’ divini attributi c quelli che 
sono a noi più importanti: conoscerete l’intelligenza, la pre- 
videnza, l’amore, la bontà, la giustizia , attributi tutti che sono 
in Dio con infinita perfezione: conoscerete l’essenza e l’ immor- 
talità dell’anima umana, dalle quali cose poi ne 'dedurrete la 
vera idea della giustizia e quella delle altre virtù che dovete 
seguire per rendere felici i popoli a voi soggetti : e dall’ immor- 
talità dell’anima, che avrete anco per lume naturale conosciuto, 
ne dedurrete per conseguenza che a voi sovrasta un premio 
ovvero una pena dopo la morte, secondo che in questo mondo 
saranno state buone o ree le vostre azioni ; ma non penetrerete 
mai con la vostra mente nel profondo ed infinito abbisso delle 
divine perfezioni, cioè a dire delle cose che Iddio fa e de’modi 
co’ quali le fa ; e se temerariamente pretenderete d’ intenderli 
per altra via che per quella della santa rivelazione. Iddio vi 
toglierà tutto quel lume di ragione che dà a quelli che si umi- 
liano al suo volere; e diverrete un ateista da Dio condannato 
e pernicioso a voi stesso ed a’ vostri popoli. Prevenuto in questa 
guisa il principe intorno a’ limiti dell’umana sapienza, narreremo 
ora gli altri vantaggi che può il principe ricavare dallo studio 
della metafisica in ciò che riguarda il governo delle cose umane. 

I grandi vantaggi, che dallo studio della metafisica si devono 
a mio credere ricavare, sono i seguenti, cioè : 

II primo vantaggio è quello di conoscere, come abbiamo detto 
poc’anzi in generale, che vi è una religione, dalla conoscenza 
poi della quale si sale a quella della Santa Religione Cristiana. 

Il secondo vantaggio è quello di conoscere le intime cagioni 
delle virtù, quelle de’ vizj e quelle delle sensibili cose. 

Il terzo vantaggio è quello di dedurre dalla metafisica l’umana 
morale e l’umana politica , scienze che sono corollarj di quella : 
e finalmente la metafisica fa sì che la mente formi le idee giuste 
della vera natura e della vera essenza delle proprietà della 
mente umana e di quella delle scienze particolari per poterle 
nella loro vera natura conoscere : conoscenze in vero, le quali '-e 
sono al principe non solo utili ma necessarie. Diciamo ora come 
debba il principe questa importante scienza studiare ed in quali 
autori egli debba apprenderla. 

Io porto fortissima opinione che fra’ filosofi a noi noti non 
ve ne sia alcuno il quale , come Platone , abbia ampiamente 
trattato la metafisica, la morale e la politica : perchè in vero, 
se vogliamo considerare i moderni, questi hanno preso alcuni 
lumi particolari da Platone, su de’ quali hanno poi fabbricato 
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1» loro metafisiche corte e brevi, celando però i luoghi di Pla- 
tone da’ quali gli hanno dedotti; e poscia di morale e di politica 
non ne hanno dato che qualche picciolo saggio imperfetto e come 
di passaggio; nómi dilungherò nella prova di questa mia pro- 
posizione perchè penso averla abbastanza dimostrata nel mio 
libro intitolato Discorsi Critici Filosofici, stampati in Venezia 
Tanno i7Vi, e di averla ancora più ampiamente dimostrata nella 
mia Filosofia. Utilissima cosa dunque sarebbe che ’l principe 
in Platone la filosofìa studiasse. 

Ma in vero troppo difficile studio per un principe è quello 
de’ Dialoghi di Platone: imperocché Platone, avendo scritto a’ 
dotti, obbliga l’uomo a fare da so medesimo le dimostrazioni 
alle altissime verità ch’egli più tosto accenna che spiega; e se 
riguardiamo i commentatori di quel filosofo, vedremo che Mar- 
silio Ficino, che lo ha tutto tradotto e commentato, se Tha ben 
inteso, lo ha nondimeno oscuramento spiegato. Giovanni Serrano 
viene da tutti più stimato per le sue note che per lo suo com- 
mento: gli altri poi hanno tradotti e commentati alcuni dialoghi 
particolari, ma i più importanti non sono stali da buoni autori 
commentati: laonde (a mio credere) non possiamo gran soc- 
corso sperare per lo studio del principe da’ commentatori di 
Platone. 

Vero è bensì che questa difficultìi, che nello studiare di Pia- 
tone s’ incontra, non è inutile per quelli i quali devon far pro- 
fessione nelle scienze: perchè Taccostumare la mente ad inve- 
stigare i sensi oscuri degli autori rende capaci d’ invenzione nelle 
scienze quelli i quali la natura ha chiamati a questo nobile uf- 
fizio ; ed allo’ nconlro la difficoltà stancando e ributtando quelli 
che di tanto pregio quanto è quello della creazion nelle scienze 
non sono capaci, ad altra occupazione alla repubblica utile an- 
derebbero eglino ad impiegarsi ed in questa guisa non si for-*' 
merebbe un popolo di letterati inutile e forse pernicioso anco 
allo Stato: ma al principe allo’ incontro, al quale è necessari» 
che studj per intendere non per inventare, è duopo instargli 
le scienze per dimostrazione non per investigazione. Alla perfine 
Io studiare per dimostrazione è studiare da principe, non da 
professore nelle scienze : e quindi è che io stesso non avrei fatto 
cosa inutile con aver pubblicato una filosofia cosi chiaramente 
dimostrata, com’è la mia^ se non avessi scritte in un tempo nel 
quale tutt’i moderni han fatto professione di dimostrare con< 
metodi chiari e geometrici le cose alla metafisica appartenenti 
e poscia han pubblicato, siccome ho detto poc’anzi, corte e poco 
utili metafisiche. 
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Non dico io però già che al principe sia disdicevole lo divenir 
autore nelle scienze, quando avvenga che abbia dalla natura 
sortito un così nobile talento com’è quello di creare in esse: 
questa è cosa a tutti gloriosa e non è picciolo il numero de’ 
principi che si sono nelle scienze e particolarmente nelle ma- 
tematiche illustrati. Alfonso X, re di Castiglia, Carlo Magno 
imperadore e tanti e tanti principi sono stati illustri autori nelle 
scienze; ma dico solamente che non è necessario al principe 
il creare nelle scienze in quella guisa che gli è necessario d’in- 
tendere le scienze e le cose appartenenti allo Stato e che dalle 
scienze dipendono. 

Ora da questo che ho detto, so certamente che ’l lettore già 
conosce che l’amor proprio m’ispira il pensiero, cioè che la 
mia Filosofia sia quella appunto la qual’è la più propria per 
insegnarsi ad un principe; ed invero io non voglio già celare 
che porto questa opinione : imperciocché a tal fine bolla fatta e 
per adempire a quello che in questo libro della Vita Civile e 
dell’ Educazione del Principe aveva io promesso la seconda volta 
che si pubblicò colle stampe. Narrerò ora in breve quelle ra- 
gioni che questa opinione alla mia filosofia favorevole la giustizia 
ovver l’amor proprio mi suggeriscono. 

Per primo, io penso che la mia Filosofia alzando le conoscenze 
del lume naturale sin a quel segno al quale possono giungere, 
faccia sì che l’uomo conosca prima in genere che vi è una re- 
ligione e che poscia necessariamente si debba arrendere alla 
santa rivelazione ; ond’è che la mia filosofia è valevole a formare 
un uomo filosofo e cristiano tutto ad un tempo. Mostreremo ora 
come la mia filosofia possa rendere perfetto un uomo nelle co-;, 
noscenze delle umane morali virtù. 

Per secondo, nella mia filosofia le nozioni di logica sono in- 
dirizzate a formare una mente capace di conoscere il vero e 
tutto ad un tempo moderata e non presuntuosa : e ciò perchè 
in queste nozioni da me si è mostrato il modo col quale si può 
conoscere con sicura dimostrazione il vero, in quelle cose però 
che nostra mente è capace d’ intendere : in distinguendo poscia 
altresì il vero certo dal probabile; ed oltre a dògli esempj, de’ 
quali mi servo per gli argomenti de’ sillogismi, sono tutte ma- 
terie proprie di un principe: come sono quelle di un vero ca- 
pitano, delle idee di un vero ministro di Stato, ed altre simili 
conoscenze tutte ad un giovane principe utilissime. 

E, per terzo, nella mia filosofia io ho dimostralo nella prima 
e seconda parte della metafisica con agevole e sicura dimostra- 
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zione quelle verità metafisiche, infinite ed eterne, che nostra 
mente può intendere, come ‘appunto sono l’essenza dì Dio e 
molti de’ suoi attributi. E nella terza parte ho ben s'w cercato 
d’investigare il modo col quale han meditato i Gentili per 'rin- 
tracciar i principi e le cagioni delle produzioni di Dio, ma ho 
altresì fatto vedere nel Capitolo primo della quarta parte ed‘ 
in tutta lamia Opera’ che le meditazioni de’ Gentili, intorno alle 
produzioni di Dio sono, state mancanti: onde ho fatto conoscere 
esser forza appigliarsi a quell’amore che produce la fede nelle 
cose da Dio a noi rivelate, ed in questa guisa ho fatta un’ampia 
metafisica la quale, come ho detto poc’anzi, non solo non offende^ 
la Santa Deligion Cristiana ma la promuove. 

. Ho fatto poi in tutto il secondo tomo una così ampia morale che, 
se non erro, parmi di poter dire che altra non ve ne sia la quale 
possa far meglio conoscere da’ loro principj e nella loro intima 
natura le passioni, i vizj, le virtòe le origini della ci viìe società 
e delle repubbliche : cose' tutte, le. quali .possono rendere un 
principe perfetto Conoscitore dell’ uomo e [del suo ufficfo. E ' 
come chela mia FilosofiaiSia nello stesso tempo sistema e com- 
mento a Platone, siamo certi di poter avere un principe il quale 
sia, Platonico nelle virtù umane. Cristiano nella religione e che* 
non possa mai essere nè Scettico nò Epicureo nè Ateo : in quella 
guisa appunto che le storie de’prirni secoli della ‘Chiesa ci fann o 
vedere che nel tempo della regnante Filosofia Platonica vi furono 
bensì fra’ cristiani molti eretici Sofisti, ‘ ma non vi furono nè 
molti Scettici nò molti Epicurei ; e qiiestè sono' quelle ragioni 
che mi persuadono che la mia Filosofia sia utile per lo studio 
del principe. Or queste, che sin qui ho narra té, sono le scienze 
che a mio credere deve il principe studiare. Passiamo ora alla 
narrazione dell’ordine col quale il saggio maestro deve distri- 
buire il tempo nel quale il principe deve fare i sopraccennati 
studj da noi proposti. 

L’età di quattordici anni è. una età in tutto propria per co- 
minciar a studiare gli Elementi di Euclide, in quella guisa però' 
che abbiamo detto che si debbano 'studiare la prima volta : cioè 
sentendo le dimostrazioni e sciogliendo problemi, senza però 
riflettere alla parte metafisica che in Euclide si contiene, cioè 
senza far fare al principe le reminiscenze di quello che ha fatto 
la sua mente quando ha studiato gli Elementi di Euclide e quando 
ha sciolto i problemi: ed è uno studio proprio dell’età di 
quattordici e quindici anni a cagion che in quella età si dà 
buona direzione alla potenza del raziocinio la quale in quel 
27 
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tempo comincia ad esser forte ed efficace. Or questo studio 
degli Elementi di Euclide può terminarsi in un anno sol tante 
òhe ’i principe studj un’ora e mezza o al più due ore la mat- 
tina, ch’è il tempo più proprio per gli sUidj di mente ; e vi può 
rimaner ancor tempo per studiare in quell’anno la Trigonome- 
tria; il giorno poi ovver la sera potrebbe studiare due altre ore 
di quelle materie di erudizione che abbiamo accennate ne’ due 
antecedenti Capitoli e studiare la storia delle leggi per modo di 
erudizione, come abbiamo già detto. 

Continuando poi questo metodo di studio intorno alla distri- 
buzion del tempo, il principe può studiare il secondo anno 
un’altra volta gli Elementi di Euclide, a Qne di riflettere alla 
parte metafisica, e nello stesso tempo può studiare la fortifica- 
zione e l’arte di squadronare: essendo, questi, studj i quali 
dilettano e poca applicazione addimandano ; ed il giorno ovver 
la sera continuare sempre lo studio di erudizione. Nel terzo 
anno poi egli deve studiare la Cosmografia e la Fisica nel modo 
che noi abbiamo prescritto; e nel quarto egli può studiare la 
nostra Filosofia; e poscia, leggendo questo nostro trattato della 
Vita Civile, io penso, se non erro, che nel tempo di quattro 
o cinque anni al più si possa formare un uomo ben istruito in 
tutte quelle scienze che sono proprie di un principe e ben eru- 
dito nelle scienze e nelle leggi: perchè alla perfine, continuando 
egli sempre per lo corso di quattro o cinque anni a studiare la 
mattina scienze ed alla sera materie di erudizione, e tutto ciò 
con buono e retto metodo, si fa senza stancarsi lungo ed uti- 
lissimo cammino nelle scienze, nella virtuosa politica e nella 
guerra. 

Ma qui devo avvertire al saggio maestro che vorrei che ’l 
principe non solo intendesse la virtuosa politica, ma che ancora 
intendesse la maliziosa di Tacito e di Macchiavello e di quegli 
altri autori i quali, a fine di evitare il travaglio che seco porta 
l’esercizio della virtù, la malizia promuovono : perchè in questa 
guisa facendogli conoscere quanto siano false ed al principe stesso 
' nocive le massime che in quei sì fatti libri si contengono, il 
principe le abborrirebbe e tutto ad un tempo diverrebbe ac- 
corto e sagace conoscitore della malizia ; sì che sarebbe in tutto 
valevole a difendersi dalle insidie de’ maliziosi politici ed a punire 
quelli che dal dritto cammino della virtù |s’allonlanano. Nè vi 
sarebbe pericolo che ’l principe 'ne divenisse malizioso politico 
esso stesso : imperocché, dopo aver egli letto la nostra Filosofia 
e questo nostro libro della Vita Civile, non potrebbero, nel di 
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lui cuore gittar radici le massime de’ maliziosi polititi senza che 
di questi egli non sentisse interno rimorso; perchè (se l’araor 
proprio non m’ inganna) parrai di aver assai chiaramente dimo- 
strato il falso delle maliziose politiche ed i danni che quelle 
cagionano a’ popoli e tutto ad un tempo al principe stesso. Questi 
sono gli studj che a mio credere il principe deve fare in quelle 
quattro ore del giorno ch’egli deve nello studio delle scienze ed 
in quello dell’erudizione impiegare. 

Le altre ore del giorno poi potrebbe il giovane principe ira- 
pi^re ne’ divertimenti , còme di caccio, di giuochi ed altri 
simili : i quali, l’animo dall’applicazione sollevando, fan sì che 
la mente prenda lena per meglio esercitarsi negli studj. Vorrei 
però che ’l giovane principe fra’ suoi divertimenti riponesse i 
seguenti, cioè le rappresentazioni delle tragedie e delle commedie 
e che alcune volte ancora andasse ad assistere alle accademie 
delle scienze ; e vorrei che ’l saggio maestro sentisse i guidicj 
ch’egli formasse intorno alle cose che sentisse in quelle si fatte 
accademie per emendarlo de’ torti ovver parziali giudicj che su 
delle cose da lui ascoltate avesse fatti. Vorrei ancora che fra’ suoi 
divertimenti riponesse quello al principe importantissimo, cioè 
di fare sovente volte per suo piacere degli accampamenti e de’ 
tinti assedj di piazze, sempre i suoi espedienti ed i suoi giudicj 
ascoltando per emendarlo; in quella guisa che abbiamo detto 
doversi fare quando abbiamo divisato del modo col quale si 
deve insegnare al principe l’arte della guerra. Invero a me 
sembra che , se in questa sì fatta guisa l’ educazione si regolasse, 
un tal principe potrebbe divenir sufQciente a ben giudicare in 
tutte le professioni e giusto giudice del valore de’ suoi sudditi 
nelle scienze ed in tutte le professioni nelle quali coloro im- 
piegansi. 

Vorrei ancora che alcune ore del giorno egli impiegasse in 
quei divertimenti i quali niuna applicazione addimandano, come 
sono i giuochi, i pranzi in campagna e le cene con quei giovani 
co’ quali più inclina il suo animo, ed altri simili divertimenti che il 
prudente maestro giudicasse proprj a tal fine : e ciò per dare al- 
cune volte intiero riposo al suo spirito ed intera cicreazionealsup 
animo. Ma non vorrei già che in questo tempo di sua educazione 
fra’ suoi divertimenti si riponesse mai quello delle conversazioni 
con le dame ; perchè in si fatte conversazioni egli potrebbe in- 
ciampare. in quell’amorosa passione che in tutto suole alienare 
i giovani dall’amore degli studj; e quel tale governadore che al 
giovane principe di conversare con le donne permettesse, sa- 
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rebbe degno di quella taccia che Platone nel terzo dialogo della 
repubblica dà a Ciro re di Persia per aver educato i suoi tigli 
in mezzo alle donne. 

Or a me sembra, se non erro, che gli studj da me proposti 
ed il metodo di educazione che ho prescritto siano valevoli a 
formare un ottimo principe : ma non bisogna già però sperare 
che ogni principe debba per lo mezzo di questi soli studj ottimo 
principe divenire. Vi sono (come abbiam detto nel princìpio dì 
questo Capìtolo) indoli di animo cosi forti che resistono all’e- 
ducazione, in quella guisa che i cattivi terréni resistono alia 
coltura : vi sono altri moltissimi impedimenti che si fanno in- 
contro agli studj de’ principi : vi sono le minori età che obbli- 
gano i principi a regnare di quattordici anni: vi sono le guerre 
che turbano lo Stato: vi sono le malattie: e quel eh’ è peggio, 
vi sono i loro stessi governadori i quali, per guadagnare l’animo 
de’ principi, secondano la di loro pigrizia e le loro passioni, onde 
non sempre si può poi principe sapiente ed erudito ottenere : 
e per ciò utilissima cosa sarà insinuare al prìncipe la seguente 
massima, cioè di amare di avere sempre appresso di sè e ne’ suoi 
magistrati ministri che dalla prima infanzia siano stati nelle virlò 
educati e nelle scienze ben istruiti; imperocché, assistito continua- 
mente egli e cinto da ogni lato da savje dotti uomini, egli sarà 
altresì ne’ suoi errori emendato e ne’ suoi capricci frenato. Que- 
sta massima è quella la quale, per quel che ì viaggiatori riferisco- 
no, ha fatto per lunghissima serie di anni felice l’impero della Cina: 
perchè in quell’ impero niuno può esser Manderino (ciocché vale 
a dire ministrò) se prima non ha passato per un rigoroso esame 
fatto sopra i suoi costumi e sopra la sua scienza : e l’ imperadore 
allo’.ncontro non può eleggere per suoi ministri altri che i Man- 
derini : onde poi ne avviene che, se l’ imperadore della Cina è 
poco abile ai governo, la sapienza de’ ministri supplisce al di- 
fetto del principe, i quali coprendo i di luì difetti, il decoro del 
governo assicurano ; e se poi avviene che ’l principe sia da 
qualche sfrenata passione trasportato, egli non può resistere a 
tanti savj che, circondandolo, il consigliano e ’l reprimono. E 
che ciò sia vero: 

Narra il Padre le ’Cont nel suo libro del Viaggio alla Cina 
che, avendo un imperadore fatta porre in prigione sua madre 
(cosa di grandissimo scandalo in quell’ impero), un Manderino 
presentossi all’ imperadore per avvertirlo de’ danni che da sì 
fatta risoluzione poteano accaderne: ed egli infuriato lo fece 
gittar dal balcone. Presen toglisi il secondo, gli si presentò il 
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terzo, ed il farioso imperadore praticò con tutti il medesimo atto 
di crudeltà; gli si presentò poi il quarto Manderino, allora L’im- 
peradore in qualche modo meglio ravvedutosi disse: E volete 
voi morir tutti? Ed a lui l’intrepido Manderino rispqse : Si Si- 
gnore, più tosto che vedere il popolo Cinese contro il suo principe 
rivoltato e la maestà vostra in pericolo, tutti bramiamo morire.' 
A queste parole si ravvide l’ imperadore, liberò dalla prigione 
r imperadrice sua madre ed egli si sottrasse dal pericolo di una 
rivoluzione. 

' .1 * 

Io so bene che le storie, che narrano i viaggianti, passano • 

nella mente di molti più per favole che per storie; io per me 
però non le credo in tutto favole perchè vedo che i moderni 
ci hanno fatto conoscere esser vero quello che ha detto Ranusio,' 
che fu il primo fra’ viaggiatori che hanno scritto le relazioni 
de’ loro via^i : ed oltre a ciò questi viaggi a’ nostri dì sono resi 
così comuni che i viaggiatori non possono facilmente mentire 
senza esporsi alla critica di coloro che i medesimi viaggi had 
fatto e fanno. Ma suppongasi pure che i viaggiatori mentissero 
nelle loro relazioni : noi non possiamo però lasciar di servirci 
delie loro invenzioni quando in quelle vi si contengono buoni 
ordini di virtù e di governo ; ed in vero in questo sì fatto caso 
noi dobbiamo de’ libri de’ viaggiatori avvalerci come ci serviamo 
de’ libri di dotti romanzi e come, per esempio, ci serviamo dei 
famoso Tolemaco di Monsieur di Cambrai, solamente perchè in 
quel libro egli ci propone inTolemaco (il quale certamente non, 
ha mai viaggiato con Minerva) l’ idea di un principe ottimo. 
Così dunque si deve, a mio credere, educare ib principe nella 
guisa che noi abbiamo prescritto per vedere 5e Iddio ci vuole, 
l’importante grazia di un ottimo principe concedere; e se av- 
viene che di tanto Iddio non ci degni , dobbiamo , come dice 
Tacito bonum principem voto expetere qualemcumque tolerare ; 
e quel eh’ è più, dobbiamo fare, come ci comanda il Santo 
Evangelio, cioè obedire prcepositis nostris eliàm discolis. Pas- . 
siamo ora al quinto Capitolo. , 

\ 

CAPITOLO V. . -c ' 

DeW idea del principe ottimo , con alctini 
ritratti di principi difettosi. 

Al certo a me sembra che un principe educato nella guisa 
che noi abbiamo negli antecedenti Capitoli prescritto, purché 
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avesse dalla natura buona indole sortito, possederebbe tutte 
quelle virtù che in un ottimo principe sì desiderano. Egli rap- • 
presenterebbe in terra quella perfetta immagine di Dio che de* 
vono i prìncipi rappresentare: imperciocché, avendo dalla prima 
sua infanzia succiato insieme col latte della madre Tamore verso 
il vero e verso il buono e quello verso i popoli a lei soggetti, 
egli amerebbe la verità e la giustìzia ; e questa egli amando, 
farebbe che quelli di questa sua bella virtù i dolci frutti go- 
dessero. E perchè l’amor verso i popoli non può mai essere 
dalla misericordia e dalla provìdenza disgiunto, egli sarebbe 
misericordioso e provido senza offender la giustizia e giusto senza 
offendere la misericordia e la providenza. 

Nè mancherebbero a sì fatto principe i mezzi per porre ad 
effetto i suoi virtuosi amori verso le belle virtù che abbiam 
narrate: perchè, sendo egli stato (come abbiam negli antece- 
denti Capìtoli prescrìtto) dalla sua prima infanzia nella virtù 
della fortezza educato e poscia adornato delle sublimi conoscenze 
della fìlosofia delle storie e delle leggi, egli avrebbe amore verso 
il vero e verso il giusto mente vsdevole a conoscerlo cosi negli 
universali come he’ casi particolari ; e petto forte e costante per 
eseguire il vero ed il buono che conoscesse. La virtù della for- 
tezza poi giunta alia conoscenza della filosofia gli somministre- 
rebbe quelle virtù che in un ottimo capitan di eserciti si richie- 
dono: onde un tal principe sarebbe in pace giusto giudice, mi- 
sericordioso e provido principe; e tutto ad un tempo sarebbe 
.valoroso capitan negli eserciti. 

Sarebbe poscia un tal principe giusto premiatore del merito 
de’ suoi sudditi senza lasciare di aderire ancora a’ suoi genj ed 
alle sue inclinazioni verso quegli uomini i quali avessero la 
fortuna di piacergli; nè ciò, punto nuocerebbe alla giustizia nè 
•al buon governo de’ suoi popoli: imperciocché egli distribui- 
rebbe i premj e le ricompense a misura de’ meriti e delle abilità : 
darebbe le cariche a coloro che valevoli fossero a ben adempire 
i loro ufficj : e tutto «d un tempo a, quelli che, essendo privi 
dell’abilità per lo governo dello Stato e per la condotta della 
guerra, fossero stati tanto fortunati d’incontrar il suo genio, 

^ darebbe cariche di corti e doni gratuiti, senza però inciampare 
in quel difetto di prodigo il quale, rendendo esausto l’erario 
pubblico, costringe i principi a lare i popoli miseri ed infelici. 

Egli poi sarebbe temperante nelle sue passionie ne’ suoi co- 
stumi: non iracondo, non odiator de’suoi sudditi; ed in vece di 
dò sarebbe giusto ma moderato e pietoso moderatore de’ loro 
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difetti : amico del boooo e tutto ad un tempo sofifereote dei 
male : nell’amor de’ piaceri moderato, ma non inimicò di quelli.: 
sarebbe prudente ne’ suoi consigli e nelle sue operazioni, ma 
pronto e vivace cosi nelle militari come nelle civili azioni : sa- 
rebbe prudente e sagace ne’ suoi consigli e conoscitore dell’altrui 
malizia, come si richiede per deluderla, ma nemico di seguirla': 
ed alla perfine possedereste tutte quelle virtù di giustizia, di 
fortezza, di temperanza é di prudenza che abbiam nella nostra 
filosofia nella loro intima originò narrate. E perchè la religione 
è solamente quella che uni%e in una le virtù tutte e tutte unite le 
regge e le mantiene, un tal principe sarebbe della Santa Religione 
veneratore: e sempre implorando ne’suoi disegni il divino ajuto, 
dirigerebbe alla gloria di Dio le sne'azioni; e poscia alla divina 
volontà rassegnandosi, ne diverrebbe principe tanto moderato 
nella prospera fortuna quanto forte e tollerante né’casi avversi. 
In conseguenza poi di tutte le belle virtù che abbiam narrate, 
quest’ottimo principe sarebbe amato da’ buoni, temuto da’ rei, 
cortese con tutti, vile con niuno e' pieno di maestà e di decoro : 
giusto, ma clemente giudice in pace : fiero capitano in guerra 
e magnanimo e pietoso co’ vinti ; e alla perfine possederebbe 
interamente quel famoso agere et pati ch’è l’essenza del principe 
e del capitano. 

Egli è ben vero però ohe il ritratto di questo perfettissimo 
principe, che possederebbe i doni di natura, da Dio pienamente 
concedutigli, congiunti alla perfetta educazione che abbiam pre- 
scritta, è più da desiderarsi che da pretendersi. Impercroccbè 
la fortuna, la quale (come abbiamo detto nel Capitolo V della 
Vita Civile) in tutte le cose del mondo ottiene la più gran parte, 
non lascia dal suo imperio esente l’edocazione anche de’ principi! 
La natura è la prima che presenta la materia alla quale l’edu!- 
cazione poi dà la forma ; e non essendo alcune volte la materia 
atta a ricevere certe particolari forme, lo sforzo della saggia 
educazione non giunge ad. imprimere un abito alla natura diret- 
tamente contrario e ripugnante. 

Vero è altresì ch^, per quanto grande sia la forza della na- 
tura, come ch’ella altro non fa se non apprestare la materia 
atta a ricevere la forma, se l’educazione non giunge al soccorso 
di una ancorché ottima indole, questa indole si rimarrà sempre 
a guisa di una matèria informo o di un marmo, atto bensì a 
ricevere dallo scalpello di Fidia Timmaginedel grande Alessandro 
ma con tutto ciò sempre un marmo rozzo ed incollo. In so.mma 
l’educazione fa appunto quello che Tagricoltura fa al terreno : 
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cava il frutto in abbondanza dall’ottimo, migliora e rende meno 
maligno quello ch’è alto solo a produrre i veleni o frutte troppo 
aspre o maligne; ma da quello ch’è affatto sterile ninna cosa 
può ricavare. Nella stessa guisa l’oltima educazione cava dal- 
l’ottima natura l’uomo perfetto, dalla prava il meno maligno, 
ma dalla sterile nulla; onde essendo vero che il buono dev’esser 
tale per tutt’ i versi e che ogni difetto rende la cosa mala e che 
questa unione di perfetta indole naturale e di perfetta educazione 
non mai o di rado in uomo si trova, vero sarà ancora che ra- 
rissime volte potranno i regni sperare da Dio il gran privilegio 
di un ottimo principe. E perchè da ogni, quantunque picciolo 
difetto del principe, è forza che alcun danno senta lo Stato di 
sua natura monarchico, perciò ancora in ogni governo e nei 
principati medesimi diflicilissima cosa sarà perfetto governo 
ottenere. 

Nulladimeno, siccome è dello di sopra, egli non è già che , per 
essere difficile ad ottenersi la perfezione, debbano gli uomini 
(come quasi che sempre usa il volgo) precipitare nell’eccesso 
opposto e rifiutare ogni ordine ed ogni governo insieme con la 
moderata felicità ch’egli seco apporta. ■' 

E, per evidentemente ciò dimostrare, rappresentiamo diversi 
caratteri di principi difettosi e mancanti acciò possano con sen- 
sibile idea rimirarsi, quasi che in uno specchio, i diversi difetti 
ne’ quali possono inciampare e cosi imparare il nostro principe 
ad evitarli. E perciò sarà bene cominciare da’ più lievi, facendo 
a’ grandi e mostruosi, che senza orrore non possono rimirarsi, 
a poco a poco passaggio. Un principe, il quale sarà di tutte le 
doti della mente dell’anima e della volontà (quali abbiam de- 
scritte nel ritratto dell’ottimo principe ) perfettamente dotato, 
non sarà per ciò da ogni difetto libero : perchè egli è impossibile 
che il perfetto equilibrio dèlie passioni, richiesto per formare 
la virtù, a guisa di bilancia nel nostro animosi tr uovi. Avverrà 
per esempio ch’egli, con l’unione di tante virtù, sia nondimeno 
di una mente troppo astratta in modo tale che difficilmente di- 
scenda alla considerazione del sensibile; ed ecco che avremo un 
principe di retta mente, capace di tutto intendere, amatore del 
giusto e dell’onesto, amico de’ buoni, nemico de’ rei, desideroso 
della pace e della felicità de’ suoi soggetti, forte e costante nel 
ricevere i colpi dell’avversa fortuna ed intrepido sino a soste- 
nere la morte per il proprio onore e per la salute de’ suoi popoli; 
ma insieme, in quanto all’operare, non atto a fare-eseguire il 
vero che conosce e che ama, incapace di conoscere l’ altrui 
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malizia e spesse volte, conoscendola, impotente e pigro in de- 
hiderla ; tardo a riparare gli abusi nascenti e ad iscovrire le 
macchinazioni .e le congiure ; intrepido soldato ma non Vìyo e 
pronto esecutore nò accorto ad iscovrire i disegni de’ némici; 
non affabile, non avvenente, ma' duro e severo ; senza maestà , 
senza eloquenza, facile ad inciampare nell’ insidie de’ ministri 
e lento nell’esecuzione della giustizia. Sicché, quantunque di 
bellissime virtù di animo dotato egli sia, sarà difettoso principe 
e di poco frutto a’ suoi popoli, cioè a dire parerà ingiusto perchè 
inetto % far fiorire la giustizia ne’ suoi Stati, inutile capitano 
perchè incapace di eseguire quello che intende, e malo politico 
perchè poco atto. a conoscere o poco efficace a porgere pronto 
rimedio alle altrui ‘macchinazioni e>alle malizie delia corte. 

Egli è ben vero però che tutti questi difetti egli altri che ap- 
presso anderemp rappresentando cagioneranno nello ^tato de’ 
malia misura e a proporzione del grado che questi difetti istessi 
saranno nel principe. Perchè in fine, se ogni piccolo difetto 
mostruosi disordini producesse, egli avverrebbe che in ogni 
governo il sommo del disordine si avesse a soffrire: perchè 
principi senza difetti non ne concède Iddio, non ne produce la 
natura. Bisogna adunque soffrire ne’ governi que’ piccioli e 
moderati difetti che i piccioli difetti de’ principi è forza che 
cagionino. 

Abbiamo narrato i danni che ad uno Stato cagiona un principe 
tanto atto all’astrazione e tanto perfetto in astratto quanto ina- 
bile alle pratica e all’agibile: dipingiamo ora gli altri difetti che, 
quando-in un principe sono eccessivi, a certa miseria gli Stati 
conducono. E, prima di ogni altro, facciamo vedere di quanto 
male sia orìgine un principe tutto solamente alla pratica incli- 
nato e nemico della polìtica teorico-pratica che deve per lo 
mezzo de’ veri studj e de’ buoni abiti acquistarsi. 

Costui, essendo di buona mente e di coraggio dotato ma su- 
perbo e di consiglio nemico, sarà accorto e sagace negli affari , 
pronto negli espedienti, conoscitore deH’altrui malizia ( perchè 
sarà malizioso egli stesso), atto a condurre al suo fine un parr 
ticolare n^ozio, desideroso di gloria , severo co’ sudditi, eco- 
nomo perfetto, abbondante di mezzi per ampliare 11 pubblico 
erario e forte capitano : ma tutte queste belle apparenti virludi, 
perchè mancanti di fondamento (non avendo nel cuore o nella 
mente la loro radice ma solo in un certo spirito di ambizione 
e non essendo dalla cognizione ma dal solo abito della volontà 
di dominare formate ), saranno istabili tutte e a degenerare in 
vizj sommamente soggette. 
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Così adunque, non avendo egli conoscenza della vera politica, 
la sua accortezza degenererà in perniciosa malizia e per conse- 
guente la sua economia in rapacità ed in miseria de’ suoi sud- 
diti; il desiderio di gloria in immoderata avidità di conquista, 
la severità in odio co’ suoi sudditi, il valor militare in oppres- 
sione prima de’ suoi e poi de’ suoi vicini; e, per istinto dettato 
daU’amor proprio di sempre odiare ciò che non si possiede, 
odierà i politici accorti e saggi i quali a saldi fondamenti ap- 
poggiano le loro massime : e perciò non saprà e non avrà ap- 
presso di sè chi sappia conoscere gli abusi nascenti e reprimerli 
0 conoscer la natura dell’uomo e le inclinazioni fallacissime de’ 
popoli; nè chi sappia ristorare le leggi e promuovere l’educa- 
zione e i buoni costumi. Egli indebolirà ne’ suoi Stati le scienze 
e ie leggi, magnificherà ed amplierà sempre la pratica o l’arbitrio 
nella politica e nel giudicare, e farà sempre pendere la bilancia 
più dalla parte della forza che del consiglio, comò base piu 
certa delle due grandi massime: pratica ed arbitrio, dalle quali 
immediatamente discende Voderint dwn meluant ed il lece ciò 
e/ic giova. Perdo farà fiorire gli eserciti sopra gli altri ordini, 
come appunto fece l’ imperio Romano quando fu vicino alla sua 
distruzione; abbatterà le lettere e per conseguenza il consiglio; 
non regneranno nel suo Stato se non quelle apparenti virtù che 
dipendono dalla natura e dall’abito e più dalla sfrenata ambizione, 
ma non son mai stabili perchè non discendono dalla mente nè 
hanno radice nel cuore: che sono que’ vizj esimj che nel trattato 
della Vita Civile abbiamo descritti. In somma, questo accorto . 
e sagace principe, questo perfetto economo ed ancora migliore 
stetista e. bravo e forte capitano dtverrà, se avvien che questi 
difetti giungano all’eccesso, un malizioso politico, un odiatorde’ 
suoi sudditi, un distruggitore di loro e di se medesimo, un 
violento soldato, uno ingiusto giudice e governadore, un poro 
idolatra delle sue passioni, della sua avidità, della sua ambizione 
e della sua lascivia, e in fine un perfetto tiranno. 

Egli è ben vero però che, se a questa buona mente e al co- 
rali© egli-eccoppierà una volontà ferma di ben governare i 
suoi sudditi e di procurare la loro felicità, e un genio non ambizioso 
nè superbo, ma moderato e capace di ascoltare consiglio in quelle 
cose ove per mancanza di studio la sua conoscenza non giunge, 
avrò lo Stato un principe simile all’antecedentemente da noi 
dipinto, cioè senza que’ eccessivi difetti che adombrino ledi lui 
virtù, ma sol tanto difettoso quanto che il non conoscere quelle 
scienze che dovriano essere ne’ suoi ministri non gli lascerà fare 
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di essi una buona elezione. Perchè egli è impossibile che conosca 
il legista, il politico, il capitano colui che le scienze, alle quali 
stanno ^ fatti mestieri appoggiati, non bene intende o non è in 
quella metafisica istrutto la quale abbiam detto che, congiunta 
alla pratica, è sola valevole a farci fare idea generale di tutto e 
perciò a farci penetrare ndia cognizione di tnlt’ i particolarì^ 
senza che tutt’ i particolari perfettamente si studjno. 

A questo difetto però egli saprà ancora porgere rimedio 
quando avvenga che sia di animo moderato ; dimostrandosi 
severisamo con qualunque ministro o di guerra o di pace che 

10 avesse in picciolissima cosa ingannato e dimandandoT spes^ 
informazione de’ ministri da’ ministri medesimi, con interropire 
l’uno degli andamenti dell’altro ed informarsi sopra la verità e 
la giustizia delle lamentanze e delle liti de’ popoli. Perchè infine 
quel principe che non possiede la teorica della politica è costretto 
giudicar dall’evento; e deve esigere da’ suoi ministri la felice 
riuscita almeno degli affari di Stato, -quando la contrarietà della 
fortuna evidentemente nelle imprese non sì manifesti. 

Alcuni Imperadori Romani, mancanti ancor essi delle scienze, 
per conoscere la sufficienza de’ ministri tenevano un fedel con- 
siglio segreto di tre ministri che gli avvertivano della probità 
e della dottrina che usavano gli altri nel giudicare. Ed io mi 
ricordo aver veduto" in Napoli governar con sommo applauso 

11 marchese del Carpio solamente perchè avea saputo fare ottima 
elezione di ministro, qualmente in politica che in legge dottis- 
simo, nomato D. Giuseppe Ledesma , al quale egli avea fatto 
apprendete la sua risoluta volontà di essere rettamente servito; 
e della di lui probità non essendo sufficiente per intrinseche 
ragioni a giudicarne, ne giudicava dagli effetti. In somma, qua- 
lunque difetto abbia un principe, se non sai^ accompagnato con 
quello di non voler cercarsi in se stesso nè conoscersi nè sot- 
tomettersi (ma da principe) alle conoscenze degli altri; se la di 
lui volontà sarà retta ed efficace e l’animo non temerario e 
superbo ma conoscitore di se medesimo, se non avremo un ot- 
timo, ne avremo almeno uno assai buono. 

A queste specie di principi .che finora abbiam descritti, cioè 
di coloro che base e fondamento del governo del mondo stimano 
la sola malizia ; di coloro che col solo studio astratto dalla pra- 
tica pretendono saviamente governare ; di que’ che dalla sola 
pratica indipendente dalla teorica sperano ottenere il frutto di 
un vantaggioso governo ; e per fine di quelli che con più mò- 
derato consiglio sperano per lo mezzo della pratica, ajutata dal 
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consiglio de’ dotti ed esperimentati teorici e pratici da’ quali 
esigono il buon esito del governo, prudentemente reggere i 
loro popoli; a tutte queste specie di principi, dico, succedono 
questi altri molto più alla repubblica dannosi : e sono per primo. 

Quel principe amatore di unir fra di loro le contraddizioni e 
di congiungere in istretta lega i vizj e le virtù, senza che arre- 
chino verun nocumento al composto nel quale s’uniscono. Si 
ride egli di tutta l’antichità Greca e Romana, la qual pretendeva 
che, per essere forte e valoroso capitano e virtuoso principe, 
fusse di mestieri menare una vita da ogni lusso e da ogni mor- 
bidezza lontana ed indurata nelle fatiche della guerra; ed avere 
una mente esercitata nella contemplazione degli uomini e nel 
maneggio de’ governi. Si ride degli Scipioni, perfetti cittadini e 
soldati ; di Metello che, per evitare la morbidezza ne’suoi eser- 
citi, sbandinne i cuochi; e di Vespasiano che, . indefesso nel- 
l’ascoltar le querele de’ suoi sudditi, diceva : il principe dover 
morire all’ impiedi ; e pretende di rendere facilissimo il passaggio 
da’ maggiori agj dal lusso e dalla morbidezza alle fatiche degli 
eserciti; da’ piaceri dagli amori e dalla lascivia a’ pericoli della 
guerra ; dall’ozio alle fatiche del gabinetto e del governo ; e in 
tino pretende di rendere il suo animo e ’l corpo a guisa di un 
clavicembalo in cui, tocche dalla sua volontà, rispondino e sal- 
tino su come i tasti al toccar della mano, tutte le virtù che non 
sono mai state da lui coltivate nè esercitate ma sol- desiderate; 
e desiderate con una volontà debole e sempre subordinata a 
quella de’ suoi piaceri. 

Costui si darà sul principio a divedere indefesso nelle udienze, 
ma insieme superbo e sprezzator di consiglio e che tutto vorrà 
far da se stesso : perchè colui , nel cui animo alberga tanta 
presunzione quanta è quella di volere mutar l’ordin'e della na- 
tura, non è possibile che sia poi di sottomettersi a consiglio 
capace. Il vedrete comparir negli eserciti ad ostentare un fìnto 
valore e più a line di comparire per bravo soldato agli occhi 
del volgo che per vera volontà di esserlo. In alcuni fatti si 
mostrerà giusto giudice e di parzialità e di dipendenza incapace; 
ma non mai con quel giusto òorso uguale e senza strepito ch’è 
l il passo vero e proprio col quale cammina la giustizia. Si farà 
vedere generoso e rimuneratore e non in tutto avido nè rapace; 
e in fine ostenterà in apparenza tutte quelle virtù che formano 
un saggio principe e un valoroso capitano ; ina virtù in dolce 
pace con tuli’ i yizj congiunte, perchè il suo desiderio è più di 
comparir virtuoso che di esserlo. Ma che prò ? questo gran ten- 
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latore di mutar l’ordine della natura ; questo fìnto eroe posto 
in mezzo fra il desiderio inefficace di essere virtuoso e quello di 
appagare le sue voglie farà ben presto traboccar la bilancia da 
questa seconda parte: perchè, non cosi tosto sentirà le fatiche 
e i pericoli della guerra, che gli agi e le morbidezze e gli 
amori, a’quali avrà fatto un forte abito, lo richiameranno alla 
pace , contento di riceverne gli applausi senza averli meritati. 
Non così tosto avrà tollerato per picciol tempo la noja di sedere 
fra’ magistrati e di ascoltar querele che, chiamato da’ piaceri, si 
contenterà di rimettere all’ arbitrio de’ministri sì nojose cure 
ed andare ad ascoltare un’importante risposta della sua dama; 
della quale poi per avere che somministrare a’ piaceri, gli bw 
sognerà divenire rapace e per appagarne le voglie alquanto 
ingiusto. E tutto ciò perchè egli è vano sforzo il tentare che 
le virtù, nella sola mente allogate, faccian contrasti a’ vizj 
risiedenti nella volontà e fortificati dall’ abito. Ed è vanissimo 
oltreacciò il pretendere che, quando nella volontà stanno insieme 
congiunti i vizj e le virtù, non restino sempre quelli padroni 
del campo se non sono queste da un forte atto- di conoscenza 
e da un lungo ed efficace abito ajutate e soccorse : perchè la 
nostra natura inclina sempre al suo piacere ed è notissimof 
quel di Virgilio : tralùt sua quemque voluptas. 

Egli è ben vero potersi a tutto questo rispondere che il moRdo 
ha ammirato più volte ne’suoi più celebri eroi*l’ unione di 
questi contrarj e questo celebre matrimonio de’ vizj più ab- 
bominevoli con le più eminenti virtù. Che Cesare , a cui il 
mondo non vide ugual capitano nè insieme uomo più in ogni 
sorta di letteratura eminente, diede altresì albergo nel di lui 
animo ad ogni genere di vizj; ch’ei fu estremamente liberale 
anzi prodigo; che amò fuor di misura la pompa c la magnifi- 
cenza; che fu amante di Cleopatra e che nel vizio della lascivia 
giunse a tale eccesso che da’^tirici fu detto: Marito di tutte le 
donne e moglie di tutti gli uomini: che , se in lui ebbe luogo 
la generosità, ve l’ebbe ancora la crudeltà; e in fine che non vi 
è vizio nè virtù che in Cesare non si trovasse. Che Alessandro 
il Grande amò sino all’eccesso la crapula e l’ubbriachezza; che 
fu estremamente dedito al lusso e alla pompa; ch’ei fu lascivo- 
perchè amò Campaspe e più laide, famosa meretrice della 
Grecia; che quanto fu alcune volte magnanimo e generoso vin- 
citore, altrettanto poi fu crudele, come apparve nel far dare 
a’ boni Lisimaco, nel trafiggere con la propria sua asta dito 
suo intimo amico e nel fare uccidere Callìstene : e pure nel 


DELLA EDUCAZIONE 


2^30 

valore deH’armi egli è il segno e la meta ove quasi che tutti 
con vano sforzo hanno tentato di giungere; e fu non meno nella 
filosofia eccellente , più che di ordinario non sogliono essere i 
principi. Mi si dirà di più che tanti principi han saputo ad 
alcuni vizj unire le più eccelse virtù, anche a’ tempi a noi più 
vicini; come Arrigo IV. sopranomato il Grande, il quale all’e- 
strema virtù del coraggio e della magnanimità univa ancor 
egli un animo agli amori inclinato; che amò talmente la Gabri- 
ella che per lei assediò piazze ; che obbligò la principessa di 
Condò sua cognata a fuggirsene in Fiandra a solo fine di evi- 
tare i di lui amori. Ed in fine che tanti e tanti esempli del- 
l’antiche e delle moderne istorie ci fanno chiaro che le più 
eccelse virtù possono stare con molti deformi vizj in uno stesso 
soggetto congiunte. 

Di questo non avrei io più obbligo di far parola, avendone 
abbastanza nella Vita Civile ragionato ; nulladimeno in grazia di 
coloro che forse non la leggessero stimo a proposito un’altra volta 
dell’eroe e de’vizj esimj ragionare. E perciò rispondo a costoro 
che quell’eroe, ch’essi dicono de’vizj esimj, non solo è vero ma 
da tutt’i filosofi conosciuto ; mentre tutti hanno asserito che il 
più delle volte i più grandi vizj albergano con le più rare virtù; 
e di più aggiungo che questo non solo avviene nel valor mili- 
tare (il quale, essendo prodotto da un vivo fuoco albergante 
nell’animo di chi lo possiede, non può dalla forza e dalla vio- 
lenza di tutte l’altre passioni andar disgiunto), ma nella sapienza 
istcssa, il di cui nome solo sembra alla macchia di alcun vizio 
in tutto ripugnante: come si vide in Periandro il quale, ancorché 
posseduto da vizj tanto abbominevoli quanto sono Tesser tiranno 
della propria patria come fu ^li di Corfù, lo avere ucciso la 
moglie a suggestione delle concubine senza essere di altro rea 
che di aver partorito un figliuolo sciocco, T aver cacciato in 
bande l’altro figlio solamente perchè al sepolcro accompa- 
gnato avea la madre con le sue lagrime, e tanti e tanti altri 
misfatti, pure la Grecia non lasciò di annoverarlo fra’ sette 
Savj solo perchè perfèttamente intendeva le virtù, avvegnaché 
non solo non le praticasse ma indegnamente le oltraggiasse; e 
perchè a vita empia e scellerata accoppiava detti di savissimo 
e prudentissimo filosofo. 

Ma rispondo altresì (eltre a quello che altrove ho già detto) 
per primo, che tutti costoro erano bensì l’idea dell’eroe ma 
non l’idea dell’ottimo principe. E per secondo, che l’idea di quel 
principe, che noi poc’ anzi abbiam dipinto come desideroso di 
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comparir virtuoso nel mentre ha tutto il suo cuore rivolto a 
tutt’ i vizj, non è l’idea dell’eroe nè dell’ottimo principe. Perchè, 
primieramente, se vogliamo che l’eroe sia colui il qual possiede 
in grado eccessivo una qualche eccellente virtù, allora a tutt’i 
mentovati potremo attribuire il glorioso titolo di eroi: ma se 
vogliamo che l’ eroe sia quello che si costituisce dal concorso 
di tutte le virtù con giusta armonia in uno animo collocate, 
come dev’ essere l’ ottimo principe , mai un tal titolo di eroe 
a’primi non potrà convenire. L’eroe ( presupposto che tale 
debba appellarsi) è spesse volte Gglio di una eccedente passione 
la quale soffoca e abbatte tutte le altre che nello stesso sog- 
getto risiedono ; in modo tale eh’ essendo quella padrona del 
campo, non lascia che di rado campeggiar le altre: ma l’ottimo 
principe fa marciare di passo uguale tutte le virtù, in modo 
che ne nasce quella ugualità di animo e quella prontezea per 
volgersi a tutte le infinite cose che occorrono , senza veruna 
alterazione o veruno eccesso nel di lui animo. L’eroe ama 
così ardentemente la propria gloria che trascura spesse volte la 
giustizia e la felicità de’ suoi sudditi: l’ottimo principe impiega 
tutte le sue virtù alla felicità de’ suoi sudditi sd è una legge 
vivente e adopera tutta la costanza del suo animo alla difesa di 
quella. Negli eroi spesse volte veggiamo le grandi virtudi a’ 
grandi vizj congiunte perchè, essendo la violenza delle passioni 
una condizione necessaria per formare l’eroe e intanto solo 
essendo eroe in quanto che la virtuosa passione occupa il primo 
luogo nel di lui animo, se mai un’altra passione, come di amore 
o di altro, avvien che se ne impadronisca (come che in si fatU 
talenti non vi è mai niente di moderato ), questa appunto, 
niente meno che quella dell’ amor della gloria , violentemente 
viene a dominarlo : ma perchè la prima passione che ha preso 
il possesso del di lui anime è quella della gloria, per lo consegui- 
mento della quale ha fatto gU abiti necessarj, ne avviene ancora 
che sempre ella tutte le altre un’ altra volta ne discacci e resti 
dominante. In vece che l’ottimo principe non è virtuoso per 
lo prevalere di una passione sopra l’altra, ma per lo giusto 
equilibrio di tutte e per la vera virtù. In somma, la forza e 
la preminenza nelle passioni sono in tutto valevoli a costituire 
un eroe al modo d’intendere del volgo; e perchè il primo suo 
amore è stato quel della gloria, s’egli l’ha ben radicato e se ha 
fatto gli abiti necessari per conseguirla, tutte le altre passioni 
saranno in lui accidentali e ben presto dal primo amore della 
gloria vinte e superate: però l’ ottimo principe, avendo avuto 
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per primo oggetto de’suoi desiderj la virtù perfetta ed avendo 
procurato di conoscerla e di fortificarla ancora con gli abiti, si 
opporrà sempre con vigore e con buona riuscita al predominio 
di ogni passione e le farà tutte operare con giusto equilibrio 
e con proOtto de’suoi sudditi. 

Fra ^gl’ imperadori di Roma a me sembra che quasi più di 
tutti abbian calcato queste orme dell’ ottimo prìncipe Vespa- 
siano e Tito Vespasiano suo figliuolo. Questo secondo noi lo 
veggiamo nella Giudea da lui soggiogata ottimo capitano; in 
Roma giusto clemente ed infaticabile principe, in modo tale 
che meritò il glorioso titolo di delizia del genere umano; lo ve- 
diamo sì fattamente mantenitor delle leggi di cui era custode 
che, quantunque in Oriente fusse restalo ardentemente preso 
di Berenice reina delia Comagene sino a prometterle di torla in 
moglie, pure perchè le leggi Romane, nemiche implacabili del 
nome regio, vietavano agl’imperadori il potere sposar le reine, 
superando tutta la sua violentissima passione, abbandonolla , 
come si ricava da Svetonio al Gap. VII. Propterque imignem 
regincB Berenices amorem, cui eliam nuptias pollicitus ferebaturi 
e più sotto: Prcecipueque sumtam sibi Berenicem slatini ab urbe 
dimisit, invitus invitavi. Vespasiano ancora di lui padre fece 
comparir ne’suoi detti uno eroe ornalo di vizj eslmj, ma l’idea 
di un principe ottimo. La sua clemenza si vede ir. quel Non 
deve tiiitno dal cospetto del principe partirsi mal soddisfatto; e 
la sua mente, infaticabile a prò de’sudditi, in quel detto di sopra 
che il principe deve morire all’impiedi. In così fatti principi 
non si scuopre quella virtù sola che viene dalla violenza di una 
passione predominante, ma quell’equilibrio di tutte e quell’anima 
armonica che abbiam detto esser l’ idea dell’oltimo principe e 
del vero eroe. In fine, a me sembra che in tanto Tito o Vespa- 
siano non son tenuti in uguale anzi in maggior pr^io e fama 
di eroe che Cesare ed Alessandro (il primo riputato una mara- 
viglia di valore di coraggio e di magnanimità , ancorché disu- 
guale, e ’l secondo una maraviglia di coraggio e di scienza), in 
quanto che la loro virtù era uguale in tutte le sue parli, benché 
non eccedente in veruna ; e gli uomini si lasciano sempre più 
trasportare dal maraviglioso che dal ragionevole, a cagion della 
fantasia la qual’è la potenza che quasi in tutti sopra l’intelletto 
prevale: onde tutti hanno più abilità per vedere un particolare 
grande e strepitoso che un tutto ammirabile, formato dall’unione 
proporzionata d’infinite parti : ciò ch’è solo epera dell’intelletto 
il vederlo. Con tutto ciò però i filosofi, i quali son usi a ren- 
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dere giustizia alla verità, non hanno ftiai voluto conc«dere nè 
a. Cesare nè ad Alessandro il titolo di veri eroi; e ciò perchè 
le loro virtù esimie e particolari, in vece di essere indirizzate 
alla feliciu'i del popolo, furono della miseria o della servitù di 
quello cagione. • > 

Egli non è però già chele virtù, che adornano questi che noi 
diciamo eroi di vizj esimj o strepitosi , non siano al consegui- 
mento di alcuna cosa più efficaci che quelle degli ottimi principi 
di vera virtù adorni: perchè, per esempio, per salire dallq stalo 
di privato aireminentc grado di principe o per divenir tiranno, 
saranno assai più proprie quelle virtù strepitose che subito e 
tutto ad un tratto si guadagnano l’ammirazione c l’amorde’po- 
poli che le virtù vere le quali, camminando dì un passo eguale 
e senza strepito, non si fanno conoscere che per lo mezzo degli 
effetti e mai alla prima. Inoltre, so la grandezza di animo, 
il coraggio, la magnanimità e la splendidezza, che formano 
l’eroe de’vizj esimj, non sono congiiinfe alla crudeltà, non mai 
un privalo potrà farsi signore di uno Sibilo. Perchè, se non sa 
distruggere un ordine a. sè nemico e premiare con le di lui spo- 
glie i suor aderenti, siccome fece Siila nelle proscrizioni de'Ma- 
riani, se non saprà condannare miseramente alla morte un 
principe di altro non reo che di esser legittimo signore di uno 
Stato, siccome fece Carlo f. di Angiò a Corradino Suevo, egli 
sarà difticile che con la sola clemenza e con la vera virtù 
possa conseguire l’intendimento della bramata tirannide. E1 tutto 
ciò perchè i fini ingiusti non si possono, come abbiam detto 
nella Vita Civile, con mezzi retti e giusti conseguire. Ma egli è 
vero altresì che, se un principe legittimo possessore del suo Stato 
vorrà far uso di queste massime che solamente al tiranno con- 
vengono, distruggerà o farà col tempo rivoltare il suo dominio, 
per modo tale che si vedrà esposto alle ribellioni, alle congiure 
e alle sedizioni de’suoi sudditi o puro ad essere facilissima preda 
de’nemici invasori: ed avverrà a lui conie ad un «orpo sano il 
(|uale, se vuol usare de’ rimedj che solo agli ammalati si con- 
vengono, senza dubbio da sano diverrà ammalato. E ciò è tanto 
vero che anche il tiranno, se dopo usate quelle arti che servono 
per farsi signore di uno Stato non mette mano alla pratica e 
all’ esercizio delle virtù vere , cadrà ben presto da quel soglio 
da lui malamente usurpato. In fine, la virtù vera è la sola pro- 
pria per mantenere un principe lungamente sul trono, per 
rendere felici i sudditi e lui stesso e per farlo regnare lunga- 
mente e con pace. 
i!8 
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Con tatto ciò però vi* sono ancora di quelle occasioni nelle 
quali non solo i tiranni ma anco i legittimi principi sono co- 
stretti a fare alcune di quelle’ violente operazioni le quaK 
* sembra che solamente siano proprie de’ tiranni. Queste sì fatte 
miserabili occasioni sono allor quando l’armonia fra gli ordini 
della repubblip sia guasta , in modo che’l corpo politico n’è^ 
divenuto ammalato , per modo tale che ha di violenti rimedj 
bisogno. In vero avviene nella politica quello appunto che veg-* 
giamo avvenire nell’arte della medicina perchè, in quella guisa 
che in quel tempo che il corpo umano gode della sanità si devono 
solamente osare degli alimenti ed allo ’ncontro si devono usare 
degli altérativi nel tempo delie malattie, così i principi devono 
nel tempo' della' salute della repubblica usar la giustizia, ch’è 
il naturale alimento di quella, e nel tempo poi che la repubblica 
viene offesa dalle ribellioni,'^ dalle congiure, dalle sedizioni, che 
sono le malattie degli Stati, il principe deve usare le proscrizioni, 
le mutazioni. degli ordini e delle leggi, che sono i rimedj altera- 
tivi che competono al corpo politico. Dopo questa brieve digres- 
sione gioverà di tornare a’ritratti degli altri principi e dipingere 
quasi che in immagine viva gli scoverti tiranni acciò il nostro 
principe, col dovuto orrore rimirandoli, possa qual si conviene 
abborrirne l’idea. ' 

\A’ sopradetti principi succedono que’che per miseria de’pi^ 
poK tutte le massime di governo ad una sola ristringono : stat' 
prò ratione voluntas : in modo tale che , se la loro , volontà è 
di comparire agli occhi del mondo un conquistatore, ecco un 
rapace molestator de’ vicini, uno intollerabile oppressore de’ suoi 
sudditi, uno che vuole una sola volontà nel suo regno cioè la 
sua ; e allo ’ncontro, se molto non cura la gloria e ’l conqui- 
stare ma solamente i suoi piaceri e le sue' lascivie, ecco un 
Caligola, un Doihiziano;. vile, pien di lusso, lascivo e sempre 
crudele. Perchè si fatti vizj non vanno mai disgiunti da una 
volontà insuperabile di. tor di mezzo tutti colóro che al loro.vo-* 
lere si oppongono, onde di necessità in qualche crudèle vendétta 
hanno à cadere: e come che i vizj hanno questa proprietà di' 
nniUiplieare adì’ indurlo se non sono a tempo raffrenati, la morte' 
di mo paodtrrrà r inimicizia di cento e quella di cento quella 
e cosi all’ inflnitó la crudeltà moltiplicandosi, eccofor-* 
mat0’ il tiranno. Or questi per forza ha da amare e sostenere 
separa lutti gti altri ordini la milizia e la forza acciò gli servane ' 
di difesea contra i nemici suoi sudditi: e perchè, come, morbida ■ 
e lascivo, non ha la virtù militare, deve necessariamente da capa 
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divenir servo de’ soldati che lo difendano. I soldati predominanti 
abbattono e tiranneggiano tutti gli altri ordini, distruggono le 
lettere e per conseguenza i magistrati e le leggi, indeboliscono 
le arti e l’agricoltura ed alla perfine signoreggiano e dominano 
il principe istesso. I soldati poi, ricchi per gli grandi stipendj e 
per la eccedente autorità, cadono alla fine in quel lusso che gli 
fa declinare affatto dal vero valor militare; onde rimangono so- 
lamente cittadini perniciosi e tumultuanti, col solo titolo non 
con le virtù di soldato. Ed in questa guisa distrutto il regno 
cosi nelle civili che nelle militari virtù, rimaiie esposto alle in- 
vasioni delle straniere nazioni o costretto a risanare i suoi maK 
col duro e pernicioso rimedio delle rivolte. Perchè i popoli, la 
natura de’ quali è lo esser timidi sì ma di non poter tollerare 
l’eccesso, cedono nelle prime rivolte alla forza degli eserciti che 
loro si oppongono: ma rimanendo in loro il malo animo contro 
al principe ed accrescendosi il numero de’ mal contenti, si ren- 
dono sempre più facili e più arditi alle rivolte sino a tanto che, 
perdendo l’apprension de’ soldati, divengono coraggiosi ed es- 
sendo di ogni grande esercito sempre molto superiori nel numero, 
abbattono l’esercito ed il principe insieme. 

In fine le armi conquistano, ma le lettere e le leggi conservano 
gli Stati : frustra arma foris nisi intus consilium ; e quando le 
armi e gli eserciti passano al di là de’ limiti di difensori delle 
leggi, ch’è la loro giusta idea e quello solo che giustifica e rende 
virtuoso l’esercizio della guerra, eglino sono affatto perniciosi. 

Provò a suo gran costo questo lagrimevole effetto della pre- 
potenza delle armi e della forza il Romano imperio quando, prima, 
Giulio Cesare per soggiogare la repubblica e, poi, gli altri impe- 
radori, pensando di trovare in tal modo sicurezza a’ loro sfrenati 
voleri, tutti si posero nelle braccia de’ soli soldati , a’ quali ac- 
crebbero ed autorità e stipendj a dismisura. Imperocché le milizie 
Romane, le quali per trecento anni militarono latte a loro spese 
senz’altra ricompensa se non di soddisfare all’amor della patria 
e della gloria e che solamente venti anni dopo la venuta de’ 
Galli ebbero per stipendio quattro moggia di frumento al mese 
e uno scado a ciascun soldato e due a’ capitani, questi medesimi 
poi in tempo di Giulio Cesare ( il quale stimò, come fortunata- 
mente gK avvenne, il più proprio mezzo per soggiogar la repub- 
blica quello di avere dalla sua parte i soldati) ebbero da lui rad- 
doppiate le paghe, che furono ancheaccreseiuteda Augusto a fine 
di conservarsi nell’ imperio. E quindi a tal eccesso furono«ccre- 
sciuti non solo gli stipendj e’ donativi, ma l’autorità militare dagli 
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altri impcradori i qnali'voleano esser difesi ne’ loro vizj, che i 
soldati si usurparono tutta rautorità del senato e sino all’ele- 
zione deirimperadore medesimo, nella quale pare che si pre- 
giassero di tutto fare a lor capriccio; per modo che il governo 
di Roma o dell’ imperio cotanto mostruoso divenne che l’auto- 
rilii tribunizia, la sònatoria e sino alla sacerdotale erano in sommo 
dispregio tenute; e la vita di Roma non piìi vita civile ma bar- 
bara riputar si poteva. K ne avvenne in iincche le legioni, che 
aveano avuto in guardia i confini dell’ imperio, si usurparono 
la proprietà di quelle terre che dovevano guardare; ed essendo 
divenute , non meno che quelle delle parti interne dell’im- 
perio , molli e codardo per gli soverchi comodi , cederono 
a’ Goti e a’ Vandali così facilmente il passaggio che fu poi 
agevole a questo nazioni soggiogare 1’ imperio. In fino , 
quando in un regno predòmina affatto la milizia, egli diviene 
prima barbaro e poi ancora affatto vile: perché nel progresso 
del tempo le milizie istesse si fanno vili per lo lusso c per le 
morbidezze che con la potenza acquistano; e perdono le virtù 
civili, lo quali nelle lettere solamente hanno il loro fondamento. 
Ciò eh’ evidentemente si dimostra e nella declinazione dell’ im- 
perio Persiano e in tutte le invasioni de’ barbari ; perchè veg- 
giamo undicimila Greci virtuosi a Maratona o trecento soli Greci 
alle Termopile fugare innumerabili sriuadre di Persiani ; ma 
però mai veggiamo i Barbari, altro che con infinito numero, 
soggiogare i pochi e vili e mai i vir tuosi ancorché pochi. 

Da queste immagini de’ viziosi principi che ho rappresentate, 
chiaramente .si vede che la radice di tutti gl’infiniti particolari 
difetti che i principi possano avere .si è unica e sola, cioè il 
mancare di ijuelle conoscenze che possono far loro conservare 
l’armonia e ’l giusto equilibrio che in uno Stato deve essere fra 
le virtù civili e le militari; mercé delle quali conoscenze poi 
sappia a tutte ugualmente rivolgersi od essere uguale quando 
presiede a’ suoi magistrati e quando marcia alla testa de’ suoi 
eserciti. Perché un principe, il quale è mantenitore di una cosa 
tanto importante quanto è la vita civile la quale si costituisce 
di tanti diversi ordini, non può una sola virtù possedere senza 
inciampare nello scoglio di abbracciar sempre le massime parti- 
colari con eccesso : per modo che quell’ordine, al quale i prin- 
cipi si rivolgono, si distrugge per l’eccesso col quale lo abbrac- 
^ ^ 6>gli altri si distruggono perché li trascurano. 0 pure 

^ sono CaslretU di rompere nell’altro scoglio di dover giudicare 
delle cosè dall’evento e farne debitòri i lor ministri : e ciò av- 
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viene ancora solamente quando sono di buona e retta volontà 
dotati. In Gne, bisogna che abbiano quelle virtù che DeU’ante- 
cedente Capitolo abbiam descritte, per potersi con una conoscenza 
unica ed universale rivolgere a tutti i particolari che al loro 
pesante ufTicio appartengono. 

Non sarà inutile far mirare al picciolo principe, quasi come 
in uno specchio, l’ immagine,, prima, del principe òttimo e poi 
quella di questi difettosi e mancanti; e fargli considerar le ca- 
gioni de’ loro difetti per incoraggiarlo a quella carriera che può 
portarlo sino alla cima di quella perfezione che solamente rende 
felici i sudditi. E perchè tutto ciò che abbiam detto sinora so- 
lamente riguarda' le virtù interne del principe, sarà bene ancora 
nel seguente Capitolo degli esteriori suoi portamenti e di quelle 
cose che sono» d’ impedimento a fargli conseguire la perfezione 
delle virtù ragionare; acciò la parte esteriore, che non è di poca 
importanza per guadagnare l’animo de’ popoli, nel principe per- 
fettamente si coltivi. . 

» 

CAPITOLO YI. ED ULTIMÒ 

< , * 

De’ modi e dev'portamenti esteriori 
del principe. 

Per miseria deU’umatia generazione sono sempre» pochi quegli 
uomini che delle interne e vere virtù degli altri siano a giudicare 
sufGcienti, Ed allo ’ncontro non vi è uomo che, la propria in- 
sufGcienza conoscendo e confessando, voglia dal giudicare del- 
l’altrui virtù e» degli altrui vizj con saggia moderazione astenersi. 
Ond’è che, non'potendo penetrare con la loro mente nell’ intime 
cagioni delle cose nè per conseguente le virtù vere conoscere , 
giudicano di esse dall’esterne apparenze e i vizj ben ornati e 
vestiti di virtù con le virtù vere confondono : eh’ è ciò che 
abbiamo poc’ anzi e tante altre vòlte detto in questo nostro 
trattato. 

Quésta infelice proprietà dell’uman genere è quella che i 
principi pone in necessità di adornare le interne, doti del loro 
animo con vago ed amabile ornamento al di fuori per rendersi 
grati ed amabili a tutti gli ordini a’ quali presiedono. Egli è ben 
vero però che questi vaghi ornamenti e queste nobili apparenze 
di luce, se non sono ordinate a servire di Gaccola per fare risplen- 
dere le vere ed interne virtù deU’animo di un saggio principe, sono 
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come le armi di Achille posto in dosso a Patroclo; e in tanta 
servono ad ingannare gli uomini in quanto dagli uomini non 
sono poste al paragone e al cimento. Con tutto ciò l’esterne 
apparenze sono in tutto necessarie: perchè le virtù medesime 
de' principi non sono giovevoli a’ popoli se non si manifestano 
al di fuori; sicché possano giovare con l’esempio, più di ogni 
altra cosa efficace, a portarei popoli a virtuosamente operare e 
ad acquistare oltracciò quel dolce ed insieme maestoso modo 
che dispone costoro a ricevere con venerazione e con amore i 
savj insegnamenti e le buone leggi che loro si prescrivono; cioè 
a dire fare il tanto importante acquisto dell’amore e del timore 
TÌverenziale de’ popoli. 

Queste considerazioni son quelle che, dopo avere il principe 
di vere e buone conoscenze e di forti abiti provveduto, ci ob- 
bligano a rappresentare, quasi come in ispecchio, al saggio gt>- 
vernadore quali debbano essere quegli esterni portamenti de’ 
quali deve renderlo adorno per renderlo insieme amabile e ve- 
neralo : quale debba essere la di lui cortesia congiunta alla gra- 
vità : quale il modo che deve tenere nel palesare le sue massime 
senza inciampare nello scoglio di falso e simulato nè in quello 
di esser troppo facile nel pubblicare i suoi sensi e farsi iscovrire i 
quale esser convenga la sua vera e virtuosa dissimulazione: e, 
coll’occasione di ciò, ragionare della necessità e dell’importanza 
del buono esempio e della natura e della necessità dell’arcano. 
£ perchè aU’acquisU) di tutte queste sì fatte cose varie e diverse 
passioni alla giovinezza inevitabili si fanno incontxo, le quali 
deve il saggio governadore più sperare di moderare nel prin- 
cipe che di svellere dalle radici , perciò parleremo dol modo come 
egli deve moderare ed insieme dar forma più nobile e meno 
nociva all’amorusa passione dal principe: ch’è sempre il più 
forte impedimento a chiunque brama di virtuosamente op>erare. 

Per potere adunque ottenere il tanto necessario fine di ren- 
dere il principe di nobili maniere adornato, egli è necessario 
due verissime massime stabilire con le quali la natura e l’essenza 
del procedere naturale e dell’affettato si dimostra : ciò che non 
è lieve vantaggio per fare che al principe non mandrino così 
necessarie qualitadi. 

La prima di queste due massime si è che mai non si troverà 
vera nobile forma di esteriore in chi nebili interne doti di animo 
nel cuore non racchiude. La seconda, che non mai può farsi 
nn veramente nobile esterior portamento se i nobili modi e’^ 
costumi non sono stati i prinni ad apprendersi e a larvisi su » 
primi abiti sin dalla prima educazione e dalla fanciullezza. 
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Perchè, quanto alla prima massima, egli è certissimo che chi 
racchiude un pravo e maligno animo, per quanto si sforzi a 
lutto suo potere di non manifestarlo al di fuori, sempre avrà 
a cadere o nel difetto deiratfettazione o in quello di manifesta- 
mente svelarsi con azioni che per la loro essenza e per l’appa- 
renza ancora stomacano le anime nobili che le rimirano. È ciò 
avviene perchè tutti gli uomini, allor che vogliono ostentare al 
di fuori un sentimento tutto opposto a quello che nutriscono 
nell’ interno, è forza che nello scegliere l’ apparenza che vogliono 
far vedere si appiglino aU’esterna forma opposta a quella die 
sentono: e di qui nasce l’alfettazione, la quale altra cosa non è 
che l’arte di lare con istudiata riflessione quelli esteriori movi- 
menti e quelle forme di parlare che per sua natura non detta 
l’idea risvegliata nella mente. Ciò che si comprova dall’efletto 
tutto contrario aH’aflettazione che si esperimenta ne’ moli de’ 
fanciulli ; i quali non per altro son tanto naturali e graziosi se 
non perchè seguitano, senz’ alcuno studio o riflessione, le loro 
picciole idee. 0 pure avviene che a questa studiata Unzione 
non si appiglino ; ed allora la natura fa da per se stessa il suo 
corso 0 nell’ estrinseche forme manifesta la malignità del loro 
animo. In fine sono costretti di fare come chi si difende dalla 
caduta : perchè sempre bisogna o che si precipiti,' con isforzo 
, più che naturale, alla parte opposta ovvero che a quella , ove 
inclina il suo corpo, si lasci cadere. 

Per esempio : un principe che voglia umano e pietoso darsi 
a divedere nel tempo che racchiude nelFauimo la crudeltà e la 
nerezza, sarà forza o che una pietà faccia comparire al di fuori 
che non ben corrisponda alPaltre sue azioni ed oltracciò istu- 
diuta e non naturale e sincera ovvero che, volendo non isfor- 
zare il suo maligno talento, il maligno talento si manifesti. Lo 
stesso avviene di tulle le altre virtù al principe necessarie le 
quali io non prendo briga di tutte narrare, avendone fatto nella 
seconda Massima della Parte seconda della Vita Civile assai 
ampia narrazione: dove, dell’amor della patria ragionando, dico 
come il principe possa il vero amore de’ sudditi accattarsi e il 
vero amore della patria in essi istillare. In One non pup mai essere 
veramente naturale una cosa sforzata ; e ciò che non è inlera- 
raente naturale, più o meno, più tardi o più presto, necessa- 
riamente ha da manifestarsi. 

Io ben so che i difensori della simulazione, anzi coloro che la 
vera politica con la simulazione sono soliti di confondere, pre- 
tenderanno che, per essere la simulazione soggetta a poter es- 
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sere iscoverta, non per questo si debba da’ principi farne ri- 
fiutar l’uso quasi di cosa inutile e perniciosa;- percbò, diranno 
costoro, per iscovrire quei finissimi tratti di finziontf'che sanno 
usare i maliziosi politici imitando sì fattamente la natura che 
l’arte nulla in essi si scuovra, non è opera di ogni vista ma 
solamente delle più acute e penetranti : ed il volgo che forma 
il numero, essendo tutto di grossolana vista, adora le apparenti 
e non le vere virtù che non conosce. A questo io rispondo che 
bisogna, por conseguire questo utile, fare il paese non virtuoso 
ma vizioso ; il che apporta tutti quegli altri danni, di rendere 
lo stato debole ed esposto alle conquiste de’ nemici , che assai 
ampiamente nella mia Vita Civile ed ancora in questa Educazione 
del Principe ho rappresentati. Ed inoltre che la finzione, essendo 
una cosa non naturale e che perciò a lungo andare sempre 
stanca, i principi col tempo poi la finzione abbandonano e to- 
gliendosi dal volto la maschera nell’eccesso opjjosto precipitano. 
Appunto come veggiamo accadere ad un uomo che abbia fatto 
uno sforzo per sostenere una macchina inclinata a precipitare; 
chè non gli basta sedersi < ma è forza che si lasci cadere egli 
stesso insieme con la macchina che tentava inutilmente di so- 
stenere. In fatti così avvenne a Tiberio, gran maestro della si- 
mulazione, il quale diede principio al suo governo con tali sensi 
di moderazione e d’inclinazione a mantenere la libertà de’ Ro- 
mani che giunse sino a rispondere alle satire, che conira lui 
uscivano, con questo moderatissimo detto, cioè in libera cMtate 
Ubera» linffuas esse debere : e pure alla perfine, stanco di simu- 
lare e di fingere, pose sopra ^jano lutto il peso del governo ed 
egli, passando all’eccesso opposto , alle delizie e alle lascivie 
abbandonossi : donde poi venne la rovina dell’ imperio, siccome 
abbiamo detto più volte nella Vita Civile. 

> Ala io ben vedo che i politici si opporranno a questa mia 
massima e diranno essere impossibile ad un principe lo liberarsi 
dalla necessità di usare la maliziosa simulazione in un mondo ch’è 
tutto nella malizia sommerso e perciò alla simulazione inclinato: 
e ciò perchè, se il principe non adopererà quelle stesse arti che 
usano i suoi nemici ed i popoli stessi , egli cadrà necessaria- 
mente ne’ lacci che li maliziosi tendono sempre agli uomini onesti 
e sinceri. Ed a questo di nuovo io rispondo che i popoli sono vir- 
tuosi 0 viziosi secondo che i principi virtuosi o viziosi voglion 
che siano: perchè, come abbiam più volle detto, gli uomini 
prendono quella forma che da’ saggi lor maestri, che sono i 
principi , si vuol lor dare. E che ciò sia vero ; Tiberiol e raa- 
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Hziose sue arti e la più fina sua simulazione solamente a ren- 
dere il popolo Romano vile e malizioso impiegò a fine di farlo 
servo; onde poi, fatto quel popolo vile, era neces.sario che dive- 
nisse simulato, come sono tutl’i maliziosi; e fatto poi il popolo 
simulato, era altresì necessario che ’l principe con la simulazione 
con l’ inganno e con la crudeltà lo reggesse. 

Per quello poi che si attiene a deludere la malizia de’ principi 
forestieri maliziosi e simulati con i quali si ha a fare, io credo 
che la fina accortezza basti a deluderla: e ciò perchè le lorze di 
quella vanno assai più lungi che altri non pensa. Ed a cagioa 
di esempio : Quando Tiberio si avvide che Sejano aveva or- 
dito contro di lui la congiura ,, continuò ad ostentare in ap- 
parenza la figura di suo amico per avvolgerlo in quei lacci 
stessi ch’egli aveva ordito contro di lui; allora non simulò , 
ma con saggio accorgimento dissimulò la notizia che aveva 
avuto per evitare il proprio pericolo e punire il traditore. 
Allo ’ncontro rei atti di simulazione furono tutti quelli riferiti 
da Tacito, i quali egli usò per ingannare il senato ed il popolo 
col solo reo fine di renderli vili e maliziosi per piccia porre 
la repubblica in servitù. Cosi dunque i fini sono quelli che 
rendono virtuose o viziose le azioni degli uomini: ond’è che , 
quando i fini sono retti , la sola accortezza è bastante a difen- 
dere il principe dalle insidie de’ suoi nemici e da quelle del popolo; 
e quando i fini sono retti, l’ istessa simulazione diviene accor- 
tezza. 

Ed in vero noi veggiamo che per tutto il tempo «della repub- 
blica ( tempo nel quale i Romani stiedero su le virtù, mante- 
nendo a tutti la fede e tutte le altre virtuose massime di retta 
politica seguirono) con la sola accortezza si mantennero in tutt*i 
gravi pericoli della loro libertà e contro tutte le insidie de’ loro 
nemici, per modo tale che non solo rimasero liberi ma divennero 
gii arbitri de’ principi orientali ; ma poscia quando, per avidità 
di conquistare in breve tempo il mondo, si appigliarono alia 
malizia, conquistarono bensì ma insiememente alzando la mole 
del loro imperio fabbricarono la loro ruina; in vece che, se fusse 
stato possibile a’ Romani di mantenere insieme con la potenza 
e con la fortuna la virtù (ciò che di rado e non mai avviene) , 
tutti quei popoli dell’Oriente, che per lo mezzo d’ ingiuste arti 
essi conquistarono, stanchi degli abbominevoli vizj de’ loro prin- 
cipi non solo si sarebbero volontariamente arresi a’ Romani ma 
avrebbero da quelli il loro dolce imperio addimandato. Alla 
perfine, la virtù è bensì difficile a seguirsi, ma mantiene la 
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libertà e rende tutto ad un tempo sicure e durevoli le conquiste; 
invece che la viziosa malizia è più facile che la virtù a porsi in 
pratica; ma perchè mina i fondamenti delle repubbliche ed^li 
imperj, rende in breve tempo non solo inutili e non durevoli 
ma perniciose le conquiste medesime : e perciò uopo è educare 
il principe nelle vere massime della virtuosa accortezza e 
non mai in quelle della viziosa simulazione. Adunque il mi- 
glior modo si è di fare il principe virtuoso e dargli in coa- 
formilà degl’ interni abili virtuosi l’ estrinseche virtuose ap> 
parenze. Ciò che si otterrà senza fatica , perchè la natura 
medesima, e senza obbligo di simulazione, fa gli abiti conformi 
a’ veri sentimenti dell’animo. 

Per ciò che s’attiene alla seconda massima ^ cioè che se i 
buoni e nobili abiti non sono stati i primi a prender luogo in noi , 
non è quasi possibile che vera nobile forma di|portamento in uomo 
si truovi , fàcibaente si dimostra ed in pratica quasi che sempre 
si osserva. Imperocché, per poco che si vogliano attantamenfo 
riguardare i portamenti di coloro cbe si sono di conoscenze 
arricchiti dopo una vile ed ignobile educazione, si vedranno i 
loro portamenti e le loro parole tutte piene di una afiettata no- 
biltà. Si vedranno essere o di una disinvoltura caricata che passa 
ì limiti della natura odi una serietà, mista a certi moti lontani 
dal comun uso degli uomini , cbe ristucca. £ iu somma non 
avranno mai altro cbe una nobile forma di procedere istudiata 
e d’imitazione, ma non mai naturale e sincera. £ questo av- 
viene solamente perchè non mai gli abiti nè di mente nè di corpo 
in noi divengono natura se non quando gli acquistiamo dalla 
infanzia; perchè allora la nostra natura è indìOcrente a pren- 
dere ogni abito e abbraccia facilmente tutto intero quel die le 
sì appresenta ; in vece cbe, quando tenta prenderne un altro 
contrario a quel che già si ha formato al di sotto , per quanto 
vago ed adorno egli sia quello che pooe al di sopra, sempre il 
primo comparisce; ed il misto dì due abili, l’uao all’altro ri- 
pugnante, spiacevole vista reca a’ riguardanti. E questa è la vera 
immagine e la causa dell’ affettazione cbe in si Mti uomini si 
osserva, lo mi fo a credere cbe per questa causa solamente 
Platone fusse il più nobile fra tult’i hlosofì della Grecia nelle ma- 
niere e ne’ portamenti perchè, essendo egli nato d’illustre stirpe, 
a nobile educazione accoppiò nobilissime conoscenze. In hne , 
se gli uomini trascurano dì munire di vere interne virUi il loro 
animo e solamente con istudio s’ingegnano di ornare resteriore 
di nobili e vaghe apparenze, si forma un uomo sciolto nel trai- 
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tare e lusinghiero ed amabile ne’ suoi apparenti costumi ma di 
niuna vera massima dotato; perch’egli è privo di quello cono- 
scenze dalle quali le massime traggono origine : come appunto 
sono quegli uomini che ripongono tutto il loro studio solamente 
nel lungo conversare e nel peregrinare per diversi paesi, ma 
senza veruno studio teorico delle cose. Ovvero, se avviene eh’ ei 
voglia di scienze di politica o di altro importante affare impac- 
ciarsi, si forma un simulatore, un uomo solamente di massime 
che per forza han sempre da sentir dell’eccesso, siccome ho 
dimostrato nella seconda Parte della Vita Civile alla Particella 
del modo di stabilire le massime particolari; ed in somma uo 
pernicioso politico. 0 pure, se solamente l’ interne virtù si col- 
tivano, si forma un affettato, incapace di accattarsi gli animi e 
di rendere la sua virtù profittevole col buono esempio. 

Da quanto finora ho detto chiaramente si scorge essere neces- 
saria cosa di fortificare il principe di vere virtù di animo ed 
ornarlo ancora di vaghe e maestose apparenze nell’esteriore. 
Quali siano le interne doti dell’animo, negli antecedenti Capitoli 
assai ampiamente ho trattato. Quali debbano essere l’ esteriori 
DObiti sue apparenze, le faremo ora conoscere dopo che la ca- 
gione della viziosa simulazione e della spiacente affettazione 
avremo esposta. 

Io per me credo che debba il saggio governadore di un prin- 
cipe far sì che giammai egli non cada nel vìzio di amare quella 
specie di simulazione ch’è diretta a manifestare al di fuori il 
contrario e l’opposto di quel che ha dentro: ma nemmeno ap- 
provo quella specie di sincerità e di disinvoltura che gli fa ma- 
nifestare troppo lìberamente i suoi sensi e le sue massime e lo 
rende insieme troppo volgare e comune: per modo eh’ egli perde 
la iacultà di far risplendere nelle sue azioni quell’aria di mi- 
sterio e di divinità che, a mio credere, sempre si deve ispirare 
ne’ popoli. 11 principe che apertamente palesa le sue massime 
sveglia ne’sudditi il pensiero di deluderle; i quali, quando hanno 
a questo fine il lor pensiero rivolto, ne trovano il modo. Il prin- 
cipe che affetta troppa disinvoltura si ronde troppo comune c 
volgare, manifesta le sue debolezze ed appresenla a’suoi sud- 
diti i modi per ove hanno a prenderlo e disprezzarlo. Bisogna 
die gli esteriori suoi portamenti siano tali che non rendano mai 
manifesti agli occhi de’ suoi sudditi i suui difetti , che non iscuo- 
prano le sue massime e che di sè venerazione ed amore insieme 
cannino: per modo che si accendano al loro virtuosamente 
operare, mossi dal tmono esempio di lui , nè sappiano verso 
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qual parte indrizzare le loro lusinghe per ingannarlo e renderlo 
vizioso: e ciò perchè, non iscovrendo egli il suo debole, non 
saprà il suddito quale virtù particolare debba ostentar sola per 
renderglisi grato, trascurando tutte le altre, ma crederà dovere 
tutte seguirle, veggendo il principe non iscovrire particolari mas- 
sime ma di tutte le virtù essere rigoroso esattore ed osservatore 
insieme : e si vergognerà di essere vizioso sotto gli occhi di un 
principe che con le sue virtuose azioni gli addita il sentiero della 
virtù e con l’amore lo anima a seguire le sue vestigie. 

Per conseguire adunque queste tre virtù tanto necessarie, 
istillerei nel principe un modo maestoso ma ritenuto insieme, 
e affabile ma non vile , e di poche parole co’ sudditi ma che 
in quelle poche sempre amore maestà ed insegnamento insieme 
si contenesse ; e nell’ insegnamento sempre un modo misterioso 
vorrei che si osservasse. Ed il modo di ciò ottenere è il con- 
tenersi ne’limiti di massime universali che le virtù particolari 
comprendano'; ch’è il frutto della buona metafisica e della mo- 
rale che avrà apprese. 

Da questa sola indispensabile necessità credo che avesse ori- 
gine quell’arte che usavano alcuni principi de’ primi tempi, 
cioè di poco appalesarsi a’ popoli , di farsi vedere quasi che 
sempre di lungo manto vestiti e sovra maestosi troni assisi, 
ornati di emblemi che gli attributi di Dio signiBcavano e sino 
ad attribuire a lor medesimi (come fecero i Romani imperadori) 
la dignità del sommo sacerdozio: e tutto ciò per coptire quanto 
era possibile a’ sudditi la loro umanità e quasi divini dimostrarsi. 

Erano i segni, che usavano gli Egizj per significare la divi- 
nità del principe ovvero la similitudine con Dio, la corona cir- 
colare, la palla di oro ed il serpe in sè ritorto che figura pur 
circolare formava ; la quale estimavano un carattere misterioso, 
esprimente gli attributi di Dio come infinito perchè non ha prin- 
cipio nè fine: e in cotal modo pretendevano di significare a’ 
principi i^obbligo che aveano di essere quasi simili a Dio. Anzi 
di più io penso che nel serpe ritorto, il quale ha la facultà di 
ristringersi in circolare figura e di allungarsi in forma retta e 
quando sta nella figura circolare, cioè quando tutto si ristringe 
in se medesimo, non apporta verun nocumento anzi giova, al 
contrario di quando si allontana dalla circolare figura, io penso, 
dico, che volessero significare la differenza del vero principe 
dal tiranno. Perchè per vero principe non intendevano altro se 
non colui il quale con le sue operazioni si rendeva quasi simile a 
Dio, autore di tutl’ i nostri beni; e per tiranno quello che da que- 
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Sia perfettissima idea si allontanava. In .somma , tra le false idee 
che gli Egizj avcan di Dio, .sempre al principe la divinità raccor- 
davano; e sempre i principi si studiavano in tutte le loro gesto 
la divinità di ostentare. Nel comparire a’ loro eserciti (cli’è ap- 
punto dove sembra che non si possa tanta maestà mantenere 
che al divino si approssimi) ostentavano pure il valore misto 
alla pompa e tutte le loro azioni quasi da ispeciale assistenza di 
Dio guidate facevano comparire. Le battaglie o erano ordinate 
da’ loro oracoli o ispiralo negli augurj dal sacerdote che del prin- 
cipe era ministro; per modo tale che c nello azioni militari e 
nelle civili sempre Iddio nella loro superstizio.^a religione face- 
vano comparire e sempre la divinità in ogni loro azione face- 
vano risplendere. 

Il nostro principe nondimeno non può nè deve tanta divinici 
ostentare, ma bensì una certa pompa che in lus.so non degeneri ; 
una maestà che non vada a cadere nella superbia nò nella viltà ; 
una umanità che innamori gli animi; e quel civile mistcrio 
che lo renda a’ suoi sudditi venerabile e non falso c simulato, 
ma solamente giovi a non farlo soggetto a scovrire le sue de- 
bolezzo 0 a palesare le sue massime; e in somma la religione 
umile e sottomessa che lo renda grato à Dio ed amato e vene- 
rato da’ suoi popoli. 

La veduta' di un principe, di tante virtù interne munito e di 
tanti nobili portamenti adorno quanti abbiam narrati , sarà sola 
bastante a vincere ogni cuore più pertinace e di vero amore verso 
di lui infiammarlo e a disarmare qualunque più feroce ammu- 
linalo esercito e ad incor.aggiario alle più ardue imprese a prò 
del suo signore. Le anime grandi .s’accenderanno di nobile de- 
siderio d’ imitarlo c le più vili soffocheranno quella inclinazione 
che le porta al vizio e si sforzeranno di comparir virtuose: non 
trovando altra via , per appagar l’ambizione sotto un principe 
virtuoso e premiatore o gasligatore, che quella di calcare il sen- 
tiero della virtù e di seguire le di lui orme. Perchè in fino il 
buono esempio del principe è appunto come una lampana lu- 
minosa posta nella più sublime parte di una gran camera, la quale 
i suoi splendori sparge sovra tutte le parti e tutte le rischiara : 
onde, siccome tutti gli uomini, che verso quella han gli occhi 
rivolti, non possono ignorare il di lei lume. Così quei che ri- 
guardano un tal principe non possono non sentirsi Infiammare 
di amore verso la virtù da tanti raggi di luce illuminati. Oltre 
che le passioni istesse più perniciose saranno ancelle della vir- 
tù , facendo di modo che l’acquisto di lei divenga passione ; poi- 


Digitized by Google 



DELLA EDXrCAZIONE 


chè non conosceranno essi altra via per appagare la loro ambi- 
zione che di seguirla. Quanto il buono esempio del principe serva 
ad accendere gli uomini a virtuosamente operare, più che in 
altra parte, negli eserciti si esperimenta; mentre osserviamo 
che il valore e l’esempio di un capitano rendono torti e corag- 
giosi in un momento que’ medesimi soldati che sotto altro ca- 
pitano erano vili e codardi. Ciò che fe vedere evidente quella 
proposizione, cioè esser meglio un buon capitano di cattivo 
esercito che buono esercito di cattivo capitano. Tanto è efficace 
e possente sovra degli uomini la virtù e il buono esempio di 
un uomo da lutti riguardato, com’è il principe e’I capitano. 

Il modo di adornare il principe di tante e sì fatte virtù con- 
siste nello ispirarle a lui per massima, emendando nella sua 
prima infanzia tutti quei moti di fierezza, di collera, di sover- 
chia libertà e di bassezza ed in particolare di odio ingiusto e 
d’invidia ne’ quali in trattando co’ giovani suoi uguali cadesse. 
Nulladimeno però non lascerei alcune volte di farlo conversare 
co’ suoi più intrinsechi con maggiore libertà e meno studio: per- 
chè gli uomini, stando sempre sulla rigorosa avvertenza, si 
stancano e passano all’eccesso opposto*: e perciò sono neces- 
sarj anche a’ principi alcuni più famigtiari confidenti ma di pro- 
vata fede, tra’ quali possano tralasciare un poco la maestà il de- 
coro e la severa attenzione del principato e prender lena per 
poterla poi meglio in pubblico, ove più fa bisogno, serbare. E 
perciò io farei che anche dalla sua infanzia si eleggesse, fra’ gio- 
vani a lui assegnati per compagnia , i suoi favoriti ed osserverei 
molto bene quanto in tale elezione fusse giusto conoscitore del 
merito per emendarlo se, in vece di giovani meritevoli , cioè 
costumati e virtuosi , scegliesse, come sovente accade con danno 
de’ regni , i meno meritevoli e i più viziosi o pare se di tatti 
quei nobili giovani si mostrasse stomacato e baffoni ed altra vi- 
lissima gente desiderasse. Ma più che di ogni altro vizio vorrei 
che’l saggio governadore lo emendasse di quello dell’ invidia 
verso i suoi ministri e verso i suoi capitani medesimi ; perchè 
questo è un vizio il quale, sforzando i sudditi a nas(^ndere le 
loro proprie virtù per non accattarsi l'odio del principe, ne- 
cessariamente gli affari politici dello Stato e quelli della guerra 
rovina. Bisc^na che’l principe si arrechi a gloria le buone ele- 
zioni che fa degli uomini; ma che aUo’ncontro punisca con atti 
di grandissima severità i ministri ed i capitani allor quando, 
abusando quelli della grazia del principe, pretendono di emu- 
lare 0 di oscurar la gloria di quello : ma io vero o non mai o 
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di rade avverrà che i sudditi nel delitto della temerità inciam- 
pino sempre e quando il principe sia virtuoso esso stesso ; per- 
chè allora non vi sarà virtù di suddito la quale possa in me- 
noma parte adombrare la virtù che risplende in un principe. E 
in somma vorrei che nell’educazione in tutto si assuefacesse 
co’ giovani suoi compagni all’ arti di principe e sovra tutte a 
quella di far buona elezione. 

Passiamo ora a narrare quali sono quelle cose che al conse- 
guimento di tante doti sono d’impedimento. 

Abbiamo già detto la mala indole, sortita dalla natura , essere 
il più forte e quasi insuperabile impedimento. Rimangono quei 
difetti che anche gli uomini di migliore indole con impeto mag- 
giore assaliscono. Questi sono V ambizione e Vamor venereo. 
Della prima abbiamo sufficientemente parlato nel trattato della 
Vita Civile, ove abbiamo detto che basta dare al principe la vera 
idea della virtuosa ambizione : rimane a ragionar della seconda, 
ch’è quella che sempre suole assalire nel tempo dell’ educazione e 
spesso spesso interromperla e farlo inciampare nel pericolosis- 
simo scoglio di divenire amatore di buffoni , di pessimi mezzani 
di amore e dì altra indegnissima gente. 

Sembra appunto che questa passione sia fatta per frenare la 
anime grandi nella nobile carriera della virtù , e ciò per due 
cagioni : prima , perchè ella è la più forte e la più universale 
di tutte, come quella alla quale Iddio e la natura hanno attac- 
cato la conservazione del genere umano; ond’è che pochi o 
ninno da’ furiosi assalti di lei vadano esenti; secondo, perchè 
ella più di tutte le altre sa vestirsi la maschera di virtù e con 
la simulata apparenza di dolcissima cosa entra nel nostro anime 
e fa sì ch’egli stesso prenda cura e diletto di alimentarla. Cuo- 
pre agevolmente questa palone il suo inganno perchè ella sem- ' 
bra formata e composta di tutte le virtù più singolari che pos- 
sano albergare in umano cuore. Ella, per conservare l’imperio 
universale che vuole esercitar sopra tutti, stampa, secondo le 
diverse disposizioni dell’animo degli uomini, diverse idee nella 
lor mente dell’oggetto che amano. 

Alle anime di senso più dìiìcato e gentile e di più vivace fan- 
tasia rappresenta l’amato oggetto nell’ampia distesa di tutte le 
virtù che lo adornano e fa che, entro se stesse meditandolo, gli 
dian forma più grande; e in questa guisa si fanno nella mente 
una idea la quale riputano loro gloria lo alimentarla : e quinci 
è che, glorioso l’ uomo del suo male, si vanta di nutrire una 
virtuosa passione dì giusta estimazione del buono, di pietà e di 
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amicizia ; e ciré sì grande e si nobile che sprona c stimola a 
virtuosamente operare. 

Allo’nconlro nell’animo grossolano non isveglia se non idea 
di lirntaliL;i da solo fuoco di libidine accesa e dall’ idea di ogni 
A'irtìi disgiunta; e fa .sì che solamente il suo brutale piacere ami 
ncH’oggetlo desiderato e niente l’oggetto ste.sso: la quale forma 
di passione peròj quantunque sembri la più vile, è nondimeno 
quella che all’uomo ed alla vita civile ò for.se la meno dannosa. 

Le anime feroci giungono sino ad amare il loro diletto ed odiare 
nello stesso tempo la persona che in loro lo cagiona : ond’ è 
che ardono d’ infocata brama per un oggetto e l’odiano insieme 
come perniciosa cagione di un tal tormentoso desiderio; e que- 
sta forma è direttamente reccc.sso opposto di quei primi i quali 
sono viziosi perchè troppo divinizzano l’oggetto amato. 

.Miri amano solo il materiale diletto interamente astratto dal- 
l’oggetto che in loro lo cagiona; ond’è che in questa passione 
si dà luogo all’avarizia e a tante altre passioni aU’amore in tutto 
op|)Oste, come nelle sozze meretrici si osserva. 

In .somma, (picst’ amorosa passione entra ne’ nostri cuori con 
abito in tutto conforme olla disposizione de’ nostri animi. Hper- 
chè olla ha la facultà e la potenza di prenrler tutte le forme, di 
lutl’i cuori si fa signora ma con forme d’imperio c con ctfetti 
fra loro in tutto diversi. .Ma perchè la prima maniera è quella che 
sola entra nelle animo grandi e gentili, quali .sono per lo più si)css0 
0 devono essere sempre quelle de’ principi, perciò gioverà sol 
prescrivere al saggio governadore i modi come debba dagl’in- 
ganni di questa difendere il suo principe. Ma , prima di ciò fare, 
vogliamo intorno all’essenza ed agli effetti di questa passione al- 
cuna considerazione frapporvi. 

Uopo è da sapersi che questa passione non è nella sua essenza 
così viziosa come quelle passioni le quali, come radicate nell'a- 
nima, mutano l'essenza dell’anima iste.ssa, come appunto abbiam 
fatto vedere nella nostra Filosolia tomo - 2 . alla Morale. Ove ab- 
biamo, delle passioni ragionando, fatto conoscere che la livida 
invidia, la vile avarizia ed altri somiglianti vizj sono passioni 
le quali estinguono in tutto nell’anima il virtuoso amore e mu- 
tano l’essenza di quella. Ma perchè questa passione, come pro- 
dotta nell’anima dal corpo, è una passione più impetuosa che 
maligna ed oltre a ciò si accende nell’animo de’giovanetli, ch'è 
appunto quella età ehe si deve nell’educazione impiegare , ne- 
cessaria cosa è clie’l saggio educatore resista per quanto più può 
a’furiosiassaltidi questa passione. Narriamo dunque come debba 
il saggio educatore difenderei! principe da questa passione. 
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La prima regola ch'ei deve osservare si è ammonire antici- 
patamente il suo principe d^Ii assalti che deve soffrire da questa 
passione; avvertirlo di quelle false apparenze con le quali ella 
s’impossessa delle nostre anime; fargli conoscere che le donne 
sono per lo più spesso viziose o sono di apparenti e false virtù 
adornate, onde quasi che sempre vizio ovvero false virtù in noi 
cagionano; rappresentargli i tanti eroi che per questa solapas- • 
sione hanno fatto miseramente naufragio nel nobile corso di 
onore che avevano intrapreso ; mostrargli ancora che, se av- 
verrà, come sovente avviene, ch’egli ami una di quelle donne 
che io ho nella mia Vita Civile descritte, cioè di quelle che si 
elevano sovra il loro sesso e sono di eccelse virtù adorne, non 
per questo avverrà che passione utile allo State nel principe ca- 
gioni perchè quel fuoco che in noi lo donne accendono, il quale 
sembra che verso il bene operare ci muova, ben presto viene 
smorzato dal diletto di conversare con. la persona che si ama e 
ci rende deboli all’acquisto delle virtù difficili, al senso repu- 
gnanti e che la durezza del corpo e la forza dell’ animo addi- 
mandano. In somma, che l’amore verso le donne, quando egli 
è lungo ed eccessivo, sempre, a virtuoso o vizioso che sia , a 
lungo andare rende l’uomo effeminato perchè l’animo umano 
quando è posto fra due sensazioni, l’una dilettevole e l’altra 
dispiacente, sempre alla prima s’appiglia e le virtù dure e fati- 
cose, rapito dalle dolci e dilettevoli, sempre trasanda- 

La seconda ed , a mio credere , importantissima massima 
ch’egli deve piantare nel cuòre del giovine principe è quella di 
resistere a quella vanità la quale fa si che 'gli uomini deboli 
si rechino a loro sublime gloria la conquista che fanno del 
cuore di una donna : questa vana ambizione è quella che fa 
sì che poco men che tutt’ i giovani si alienino, dall’amore di 
acquistare quella gloria che la vera virtù arreca per appigliarsi 
poi alla gloria vana di conquistare il cuore delle donne. Ora, 
per liberare un principe da un sì fatto vizio di vanità , deve il 
saggio governadore fargli conoscere che questi si fatti acquisti 
son tutti figli del capriccio e quasi che non mai congiunti con 
la ragione: onde ne viene che per lo più spesso in quest’amo- 
rosa milizia il men degno al più degno prevaglia ; per la qual 
cosa non si deve un saggio uomo dell’amor delle donne inva- 
nire. Deve poi il saggio governadore fortificar questa massima 
;Cpn gli esempi : dove rappresentargli il gran Scipione ak 
quale nelle Spagne, essendosi appresentata avanti di lui una 
bellissima donzella e di maniere oneste e gentili, nemmeno voUe 
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mirarla a fine di evitare il pericolo di divenirne effeminato ; e 
per dare un esempio di una magnanima virtù di un principe 
de’noslri giorni, egli deve narrargli quella di Carlo XII. re d 
Svezia il quale, avendo il suo animo dalla virtù della fortezza 
solamente occupato, quando era costretto ad ascoltare le donne, 
le trattava bensì con sommo rispetto, come si deve usare con 
quel sesso, ma evitava di conversare con quelle. Alla perfine 
deve il saggio govcrnadore difendere per quanto può il principe 
dall’effeminatezza. 

Egli è ben vero però che nel giovanile fervore io stimo che 
non sia questa passione ad effeminar l’ uomo tanto possente , 
perchè l’abbondanza degli spiriti ch’ei possiede il rende in tutte 
le azioni forte e vigoroso: anzi penso che possa somministrargli 
vigore per qualche eroica impresa, ma non mai per l’acquisto 
di virtù stabili e di lunga durata. Ma se avvien poi per miseria 
di uno Stato ch’egli la lasci prender possesso sovra di sé in sul 
cadere del ferver giovanile quando non abbiam forza per far 
contrasto e superare le passioni , ei si rimarrà senza fallo 
sotto il peso di questa passione vile ed effeminato , senz’ aver 
forza di scuoterla; ch’è ciò che bisogna al giovane principe av- 
vertire. Gioverà ancora , nella lettura dell’ istorie , togliergli 
dalla mente quel quasi comune errore che l’amore , perchè ò 
la passione degli uomini grandi, sia la cagione ancora delle grandi 
azioni ; e fargli conoscere che questa è la gran passione che va 
congiunta sì bene al gran privilegio della mente elevata e del 
gran cuore, ma che altresì è la remora fatale degli eroi e la 
pensione che va annodata a’ grandi talenti; e che, se alcuna 
volta produce qualche azione generosa per lo fervore di spirito 
che negli uomini cagiona, non è mai madre di virtù vere e co- 
stanti. Per la qual cosa io penso che , quantunque il grande 
Alessandro abbia posseduto un mostruoso valore agli amori 
congiunto, con tutto ciò però a lungo andare l’amor del piacere 
avrebbe in lui soffocato quello della gloria e si sarebbe effemi- 
nalo ancor esso. Gli gioverà lo studio della metafisica perchè 
' in essa avrà inteso la natura delle virtù e de’ vizj e delle pas- 
sioni e saprà maneggiarle e servirsene a buon uso , siccome 
abbiam detto nel Capitolo IV. degli studj che si devono dare al 
prìncipe. In somma, gli gioveranno le virtuose massime a lui 
istillate, l’abito fatto alla riflessione, l’amore alla virtù vera © 
le buone idee. E più di tutto gli gioverà la massima di abbor- 
rir l’ozio per occuparsi nelle fatiche del governo ed in quello 
pella milizia 4 UuUando in ciò Tito delizia del popolo Romano , 
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il quale diceva : Oportet imperatorem mori stantem. Ma eoa 
tutto ciò non deve il saggio governadore sperare di farlo da- 
gl’impeti di questa passione in tutto esente, essendo ella al- 
l'uomo troppo naturale: e tutto quello die potrà fare sarà 
provvederlo di difesa e di modi per risorgere dalle cadute. 
Quando adunque ve lo vedrà di già caduto , come avverrà 
senza fallo se il giovane sia di animo grande ed elevato , deve 
procurare di ritrarnelo pian piano e non con impeto nè con 
indiscrezione; perchè le leggi delia natura sono troppo forti e a 
chi lenta di opporsi loro con troppo impeto elle fan resistenza 
e s’impeggìorano. Il particolare modo poi col quale, a qiio cre- 
dere, si deve tentare di far rivenire il principe dall’amore si è 
quello d’interessarsi come amico nella sua passione, ma nello 
stesso tempo suggerirgli le reminiscenze di quelle massime di 
virtù che ha imparato ed in questa guisa farlo di quando in quando 
rientrare in se stesso, acciò dalla conceputa passione col tempo 
almeno si liberi. 

Quelle , che sin qui ho dette , sono le interne virtù e gli 
esterni portamenti che in un principe si devono desiderare, quan- 
tunque in tutta la loro perfezione siano difficili ad ottenersi: e 
si debbono con ogni studio procurar di ottenere perchè, come 
ho già molte volte detto , chi non procura l’ottimo cade nel 
malo e chi si contenta del malo abbraccia il pessimo. Ma con 
lutto ciò non si devono secondo tutta la loro perfezione in un 
principe pretendere ; e non si devono pretendere perchè noi 
Cristiani non solo non dobbiamo esiger l’ ottimo ma dobbiamo 
ancora soffrire il pessimo, così il nostro Santo Vangelo e l’ A- 
postolo insegnandoci. Nulladimeno però questo non toglie, ma 
obbliga di vantaggio il principe a procurare di essere virtuoso , 
sicché fra lui e i popoli soggetti si v^ga una nobile gara, cioè 
che il principe procuri di essere a tutto suo potere virtuoso 
e’popoli studino di tollerarne i difetti. Perchè in fine, se il prin- 
cipe non è debitore de’suoi vizj a’popoli, lo è a Dio che delle 
ingiurie a’popoli fatte è severissimo vendicatore e alcune volle 
si serve de’medesimi per ministri delle sue vendette. 
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